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NOTIZIE 


circa  la  Commedia 

I  DISORDINI  D'  UNA  FAMIGLIA , 


UiL  d  inchiesta  de ’  comici  ,  e  Iraccie 

della  commedia  il  Pittor  naturalista  ,  scrisse  il 
nostro  autore  questo  componimento  ,  che  si  può 
chiamare  una  libera  riduzione  di  quel  tedesco 
Originale  ad  uso  del  t  eatro  italiano,  come  anche 
si  rileva  dall’  anno  taz  ione  che  l’autore  medesi * 
mo  fece  in  fronte  al  suo  manoscri  to 

Essa  però  in  tal  guisa  abbonda  di  bellezze 
sue  particolari  ,  e  singolarmente  di  una  rego¬ 
lare  condotta  e  di  una  certa  decenza  in  alcuni 
punti  delicati  dell'  argomento  ,  che  ,  tranne  il 
merito  dell’  invenzione  ,  panni  di  non  prendere 
abbaglio  si  iq  reputo  questa  migliore  d?  quella  « 
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PERSONAGGI 


#■ 

Si  marchese  Teodorico  di  Colle  albino  . 

Alessandro  ì 

Rodrigo  >  suoi  figli  . 

Eleonora  I 
li  Duca  di  Belmonte  . 

Voldomiro  padre  di 
Lucinda  . 

La  contessa  Adelaide  . 

Il  cavaliere  ASprando  . 

Cecilia  * 

Luigi  ,  fanciullo  . 

Un  Uffiziale  Ajutante  . 

Servitori  . 


LJ  azione  si  rappresenta  in  una  sala  ,  che  in¬ 
troduce  a  varj  appartamenti  ,  in  casa  del  mar¬ 
chese  Teodorico,  trattone  l’atto  terzo  che  suc¬ 
cede  in  casa  di  Voldomiro  . 


OOOOOOOOOOCOOCx^OOOOOOOOOOOOOOO 


ATTO  PRIMO. 


Sala  di  conversazione  in  casa  dei 
Marchese . 

SCENA  PRIMA. 

Vari  tavolini  con  lumi  .  A  un  tavolino  a  destra, 
sta  Alessandro  solo  leggendo  un  foglio ,  al * 
la  sinistra  Eleonora,  appoggiata  ad  un 1  al¬ 
tro  perimento  sola  è  pensierosa  ,  Nel  mezzo 
stanno  giuocando  la  Contessa  e  Rodrigo  . 
Il  D  L’c a  ,  e  un  Uffiziale  Ajutante  stanno 
'  in  piedi  osservando  il  giuoco  • 

Rodrigo .  (  all'  Ajutante  )  Se  l’affare  è  premu¬ 
roso,  sono  pronto  ad  ascoltarvi. 

Ajutante  .  Proseguite  pare  . 

Contessa.  .  ( rinunziando  le  carte  )  Sono  annoia¬ 
ta  .  La  continua  sfortuna  mi  disgusta.  Non 
voglio  altro  .  ..  Convien  dire,  che  sia  tar¬ 
di.  La  conversazione  è  ridotta  a  pochi  .  Il 
Barone  Claudio,  il  Cavaliere,  i  due  Cadet¬ 
ti  ,  il  Coaioieodatore  sono  partiti  .  . .  (  fa. • 
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eendo  passare  il  denaro  dalla  parte  dì  Ro* 
drigo  )  Questo  denaro  è  vostro  . 

Rodrigo.  ( ricusando )  Mi  meraviglio,  e  non  pre¬ 
tendo  .  . . 

Contessa  .  No  ,  no  ;  siffatte  convenienze  sono 
escluse  nel  giuoco.  Servitevi.  Avete  vinto. 

Rodrigo.  Come  volete.  Ma  non  è  questa  la  via* 
cita,  che  vorrei  fare  sopra  di  voi. 

Contessa  .  E  quale  dunque  ? 

Rodrigo  .  Quella  del  vostro  cuore  . 

Duca.  Queste  non  sono  vittorie  per  nn  militare. 

Rodrigo .  Al  contrario  .  Siete  poco  istrutto  .  In¬ 
formatevi  ,  e  scoprirete  che  amore  scherza 
più  volentieri  sulla  spada  di  un  uomo  d’ar* 
mi,  che  sulla  barba  di  uu  togato. 

Duca  .  Nou  è  questo,  che  intendo  dire  .. 

Rodrigo  .  E  che  altro  ? 

Duca .  Che  siete  un  cadetto  ,  e  dovreste  cono¬ 
scere  la  vostra  ristrettezza  e  j  vostri  doveri. 

Rodrigo  .  (  ponendo  la  mano  sulla  spada  )  Se 
non  foste  il  Duca  mio  cognato  ,  vi  prove* 
rei  l’importanza  di  quest’ insulto  . 

Contessa  .  Quietatevi  .  Diamine  !  Che  non  sap¬ 
piate  discorrere,  senza  mettere  in  campo 
la  spada?  ...  E  a  voi.  Duca,  chi  ha  dato 
il  dritto  di  prender  le  mie  parti  ?  Lasciate 
a  ciascuno  la  libertà  di  scherzare,  o  dire  il 
vero  :  e  sappiate ,  che  ho  la  lingua  quan¬ 
to  basta  ,  e  coraggio  per  difenderavi  da  me 
stessa  . 


r>  r  r  m  o. 
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Duca.  Ho  capito  j  non  parlo  piìr.  Voi  non  sa» 
pete  umiliare,  che  chi  vi  stima  . 

Eleonora  .  (  Mio  marito  allarga  il  freno,  e  vuo¬ 
le  correr  solo  la  carriera  .  Non  ha  più  al¬ 
cun  riguardo  ,  nemmeno  in  mia  presenza.  J 

Contessa  .  Oh  signora  Duchessa  ,  che  fate  voi 
là  pensierosa  ?  Siete  rimasta  sola  . 

Eleonora  Sto  benissimo  .  Ornai  son  madre  di 
famiglia  ,  e  a  me  si  convengono  i  pensieri 
e  la  solitudine  .  Le  fanciulle  e  le  vedove 
hanno  bisogno  di  compagnia. 

Contessa  .  Avete  ragione  .  Le  fanciulle  hanno 
bisogno  di  un  solo,  che  sia  onesto.  Le  ve¬ 
dove  possono  ascoltar  tutti  ,  e  non  esclu¬ 
dono  i  pazzi  . 

Duca  .  Una  vedova  del  vostro  spirito  non  può 
essere  attorniata  dai  pazzi  . 

Contessa  .  Vi  fareste  voi  mallevadore  che  qui 
non  ve  ne  sia  uno  ? 

Rodrigo  .  Così  ci  offendete  tutti  . 

Contessa  .  Voi  ,  che  ve  1’  appropriate  ,  credete 
dunque  di  esserlo,  e  vi  siete  giudicato  . 

Rodrigo  Non  so  che  rispondervi  . 

Du  c a  (  Ella  vuol  punger  me  .  Che  mi  tocca 

soffrire  ?  Maledetta  mia  moglie  .  Ella  è  ca- 
giooe  di  tutto  .  )  • 

Contessa  .  Andate  là  ,  signor  Duca  :  voi  ,  che 
insegnate  i  suoi  doveri  al  capitano  ,  non 
trascurate  i  vostri  .  Tenetele  un  poco  di 
compagnia  .  Una  bella  moglie  non  può  fa-, 
ie  arrossire  uu  marito  ,  che  la  coltiva , 
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Eleonora  .  Scasate  :  il  Duca  è  un  marito  alla 
moda  ,  nè  dee  pregiudicarsi  .  La  proprietà 
lo  auno]à  ,  e  la  novità  lo  rapisce  .  Ve  lo 
ripeto  ,  la  solitudine  mi  conviene  ,  e  mi 
sono  avvezzala:  e  per  goderla  meglio  rien¬ 
tro  nel  mio  appartamento  .  Riverisco  voi, 
e  tutta  la  brigata  .  ( parte  ) 

Contessa.  Questa  è  opera  del  vostro  disprezzo. 
A  voi  tocca  a  placarla  . 

Duca  .  La  placherò  . 

Contessa  .  Fatelo  subito. 

Duca  .  Siete  molto  rapida  ,  e  vi  preme  troppo. 
La  placherò  ...  la  placherò  per  sempre. 

Rodrigo  .  (  Ornai  veggo  a  chi  posso  applicare  il 
titolo  di  pazzo  .  ) 

Contessa.  A  proposito  che  fa  il  Marchesino?  Dor¬ 
mite  voi  su  quel  foglio  ?  (  ad  Alessandro  ) 

Ales sandro  .  Vi  ho  veduta  occupata  con  mio 
fratello  .  11  giuoco  non  vuol  distrazione  . 
Questi  fogli  mi  divertivano  . 

Contessa.  Che  novità  annunziano  que’ fogli? 

Alessandro.  A  una  gran  guerra  succede  un  gran 
matrimonio  .  Il  tuono  del  cannone  ,  cha 
portava  la  strage  ,  si  cangia  in  tuono  di 
allegrezza  . 

Contessa  .  Non  vi  è  che  dire  .  Questo  è  I’  elo* 
gio  delle  donne  .  Esse  iu  fine  sono  nate 
per  pacificare  il  mondo  . 

Rodrigo.  (O  per  metterlo  in  Scompiglio  .  ) 

Contessa,  Parlando  di  matrimonio  uon  vi  si  de* 


P  R  I  M  O. 
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sta  ancora  ,  o  Marchese  ,  veruna  inclinatici' 
ne?  Siete  primogenito,  e  vostro  è  il  diritto 
di  propagare  la  successione. 

Rodrigo  .  Ottima  convenzione  !  Noi  cadetti  sia¬ 
mo  giudicati,  come  invalidi,  o  come  rifiu¬ 
ti  .  I  nostri  avi  fecero  per  noi  il  voto  del 
celibato,  e  ci  esclusero  saviamente  dai  drit¬ 
ti  della  natura  .  Siamo  nati  per  essere  sof. 
ferii  nella  società  ,  e  non  per  propagarla  ! 

Contessa  .  Malgrado  a  questi  ostacoli  ,  sapete 
molto  bene  rifarvi,  e  profittate  della  debo¬ 
lezza  del  nostro  sesso.  Siete  esclusi  dal  pos¬ 
sedere  una  donna  ,  e  stendete  l1  impero  sul 
Cuore  di  cento  . 

Rodrigo  .  Oh  questo  si  .  Schiavi  de1  nostri  tiran¬ 
ni  portiamo  le  conquiste  sulle  loro  terre 
usurpate  ;  ed  essi  bene  spesso  sono  costret¬ 
ti  a  tollerarlo  . 

Contessa.  Ecco  dunque  compensata  l’ ingiustizia 
dalla  prepotenza  .  *-  Ria  voi ,  Marchese  ,  non 
rispondete  ?  Non  vi  piacerebbe  il  matrimo¬ 
nio  ? 

Alessandro  .  Non  disprezzo  un  si  dolce  legame, 
che  tutti  richiama  gli  sparsi  ardoii  della  noi 
stra  giovinezza,  e  ci  rassoda  gli  spiriti  .  Fi¬ 
no  ad  ora  non  ho  conosciuta  alcuna  don¬ 
na,  che  mi  giudichi  degno  di  lei. 

Contessa  .  Scusatemi  :  amore  non  si  palesa  £ 
suon  di  tromba  .  Destatevi  leggermente  ,  e 
ne  vedrete  V  iuvito  sugli  occhi  di  alcuna  ? 


•  ^  I 


Amereste  voi  veramente 


che  vi  adora 
una  donna? 

Alessandro  .  Ah  !  vorrei  farla  felice  . 

Contessa  .  Bravo  !  Lo  avete  detto  con  tal  impe¬ 
to  ,  che  indica  molto  ,  e  fa  molto  sospetta¬ 
re  .. .  Vorreste  farla  felice  ?...  Chi  mai  ?  , . 
Avreste  forse  il  cuore  prevenuto  ? 

Rodrigo  Ho  capito .  Anche  qui  mio  fratello 
esercita  il  dritto  di  maggioranza  .  Bel  bello 
da  attore  mi  cambio  in  testimonio  . 

Duca  .  (  Io  fremo  .  Da  qualche  tempo  in  qua  la 
di  lei  freddezza  mi  uccide  .  Io  sono  sempre 
il  primo  a  servirla,  e  1’  ultimo  ad  essere  ri-* 
compensato  .  Non  uno  sguardo  ,  non  una 
parola!  ...  Tuli’ opera  di  mia  moglie.  In¬ 
degna  !  ) 

Rodrigo  .  Signori,  vi  lascio  in  libertà. 

Contessa  .  Fermatevi. 

Rodrigo  .  Non  vorrei  ,  che  la  mia  presenza  .  .  , 

Contessa.  Fermatevi  t  dico.  Ho  bisoDgo  di  voi  . 

Rodrigo  .  Quando  lo  volete  .  .  . 

SCENA  IL 

Un  Servitore  e  i  subdetti  » 

Q 

Servitore  .  Oiguor  Marchése,  siete  chiamato. 

Alessandro  .  Da  chi  ? 

Servitore  .  La  persona  »  che  vi  cerca ,  non  vuol 
palesarsi ,  che  a  voi. 


PHIM  0. 
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Alessandro  .  Se  mi  date  licenza  .  .  . 

Contessa  .  E  troppo  giusto  . 

Alessandro  .  Con  dispiacere  .  .  . 

Contessa  .  Servitevi  .  Ci  rivedremo  dimani  . 

Alessandro.  Troppo  gentile.  Io  bacio  questa 
mano  in  segno  della  mia  ubbidienza  e  della 
mia  stima  .  (  esce  ) 

Rodrigo  .  E  della  mia  tenerezza  , .  .  potev’  aggiun¬ 
gere,  senza  scrupolo.  Non  si  può  negare: 
mio  fratello  è  galante  ,  e  voi  .  .  . 

Contessa  .  Terminate  . 

Rodrigo  .  Tcnerella  di  pasta  . 

Contessa  .  Non  sapete  ciò,  che  vi  dite  .  „ 

Duca .  (La  gelosia  mi  avvelena.) 

Contessa  .  Fate  grazia  di  accompagnarmi  . 

Rodrigo  .  Volentieri  . 

Duca .  ('Non  si  degna  di  me?  ) 

Ajutante  .  Mi  rincresce  dirvelo  ,  signora,*  ma 
egli  non  può  accompagnarvi  . 

Rodrigo  .  Come  ?  Che  dite?  Siete  pazzo,  signor 
Ajutante?  Perchè? 

Ajutante  II  perchè  lo  dirò  a  voi  solo. 

Rodrigo.  Ditelo  ,  che  senta  anche  la  Contessa. 
Oó  questa  è  bella  ! 

Ajutante  Giacché  lo  volete  ,  da  parte  del  Co¬ 
lonnello  v’intimo  di  andare  all’arresto. 

Rodrigo  .  Per  qual  cagione  ? 

Ajutante  .  Ve  la  dirà  il  Colonnello  . 

Rodrigo  .  Ma  io  non  posso. 

Aj mante  .  Oh!  questa  non  è  risposta  da  soldati 
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Duca  .  O  diavolo  portali  quello,  che  ardirà  di 
toccarla  ^  porta  via  me,  portami  subito  fuo¬ 
ri  del  mondo  . 

Contessa  Non  è  poco,  che  abbiale  risparmiata 
al  diavolo  la  fatica  di  portar  via  anche  me. 

Duca  Voi  mi  date  la  morte. 

Contessa.  Ma  che  eccessi  sono  questi-? 

Duca.  Voi  vi  maritate.3 

-Contessa  .  Si  ,  vi  dico  . 

Duca.  Tenete  la  mia  spada,  e  passatemi  il  cuo¬ 
re  subito  .  .  .  subito  . 

Conlessa  .  Se  mi  aveste  presentato  il  bastone  , 
vi  avrei  for*e  servito:  ma  la  spada,  voi  Ijo 
vedete,  non  è  siromento  per  castigo  de’pazsi. 

Duca.  Sono  pazzo,  sì  lo  sonoj  e  lo  sono  per  voi. 

Contessa  .  Ebbene  tocca  a  me  a  guarirvi  .  Ab¬ 
bassate  la  voce,  e  sentile  la  mia  prima  or¬ 
dinazione  .  CfS‘aie  d’ importunarmi ,  e  pen¬ 
sate  a  non  vedermi  mai  più. 

■Duca  Ecco  ciò  ,  che  ho  preveduto  . 

Contessa  Sono  dama  ,  e  sono  onesta  •  Se  ve 
io  siete  dimenticato  ,  rientrate  in  voi  ,  « 
rendetemi  giustizia. 

Duca  .  Siete  una  perfida  . 

Contessa.  Come  parlate?  Vile!  Voi  cavaliere? 

Duca  .  O  Dio  !  scusate  :  son  fuor  di  me  !  Sono 
a’ vosiri  piedi.  Vi  chieggo  perdono. 

Contessa  .  Alzatevi  . 

Duca  Contessa!  ...  , 

Contessa.  Alzatevi. 
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Duca  .  Son  disperato  . 

Contessa  .  Non  fate  che  le  vostre  disperazioni 
giungano  fino  all’orecchio  di  vostra  moglie» 

Duca.  E  che  m’importa  di  lei?  Io  l’odio. 

Contessa  .  Odiatela  pure  :  ma  io  pretendo  ch’el¬ 
la  non  torca  su  me  la  cagione  del  vostr’odio, 
e  vado  in  questo  momento  .  .. 

Duca  .  Dove  ? 

Contessa.  Da  vostra  moglie. 

Duca.  A  che  fare? 

Contessa.  A  disingannarla. 

Duca.  No,  non  sarà:  non  andrete  a  ricever® 
da  lei  nuovi  incitamenti  per  abbandonar¬ 
mi.  Vi  contrasterò  il  passo  fino  che  avrò 
forra . 

Contessa  .  Non  m’impedite. 

Duca.  Crudele* 

Contessa  .  Lasciatemi  . 

Duca  .  Non  lo  sperate  ( sempre  in  allo  di  impe¬ 
dirla  ) 

Coniessa.  Non  crediate  che  io  voglia  avvilirmi 
a  lottare  con  voi.  Mi  comparite  veramente 
disprezzabile  .  Mi  meraviglio  ;  non  curo  le 
vosj^e  minaccie  ,  e  saprò  punirvi  della  vo** 
stra  violenza.  Contro  una  dama,  in  casa 
propria  tale  insulto  ,e  così  bassa  resisten¬ 
za  ?  Che  indegno  procedere  «  Che  debolez¬ 
za  plebea!  ...  Ma  non  fia  vero  nemmeno  & 
che  io  vi  ceda  questa  falsa  gloria  di  aver» 
mi  atterrita  .  (  lo  prende  per  un  braccio  ) 
1  disordini  d'  una  famiglia .  a 


ATTO 


Scostatevi  ;  liberatemi  il  passo  .  Ve  lo  co- 
mando:  rispettate  il  mio  volere.  Una  dami, 
abbia  1’  accesso  ad  usa  dama  :  non  si  of¬ 
fenda  la  civiltà  ,  la  convenienza  .  Se  da  ta¬ 
le  abboccamento  temete  che  ne  risalti  onta 
o  querela  contro  di  voi,  il  vostro  timore  è 
proporzionato  alla  bassezza  del  vostro  spi¬ 
rito  ,  ed  è  seguo  che  lo  meritate  .  Ammutì* 
te  ,  e  vergognate  vi  . 

Duca.  0  Dio!  la  mia  ragione  vacilla» 

Contessa  ■  Siete  un  poco  più  calmato? 

Duca.  Posso  esserlo? 

Contessa.  Lo  sarete,  si  lo  sarete.  ( deridendolo  ) 

Duca  .  Abbiate  pietà  di  me  . 

Contessa.  L’avremo,  sì-  l’avremo,  o  troppo  fer¬ 
vido  amante  :  guariremo  quel  cuore  troppo 
arso  ,  e  compunto  dai  rai  cocenti  della 
bellezza,  (sempre  con  derisione)  Moderate¬ 
vi.  Addio,  signor  Duca.  ( entra  dalla  Du¬ 
chessa  ) 

Duca  .  (  si  getta  sapra  una  sedia  )  O  Dio  !  noa 
posso  più.  Questo  scherno  amaro  ,  la  vit¬ 
toria  che  ottiene  sopra  la  mia  debolezza  , 
gli  ostacoli  che  si  oppongono  rendono  più 
ferma  la  mia  risoluzione  » 


PRIMO. 
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SCENA  IV. 

Il  cavaliere  Aspràndo  e  il  Deci  . 

Cavaliere.  Ija  conversazione  è  finita  ...  Dov’è 
dunque  il  marchesino  ,  che  desiderava  di 
parlarmi  ? 

Duca,  fio  non  sarò  la  favola  di  alcuno.  Il  mio 
grado,  la  mia  nobiltà  ,  e,  sia  par  detto 
senz’  amor  proprio  ,  questi  doni  non  volga¬ 
ri  di  un  esteriore  sciolto  ed  elegante  eco 
meritano  di  essere  avviliti.  J 

Cavaliere  (  Che  fa  là  il  Deca  cosi  torbido,  e 
cosi  solo  ?  Io  me  lo  immagino  .  Egli  farà 
l'elogio  al  suo  volto,  alla  sua  pettinatura  j 
loderà  il  suo  abito  ,  il  suo  cordone  ,  ap¬ 
plaudirà  alle  sue  braccia  ,  alle  sue  gambe  , 
e  giurerà,  che  sono  le  più  belle,  e  meglio 
tornite  Non  vi  è  ua  capo  più  vuoto,  e 
un’  anima  più  picciola  deila  sua  .  ) 

lìnea.  Signor  Cavaliere,  giungete  a  tempo.  Ho 
bisogno  di  voi. 

Cavaliere  .  Parlale  . 

Duca  .  Aiutatemi  a  ricuperare  i  misi  dritti  e  la 
mia  libertà. 

Cavaliere  Avete  bisogno  delle  anni  ,  o  della 
lingua?  Con  questa  posso  servirvi,  quelle 
non  le  conosco  . 

a 


ao  A  T  T  0 

Due  a  .  Non  ho  d’topo,  che  del  vostro  con¬ 
siglio  . 

Cavaliere  .  Cosi  va  bene  .  Fate  conto  ,  che  io 
sia  un  consigliere  di  professione. 

Duca  .  Ascoltatemi  .  .  .  Voi  non  avete  moglie  ? 
Cavaliere  .  Grazie  al  Cielo  ,  non  ho  mai  voluto 
pormi  il  diavolo  a  canto  . 

Duca  .  Felice  voi!  e  sciagurato  me! 

Cavaliere .  Siete  in  collera  colia  moglie  ? 

Duca.  Io  l’odio. 

Cavaliere.  Non  me  ne  meraviglio.  La  moda  vuol 
cosi  .  La  moglie  non  dee  amarsi  che  un  an¬ 
no,  annojarsene  il  secondo,  odiarla  il  terzo  . 
Duca.  Ho  infine  risoluto. 

Cavaliere.  Che? 

Duca.  Di  dividermi  da  lei. 

Cavaliere  /  Si  ! 

Duca  .  Consigliatemi. 

Cavaliere  .  Fate  benissimo  , 

Duca  .  Come  ?  Senz’  ascoltar  i  motivi  ,  appro¬ 
vate  ?... 

Cavaliere  Ho  capito  tutto. 

Duca.  Siete  forse  informato?  ... 

Cavaliere  .  No  . 

Duca.  Come  dunque  pronunziate?  ... 

Cavaliere  .  Non  dite  ,  che  avete  risolto  ? 

Duca  .  Appunto. 

Cavaliere  .  Se  avete  risolto  ,  avrete  conosciate 
le  ragioni  :  il  mio  consiglio  è  tardo.  Dun¬ 
que  voi  fate  benissimo  . 
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Duca.  Pur  troppo  le  ho  conosciute,  e  ne  sou 
certo  .  Giudicatemi  . 

Cavaliere.  (A  giudicarlo  bene  converrebbe  man¬ 
darlo  all'ospitale  de’ p3zzarelli .  ) 

Duca  .  Un  uomo  di  fresca  età  ,  nato  nobile  , 
nella  necessità  di  mettere  a  profitto  i  me¬ 
riti  personali,  desiderato  da  molte,  inva¬ 
ghito  d’ alcuna,  animato  dal  brio,  cupido, 
vago,  tenero,  universale,  approvereste  che 
languisce  tra  una  vile  catena  ,  al  piede  di 
una  donna  insulsa,  non  bella,  povera  d’i¬ 
dee  ,  di  grazie  ,  di  allenamenti  ,  dalla  cui 
bocca  nou  escono  che  rimproveri  ,  rancide 
sentenze  ,  o  mal  concepite  voci  di  gelosia  , 
i  cui  occhi  non  annunziano  vivacità  ,  che 
vi  desti,  o  riaccenda  scintilla,  le  cui  oc¬ 
cupazioni  abiette  e  dozzinali  offendono  la 
vista  di  un  cavaliere  elevato,  che  vi  è  mo¬ 
lesta  di  notte,  e  v’inquieta  nel  giorno;  ap¬ 
provereste  voi  che  quest’  uomo  non  rom¬ 
pesse  questa  catena  ,  e  non  istendesse  rapi¬ 
damente  le  ali  ne’  campi  del  piacere  e  dei 
diletto  ? 

Cavaliere.  Questa  è  una  descrizione  superba  dei 
torti  dt  vostra  moglie  ,  che  presentata  al 
tribunale  di  amore  può  fare  uu  colpa  me-i 
raviglioso . 

Duca  .  Aggiungete  che  la  bella  età  passa,  co¬ 
me  un  lampo .  La  vita  è  breve  ;  e  coo-<* 
viene  a  chi  è  saggio  riempirne  il  corso  di 
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curiose  avventure.  Uu  uomo  ben  fatto,  che 
ha  grazia,  meriti  e  gioventù  ... 

Cavaliere.  (  Eccoci  alla  solita  seccatura.  ) 

Duca  .  Nato  per  godere  di  tutta  dovrà  restrin¬ 
gersi  a  un  solo  oggetto,  e  spesso  al  più 
insipido  ,  e  meno  atto  a  rallegrare  la  vita  ? 

Cavaliere.  Lo  diceva  ancor  io.  Dovevate  nasce 
re  col  turbante,  e  farvi  un  serraglio. 

Duca.  Fui  adescato,  tradito.  Correggerò  P  er¬ 
rore  ■  richiamerò  i  miei  dritti,  e  la  facilità 
di  essere  amato  ,  di  adorare  chi  voglio  , 
senza  noja  ,  senza  contrasti':  restituirò  a  me 
medesimo  la  libeità  ,  e  sarò  felice  . 

Cavaliere  .  Ottimamente.  Vira  la  moderna  filo¬ 
sofìa,  e  vadano  alla!  malora  te  massime  an¬ 
tiche  e  melanconiche  .  Conchiudiamo  . 

Duca  .  Che  mia  moglie  non  è  più  per  me  ,  e 
voglio  liberarmene  . 

Cavaliere  .  Ma  perchè  Parete  sposata? 

Duca.  La  gioventù,  l’inesperienza,  un  vantato 
acquisto  di  beni  ,  un  maledetto  interesse  ... 

Cavaliere  .  Ah  !  P  interesse  è  sovente  lo  scoglio 
della  nobiltà  men  ricca  .  Perano  gli  avari  . 
Un  comodo  stato  è  nulla  a  fronte  di  sod¬ 
disfare  il  capriccio  .  Che  importa  ,  che  il 
Marchese  di  Colle  Albano  vi  abbia  raccol¬ 
to  in  casa  come  figlio  ?  Che  abbia  riordi¬ 
nato  il  sistema  della  vostra  famiglia  rovi¬ 
nata  ?  Che  vi  protegga  alla  Corte  ,•  che  di 
povero  vi  faccia  ricco?  C.ò  nou  vale  il  dis- 
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piacere  di  saìare  r.na  donila  sola  ,  die  ha 
l'economia  e  l’onestà  di  Lucrezia,’  ma  non 
la  grazia  e  la  galanteria  dì  Cleopatra  . 
Del  resto  se  i  piaceri  ideati  non  fossero 
che  Sogni  ,  se  1’  effetto  non  corrispondesse 
alla  speranza  ,  se  alle  grazie  nude  e  sprov¬ 
viste  di  ricchezza  non  sorridesse  egualmen¬ 
te  il  genio  delle  belle  ,  non  vi  perdete 
d’animo;  disprezzate  la  cecità  degli  ogget¬ 
ti  amorosi  ,  avari  de5  loro  favori  soltanto 
all’indigenza,’  e  contentatevi  non  mercena¬ 
rio  atleta  di  meritarli  . 

Duca-  A  meraviglia  .  Ma  io  non  temo  questi  di¬ 
sastri  .  Ho  pensalo  a  tutto  .  Supplirà  a  un 
sordido  interesse  il  mio  coraggio  ,  la  mia 
capacità  .  Se  mancano  i  mezzi  ,  ho  credito 
alla  Corte  ,  ho  petto  ,  ho  maui  per  servire 
al  re  ,  all’  armata  .  Correrò  incontro  alla 
gloria,  e  di  là  al  piede  delle  belle.  (  Sopra 
tutto  un  cor  libero  piacerà  alla  Contessa  , 
Si  arrenderà  ,  quando  ie  offrirò  in  sacriG- 
zio  la  mia  libertà,  i  miei  affetti.  )  La  mia 
irisoluzion  è  compita,  e  me  ne  compiaccio. 
Addio  ,  Cavaliere,  (parto) 
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SCENA  Y. 

il  Cavaliere  solo . 

Cosi  va  bene  .  Oh  che  mente*  O  che 
originale  !  Costui  è  figliuolo  del  vento  e 
della  ingratitudine  ;  leggiero  e  gonfio  ,  co¬ 
me  il  primo,  e  smemoriato  ,  come  l’altra  » 
Il  Marchese  Teodorico  ,  fido  alla  memoria 
di  un  amico  ,  solleva  il  di  lui  sangue,  ac¬ 
coglie  questo  pazzo,  paga  i  di  lui  debiti, 
riunisce  le  fila  di  nna  eredità  dissipata,  gli 
affida  il  sangue  suo,  la  sua  figliuola  la  più 
rara  per  educazione  e  per  bonià  ,  munita 
di  una  dote  considerabile  :  in  somma  lo 
colloca  tutto  in  un  tratto  sopra  la  felicità; 
e  questo  pazzo  distrugge  1’  opera  della  be¬ 
neficenza  e  dell’amore.  Viva  il  novello  don 
Chisciotte,  l’Adone  del  secolo  !  O  erba  sa¬ 
lutare  ,  che  si  applica  al  tergo  de’giumenti, 
o  medicina  solida,  dove  giaci  inoperosa! 
Accorri  in  ajuto  di  costili, •  piagalo  e  sana¬ 
lo  .  -•  Oh  ecco  il  Marchesino,  che  giunge , 


il  Marchese,  Alessandro  ,  e  il  Cavaliere, 
indi  un  Servo  . 


Alessandro  .  (  lv  on  so  più  ,  dove  mi  sia.  ) 
Cavaliere  .  (  Com'  è  agitato  ! ) 

Alessandro,  f  Un  solo  istante  atterra  le  naie  de¬ 
liberazioni  .  Io  mi  credeva  assai  forte  a 
premunito,  e  mi  sconosco  debole,  corno 
prima  .  ) 

Cavaliere  .  (  ©  è  cieco  ,  o  non  vuol  vedermi  .  ) 
Alessandro  .  (  Otto  giorni  sono  pochi  per  Era¬ 
dicare  un  ardore  così  grande  ...  Ho  com¬ 
battuto  contro  il  mio  cuore  .  .  .  O  Dio  !  E 
quale  sarebbe  il  frutto  della  vittoria  ?  Un 
tradimento  ....  Io  dunque  sono  capace  di 
tradire  ...  No  ,  non  soa  io;  è  il  pregiudi- 
dizio  ,  o  la  ragione  ,  che  m’  induce  ...  Io 
ho  promesso  alla  ragione  ....  Stolto  !  E 
non  ho  prima  promesso  all’amabile  Lucia- 
da  ?  .  .  .  No  ,  non  sarò  crudele;  non  posso 
negate  di  soddisfarla.  )  -  Ehi? 

Cavaliere.  (Che  diavolo  ha  ?  )  ( viene  un  servo ) 
Alessandro  .  (  al  servo  )  Che  sia  pronta  la  car¬ 
rozza  ...  (Andiamo  a  calmarla  ...  Che  dis¬ 
si  ?  Se  io  la  riveggo  ,  cado  vittima  a’  suoi 
piedi  ....  Mio  padre  arriva  domani  .  Qual 
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onta  per  nve  ,  se  giange  a  scoprire  ....  Sì 
distragga  la  mia  mente;  si  eviti  il  perico¬ 
lo  :  non  si  perda  il  merito  delle  prime  ri¬ 
flessioni  .  O  viucere  ,  o  morire  .  )  --  Eiii  ! 
Sospendi  .  Portami  un  abito  da  campagna: 
ordina  la  carrozza  da  viaggio  .  Partiamo 
subito  incontro  a  mio  padre. 

Cavaliere  .  A  quest’ora?  [avrà  sentite  le  ultime 
parole  proferite  forte  ) 

Alessandro  .  Sì  .  ..  Siete  voi,  Cavaliere? 

Cavaliere  .  (  Che  sia  divenuto  parzo  acche  co¬ 
stui  !  )  A  quest’  ora  non  è  sperabile  d’  in¬ 
contrar  vostro  padre  .  Invece  ce  perderete 
fa  traccia. 

Alessandro  .  A' eie  ragione.  --  Vanne  .  {al  ser¬ 
vo  ,  che  parie  ) 

Cavaliere .  Basta  bene  domattina  per  tempo.  La 
notte  è  lunga  ,  e  potete  anche  dormire 
qualche  ora  . 

Alessandro  .  Il  sonno  non  è  per  me  .  Sono 
troppo  inquieto  . 

Cavaliere.  E  che  vi  turba? 

Alessandro  .  Questa  lettera. 

Cavaliere  .  Di  chi  ? 

Alessandro  Di  lei. 

Cavaliere  .  Chi  è  questa  lei  ? 

Alessandro  .  O  amico  ,  il  mio  cordoglio  nou 
può  star  più  sepolto  .  Ho  bisogno  di  alcu¬ 
no,  che  mi  ajuti  ,  che  mi  compianga. 

Cavaliere.  Patiate.  Sono  qui  tutto  per  voi. 
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Alessandro  .  Dirò,  parlerò  .  .  .  Voi  siete  un  uo¬ 
mo  libero  e  senza  menzogna.  Assalile  il 
mio  spirito,  convincetelo  ;  domatelo  colia 
vostra  libertà  ,  co’ vosiri  rimproveri  . 

Cavaliere  .  Non  ne  f o  carestia  nemmeno  al  Re  . 
Vi  servirò  di  cuore  . 

Alessandro  .  Ma  rispettate  la  segretezza  ...  Que¬ 
sto  è  Panico  vizio  ... 

Cavaliere  .  Che  non  conosco.  Ho  più  segreti  in 
corpo  ,  che  non  ha  canto  una  cicala  .  An¬ 
che  poco  fa  vostro  cognato  mi  confidò  .  .. 

Alessandro  .  Che  cosa  ? 

Cavaliere  .  Che  vuoi  ripudiare  vostra  sorella  $  e 
gli  promisi  di  custodire  il  segreto  . 

Alessandro  .  E  Io  svelate  a  noe? 

Cavaliere  .  Voi  siete  escluso  .  Ne  parlo  a  voi  , 
e  incateno  le  parole  a  ogni  anima  vivente. 
Parlate  cou  tutta  la  GJucia.  Qual  è  il  mo¬ 
tivo  della  vostra  agitazione. 

Alessandro  .  Leggete  questa  lettera  . 

Cavaliere  .  (  ledendo  )  «  Caro  Marchese  »  .... 
(  piegando  la  lettera  )  Basta  cosi.  Da  queste 
due  parole  credo  di  aver  capito  tutto  . 

Alessandro.  No,  Favorite  di  leggere,  e  capirete. 

Cavaliere  .  «  Sono  otto  giorni  che  non  vi  veg- 
«  go  .  Otto  giorni  di  abbandono  mi  pale*. 
«  sano  chiaramente  le  vostre  intenzioni  . 
«  Non  aspettava  da  voi  simile  trattamento^ 
«  ma  l’ho  meritato,  poiché  ho  preferita  la 
«  vostr’  apparente  virtù  ai  ricordi  di  mio 


ATTO 


’aS 

«  padre  .  E’  inutile  ,  che  vi  rammemori  i 
«  vostri  giuramenti.  Se  il  vostro  cuore  non 
«  vi  parla  per  me  ,  è  vano  che  ve  ne  parli 
«  il  mio  dolore.  Non  posso  ,  e  non  voglio 
«  sopravvivere  a  tanta  sventura  .  Vi  chiedo 
«  una  sola  grazia  ;  ve  la  chiedo  in  ginoc- 
«  chio  ,  e  moribonda  .  Venite  questa  sera 
;«  per  una  volta  sola  a  rivedermi  .  Non  ie¬ 
ri  mete,  che  impieghi  le  querele,  o  la  se¬ 
ri  duzione  Debbo  aprirvi  gli  occhi  sopra 
«  un  fatto,  che  non  conviene  affidare  alla 
«  carta  Se  tardale,  non  sarete  più  a  tem- 
«  po.  Addio.  »  Benissimo. 

Alessandro ■  Giudicale  da  questa  lettera  del  mio 
stato  e  della  mia  afflizione. 

Cavaliere.  Non  avete  altro,  che  vi  tormenti? 

Alessandio  .  Questo  è  il  peggior  male.  Egli  mi 
abbmcia  le  viscere,  e  consuma  lo  spirito. 

Cavaliere  .  Di  qua  all1  anno  cinquantesimo  mi 
saprete  dire  ,  quante  volle  guarirete  da 
questi  tanfi  .  .  .  (  guardando  la  sottoscrizio - 
ne)  «  La  vostra  Lucincla  »  ...  Considera¬ 
temi  come  il  vostro  medico  ;  e  lasciate  , 
eh’  io  faccia  un  poco  di  anatomia  .  Chi  è 
costei  ? 

Alessandro.  E’  la  più  savia,  la  più  amabile  fan¬ 
ciulla,  che  un  nomo  possa  conoscere  .  Che 
grazia  !  Che  be  iezza  ! 

Cavalieie  .  Non  vi  oeico  questo  .  Ch’ella  sia  sa¬ 
via  e  bella,  auzi  la  più  sa^ia  e  la  più  bel- 
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la  di  tutte  ,  io  lo  sapeva  .  Volete  che  un 
amante  parli  con  altro  linguaggio  di  quel¬ 
la  che  adora?  Questo  è  l1  universale  privi¬ 
legio  degl1  innamorati  di  far  pullulare  la 
virtò  e  la  bellezza  dall’oggetto,  che  scelgo¬ 
no,  per  quanto  guasto  e  contaminato  fosse 
da  prima  .  Siamo  d’  accordo  in  ciò  .  Vi 
chiedo  solo  di  qual  estrazione  ella  è  . 

Alessandro  .  E1  la  figlia  del  filosofo  Voldoroiro. 

Cavaliere  .  Capperi  !  Non  m’  è  ignoto  il  di  lui 
nome  ...  La  figlia  di  un  filosofo?  Sarà  per 
conseguenza  filosofessa  ella  pure  ;  e  voi  a 
quest1  ora 

«  Pien  di  filosofia  la  lingua  e  il  petto.  i> 
In  che  modo,  e  da  quanto  tempo  è,  che 
la  conoscete  ? 

Alessandro.  Sarà  ornai  un  anno,  che  tratto  da? 
grido  di  questo  letterato,  e  stimolato  di 
conoscere  sotto  la  di  lui  guida  una  scienza 
cosi  utile,  penetrai  nel  suo  albergo.  Vidi 
un  uomo  semplice  ,  schietto  ,  e  forse  tale, 
come  osci  dalle  mani  della  natura  ,  senza 
amor  proprio  ,  senza  superbia  e  senza  arti¬ 
fizio  .  Il  suo  volto  ispirava  rispetto  .  Egli 
accarezzava  colle  braccia  innocenti  un  og¬ 
getto  il  piò  vago  ,  il  piò  semplice  .  Questo 
era  Lucinda  . 

Cavaliere  .  E  allora  venne  voglia  a  voi  pure  di 
accarezzarlo  ? 

Alessandro  .  Egli  pareva  felice  .  Io  fui  intese- 
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rito  ,  colpito,  palpitante,  infiammato  in  un 
punto  da  uà  ardore  veementissimo. 

Cavaliere.  «Meraviglia  d'araor,  che  appena  nato. 

«  Già  grande  vola,  e  già  trionfa  armato.» 
Per  quel,  ch'io  senio,  voi  passate  dai  senti¬ 
menti  della  filosofia  agl’  impulsi  dell’umanità. 

Alessand.ru  Chi  poteva  resisiete  ? 

Cavalle’ e.  Vi  compatisco.  Ma  passiamo  agli  ar¬ 
ticoli  fondamentali  .  Questo  signor  filosofo 
è  r icco  ? 

Alessandro  No  . 

Cavaliere  .  Male  .  .  .  Ma  io  sono  una  bestia  s 
interrogar  i eoe  ,  poiché  si  sa  che 
«  Povera  e  nuda  va  filosofia.  » 

E’  nobile  ? 

Alessandro  .  Nemmeno  .  Si  dice  ,  che  sia  nato 
da  un  piccolo  negoziante  di  provincia  . 

Cavaliere .  Peggio.  Ecco  P  argine,  che  deve  ar¬ 
restare  la  (.iena  del  torrente  amoroso i  Che 
imenrione  è  la  vostra  ? 

Alessandro  Io  P  saio  ,  piuccbè  me  stesso  . 

Cavaliere  .  Questo  io  so  . 

Alessandro  E  le- giurai  ... 

Cavaliere  Questo  è  un  ostacolo  da  poco  .  I 
giuramenti  degli  amami  ordiuariauiente  non 
si  alzano  sopra  il  tetto  della  •••■sa  ,  in  cui 
si  pronunziano  ...  E  che  ìe  giuraste? 

Alessandro  .  Di  non  abbandonarla  . 

Cavaliere  -  Ciò  potrebb’  eseguirsi  ,  purché  non 
»’  impedisca  ... 
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Alessandro  .  Ma  ella  è  onesta  -f  e  impegnò  la 
mia  fede  ... 

Cavaliere.  A  che? 

Alessandro.  .  A  sposarla  . 

Cavaliere  .  O  patto  !  Questa  è  la  bestemmia  , 
che  non  dovevate  mai  proferite.  Sposarla? 
Vergognatevi  di  questa  debolezza  .  Vci 
Marchese  Alessandro  ,  nipote  del  celebre 
Commendatore  Manfredo  ,  tiglio  di  Te o do¬ 
rico  di  Colle  Albano,  luminoso  per  cariche 
e  per  nobiltà,  sposare  la  flglia  di  uno,  che 
appena  è  cittadino  .  Non  vi  credo  cosi  fa¬ 
natico  . 

Alessandro  .  Ma  la  virtù  dei  padre  suo  .  .  . 

Cavaliere  .  Che  sciocco!  Vorreste  paragonare  la 
virtù  dei  vili  colla  nobiltà  ?  Questo  fregio 
unico  ,  che  onora  i  poveri ,  è  poca  cosa  in 
confronto  del  merito  dei  grandi  .  La  virtù 
nuda  non  fece  mai  gran  colpo  sulle  conve¬ 
nienze  dei  nobili  ,•  e  a  voi  tocca  saperlo  . 

Alessandro.  Dovrò  dunque  strapparmi  il  cuore  * 
essere  spergiuro  ,  e  sacriGcarla  ? 

Cavaliere.  Potete  amarla,  e  sposarne  un’altra. 

Alessandri »  .  Come  ?  Io  potrei  dividere  gli  af¬ 
fetti  ?... 

Cavaliere  .  Chi  vi  parla  di  divisione  ?  Amate  fa 
bella  ;  e  tollerate  la  sposa  .  Queste  cose  si 
eseguiscono  mirabilmente  alla  giornata  Si 
sceglie  una  sposa  per  soddisfare  all*  egua¬ 
glianza  ,  alle  convenienze  j  aUa  succession®. 
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Lft  moda  non  obbliga  due  sposi  ad  amar¬ 
si  .  1  matrimonj  falli  coll’anima  e  co!  cor¬ 
po  non  sono  propri  ,  che  del  celo  volgare. 
I  matrimonj  de’ grandi  sono  più  metafisici:  e 
■voi  dovete  adattarvi  . 

Alessandro  .  O  Dio!  quanto  volentieri  rinunzie- 
rei  !  ...  Io  avrei  coraggio  di  disonorarla  ? 
Ella  ne  morirà  di  dolore  . 

Cavaliere  .  Se  tutte  le  amanti  infelici  moris¬ 
sero  ,  il  mondo  sarebbe  spopolato  a  que¬ 
st’  ora  . 

Alessandro  .  Rileggete  quella  lettera  ....  Essa 
predice  .  . .  Lucinda  tenta  ...  Io  temo  la 
sua  disperazione  . 

Cavaliere  .  Inesperto  !  Conoscete  le  armi  della 
seduzione.  Siate  forte  ,  sollevatevi.  Un  me¬ 
se,  o  due  di  tempo  atterra  la  passione  più 
colossale,  il  cordoglio  più  robusto.  Se  ce¬ 
derete  alla  debolezza  ,  succederà  il  penti¬ 
mento.  Animo!  Nuove  occupazioni  e  nuovi 
intrichi  elettrizzano  le  potenze  ,  portano  il 
calore  all’  eguaglianza  ,  e  lo  rendono  tolle¬ 
rabile.  --  Ma  quale  strepito  si  ode  da  bas¬ 
so?  ...  Mi  sembra  una  carrozza. 

Alessandro  .  O  Dio  !  non  so  risolvere  . 
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SCENA  VII. 

Un  Servo  ,  e  detti  . 


Servo  .  Oignore  ,  in  questo  punto  è  giunto  no¬ 
stro  padre  . 

Alessandro  .  A  quest’  ora  ?  Mio  padre  ?  Io  qua¬ 
le  stato  egli  ini  sorprende  !  ...  Volo  ad 
incontrarlo  ...  Oitnè!  che  posso  dirgli?  Egli 
vedrà  sul  mio  volto  l’abbattimento  del  mio 
spirito.  Sono  brevi  gl’istanti  per  ricompor¬ 
mi  ...  (al  Servo)  Andate  ,  avvisate  naia  so¬ 
rella  ,  ..  (il  Servo  entra)  Rivediamo  questo 
buon  padre  tanto  desiderato  .  O  padre  !  O 
amore  !  O  dovere  !  O  cari  oggetti  ,  che  mi 
rapite  il  cuore,  e  me  lo  lacerate  ...  Trion¬ 
fiamo  un  momento  degli  altri  alletti  ,  e  non 
si  ascoltino  ,  che  i  moti  di  figlio  ,  e  i  sen¬ 
timenti  della  ragione  .  (  esce  ) 

Cavalicie .  Egli  è  propriamente  disfatto  dell1  a- 
more  ...  Ma  il  Marchese  Teodorico  viene 
a  tempo  per  vedete  gli  andamenti  della 
sua  famiglia  .  Gli  è  toccata  una  partita  di 
capi  d’opera.  Il  Capitano  Rodrigo  è  un  di¬ 
scolo  ;  questo  ,  eh’  è  uscito  ,  è  uno  sviato  } 
il  Duca  è  uno  sventalo  ,  e  la  figlia  ,  come 
se  lo  vedessi  ,  sarà  compagna  degli  altri  . 
Ecco  il  bell’  aQare  ,  che  fa  un  padre  }  che 
ì  disordini  d' una  famiglia .  3 
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abbandona  la  sua  famiglia  !  Appena  egli  i 
liscilo,  vi  entrano  il  disordina  e  la  confu¬ 
sione  ;  e  per  quanto  luminoso  sia  1’  impie¬ 
go,  ch’egli  esercita  fuori,  non  sarà  mai  di 
tanta  importanza,  come  quello,  ch’esercita 
nel  centro  della  sua  casa.  Alcuno  mi  trat¬ 
ta  da  maldicente  j  ma  non  bo  torto,  e  di¬ 
co  la  verità  » 

SCENA  Villi 

La  Duchessa  Eleonora  ,  «  il  Càvauebe  . 

I?7 

j  vero,  eh’  è  giunto  mio  padre. 
Cavaliere.  Verissimo. 

Eleonora  .  Dov’  è  ? 

Cavaliere  .  Andate,  e  lo  troverete  . 

Eleonora.  Subito. 

Cavaliere  .  Ehi? 

Eleonora  Non  mi  trattenete  . 

Cavaliere  .  Una  parola  sola  . 

Eleonora  .  Presto  . 

Cavaliere  .  Per  vostra  regola  siete  informata  <, 
che  il  duca  vuole  dividersi  da  voi? 

Eleon  ora  .  Chi  ve  lo  ha  detto  ? 

Cavaliere.  In  segretezza  egli  stesso. 

Eleo  noia  .  Sella  segretezza  ! 

Cavaliere.  Lo  dico  a  voi,  perchè  ripariate  .  ,  , 
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Eleonora.  Niente  affatto.  Se  Io  vuole,  si  serva. 
Cavaliere  ■  (  L’ho  detto  io,  che  sarebbe  stata 
sciocca,  anche  questa.)  ..  .  Saprete  anco¬ 
ra  ,  ebe  vostro  fratello  .  .  . 

Eleonora  .  Non  voglio  saper  altro  , 

Cavaliere  .  E’  innamorato  di  . . . 

Eleonora.  Chetatevi. 

Cavaliere  .  Usa  donna  ,  che  fugge  dalla  curiosi" 
tà  !  Lo  scrivo  per  un  prodigio  , 

Eleonora  .  Ah  !  Eocolo  „ 

SCENA  IX. 

il  Marchese  di  Colle- Albano ,  Alessandro* 
Duca  ,  e  detti  . 


Eleonora  .  Ah  padre  !  Padre  mio  !  (  Eleonora 
bacia  la  mano  al  padre  ) 

Marchese  .  Figlia  !...  Figli  miei  ,  abbracciate¬ 
mi  Che  piacere  è  il  rivedervi  !  E  come 
1’  ho  desiderato  ! 

Alessandro.  Io  non  so  esprimervi  il  giubbilo 

Marchese  .  Me  lo  immagino  ;  ve  lo  credo  ,  e 
conosco  il  mio  sangue  ...  Voi  pure,  o  Du¬ 
ca  ,  avvicinatevi }  e  appropriatevi,  il  nome 
di  figlio  . 

Duca.  Quest’onore  .  .. 

Marchese. ,  No  ,  i  complimenti  non  sono  propri 

* 
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«U'amore,  alla  tenerezza.  L’onore  è  un’af¬ 
fare  diverso  .  .  .  Come  state? 

Eleonora.  Meglio,  ohe  prima  ... 

jilessand.ro  .  Meglio  assai  alla  vostra  presenza. 

Eleonora  .  Voi  ci  avete  colti  all’improvviso. 

Marchese  .  Ho  voluto  farvi  una  sorpresa  ,  e  cui 
compiaccio  di  avervi  ingannati  cosi  dolce¬ 
mente.  Voi  sareste  venuti  ad  incontrarmi: 
cosi  vi  ho  risparmiato  l*  incomodo  .  Io  vi 
amo  ,  piucchè  la  vita  mia  ,  o  per  lo  meno 
vi  amo  ,  come  questa  ,  poiché  mi  è  neces¬ 
saria  a  stabilire  la  vostra  felicità. 

Alessandro  .  La  nostra  felicità  è  nella  vostra 
salute  e  nell’  amor  vostro  . 

2 Marchese  .  Si  ,  figlio  ,  bai  detto  benissimo^  un 
figlio  amato  dal  padre  è  benedetto  dal  Cie- 

I  Io:  ed  io  vi  amo,  e  benedico  tutti. 

Alessandro  .  O  padre  mio  ! 

Eleonora.  Mi  fate  piangere. 

Marchese.  Che  belle  lagrime!  Che  lagrime  soa¬ 
vi  sono  quelle  ch’esprime  la  tenerezza! 

Cavaliere.  Dopo  che  vi  sarete  sfogati  tutti,  toc¬ 
cherà  a  me,  signor  Marchese,  a  farvi  i  miei 
complimenti.  Ben  tornato.  Me  ne  rallegro. 

Marchese  .  Scusale  ,  signor  Cavaliere  ,  1’  inav¬ 
vertenza  . 

Cavaliere.  Nou  sono  indiscreto,  nè  di  soggezio¬ 
ne  ...  Avete  fatto  buon  viaggio? 

Marchese .  Buonissimo  . 

Cavaliere ,  Sono  tre  mesi,  che  mancate. 
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Marchese  .  E  cinque  giorni  . 

Cavaliere  .  Direte  che  voglio  saper  troppo  ;  ma 
m’ immagino  j  che  sarete  riuscito  ne’ -vostri 
trattali  ■ 

Marchese.  Lo  credo:  e  pensava  che  quest’  am¬ 
basciala  straordinaria  dovesse  costarmi  mag* 
gior  fatica  . 

Cavaliere  .  Viva  il  Marchese  Teodorico  !  Il  no* 
stro  Sovrano  può  dire  di  avere  voi  solo 
per  aliari  di  grande  rilievo  . 

Marchese  .  Oh  !  non  mi  valuto  poi  tanto  .  So 
quello  ,  che  mi  conviene  .  --  Ma  dov’è  mio 
tiglio  Rodrigo  ? 

Eleonora  .  Era  qui  poco  fa  .  Sarà  uscito  :  non 
può  tardare  a  ritornare  . 

Marchese  .  Ho  paura  ,  che  questa  volta  tarderà 
più  del  solito. 

JZleonora  .  Lo  sapete  voi? 

Cavaliere.  Sì.  Alle  coite,  l’ho  incontrato,  sa¬ 
rà  meri’ ora  coll’ Ajutante  del  reggimento  , 
che  lo  accompagnava  in  arresto  . 

Eleonora  .  in  arresto?  Mio  fratello? 

Marchese  .  Ne  sapete  il  motivo. 

Cavaliere  .  E’  facile  indovinarlo. 

Marchese  .  Me  lo  immagino  .  Il  suo  carattere 
pronto  ,  e  impetuoso  1’  avrà  trasportato  .  .  . 
Manderò  io  dal  Colonnello  ad  intendere,  e 
a  fargli  i  miei  complimenti  ...  Ma  che  vuol 
dire  ,  figlinoli  miei  ?  Voi  uon  mi  sembrate 
molto  ilari  .  11  Duca  in  un  istante  si  è  ac- 
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cigliato  ,  mio  figlio  mi  pare  sospiroso  ;  e 
tuia  figlia  .  •  . 

Cavaliere  .  (  Il  orecchio  ha  gli  occhi  molto  in¬ 
dovini.  ) 

Marchese  .  Avete  qualche  affanno  ,  che  vi  tor¬ 
menta  ?•  ..  .  Non  rispondete?  Parlate;  con¬ 
fidatelo  al  padre  vostro  :  egli  dissiperà  la 
vostra  tristezza  . 

Cavaliere  .  (  a  parte,  avvicinandosi  al  Marche  * 
se  )  In  confidenza  rispondo  io  per  loro  . 
Vostro  figlinolo  è  innamorato  ;  il  Duca  è 
un  pazzo  ,  e  vostra  figlia  è  una  scimunita  . 

Marchese  .  Mi  fate  un  bell’  elogio  della  mia  fa¬ 
miglia  . 

Cavaliere  .  E’  verità  ,  che  punge  ;  e  per  qneslo 
appunto  capirete,  eh’ è  verità. 

Duca  .  Signor  Marchese  ,  se  Io  accordate  ,  desi¬ 
dero  dimani  di  parlarvi  in  segreto  . 

Eleonora.  Anch’io,  padre  mio,  anch’io  ho  bi¬ 
sogno  di  parlarvi. 

Marchese  .  Così  mi  piace  .  Voi  mi  aprirete  il 
cuor  vostro  ;  ed  io  vi  consolerò  .  --  (  ad 
Alessandro  )  E  tu  non  hai  nulla  da  direni  ? 

Alessandro  .  Non  ho  cosa  di  tanta  premura,, 
che  .  .  . 

Marchese.  Ne  ho  io,  Cgliuolo.  Sceglieremo  una 
roezz’  ora  da  passare  insieme  .  Io  ti  comu¬ 
nicherò  i  miei  pensamenti  ,  e  tu  mi  dirai  il 
tuoparere.  Credi  tu, che  un  padre  non  abb;a 
ognora  delle  verità  vantaggiose  a’snoi  figli i' 
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Alessandro  ■  O  Dio!  la  vostra  bontà  ..  . 

Marchese.  Oh!  chi  veggo  osai  ia  queste  soglie? 

SCENA  X. 

La  Contessa  ,  Luigi  ,  e  detti  . 

n 

Contessa  .  La  Contessa  Adelaide  ,  che  si  com¬ 
piace  di  unire  le  sue  congratulaiioni  per 
il  vostro  felice  ritorno  . 

Marchése  .  Questa  sorpresa  mi  piace  moltissi- 
mo.  Voi  siete  sempre  pi ù  bella  e  spiritosa. 

Luigi.  Signor  nonno!  Signor  nonno! 

Marchese.  O  sangue  mio!  Vieni  qui,  fanciulli- 
no  :  abbracciami  ancor  tu  ;  dammi  nn  ba¬ 
cio  .  Tu  ancora  in  piedi?  A  quest1  ora?' 

Luigi i  Ho  sentita  la  carrozia,  il  vostro  nome,  e  ... 

Contessa.  Si  destò  al  tumulto  eccitato  dalla  vot 
stra  venuta.  Divenne  smanioso,  impaziente 
di  corrervi  incontro  unitamente  agli  altri  . 
Non  valsero  promesse  per  trattenerlo  .  lo 
lo  compiacqui  :  1’  ajutai  in  fretta  a  rivestir¬ 
si  ,  e  qui  lo  condussi  . 

Marchese  .  Tu  mi  vuoi  dunque  molto  bene  ? 

LAgi.  Oh  se  sapeste?  ...  Io  mi  sognava  sem¬ 
pre  di  voi . 

Marchese  .  A  chi  vuoi  più  bene  2  Al  Duca  tuo 
■  padre  ,  a  tua  madre  ,  o  a  me  2 

Luigi,  A  tutti  tre  egualmente , 
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Marchese  .  Ma  io  ti  sono  padre  due  volte  ,  e 
voglio  essere  amato  di  più. 

Luigi.  Due  volte?  Questo  non  lo  sapeva  .  Eb« 
bene  vi  amerò  due  volte  tanto  . 

Marchese  .  No,  figlio  mio  ,  no  ;  ho  scherxato  . 
Sta  bene  quello  ,  che  hai  detto  prima  . 
Ama  ed  onofra  noi  tutti  egualmente  .  Il 
Cielo  dispensa  a  larga  mano  la  felicità  so¬ 
pra  un  figlio,  che  onora  i  suoi  maggiori  .... 
In  proposito  di  questo  fanciullo  ,  soffrite  , 
che  vi  cerchi  un’altra  notizia,  e  poi  basta, 
e  passeremo  a  cena  tutti  uniti.  La  Comes» 
sa  ci  farà  compagnia  . 

Contessa .  Vi  prego  a  lasciarmi  in  libertà . 

Marchese  .  Non  ci  farete  questo  torto  .  Ubbidi¬ 
te  ai  vecchi  ...  Potrei  anche  discorrervi  di 
cosa,  che  promovesse  la  vostra  consolazio¬ 
ne,  e  la  mia  .  Mio  figlio  vi  ricondurrà  a 
casa  vostra  ,  oppure  ,  se  vorrete  ,  qui  vi  è 
un  appartamento  per  voi  ,  sino  a  domani  » 

Contessa.  Non  posso  resistere  al  vostro  invito. 
Fatò  queliti  che  vi  piace. 

Marchese  Come  va  l’educazione  di  questo  fan¬ 
ciullo  ? 

Eleonora  .  Egli  profitta  mirabilmente  delle  lezio¬ 
ni  di  un  ottimo  maestro  .  Apprende  tutto. 
E’  un  portento  . 

Marchese  .  (  con  ironia  )  Lo  dice  una  madre  ;* 
bisogna  crederle.  In  che  consistono  le  sue 
prodezze  ? 
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Eleonora .  Sa  due  lingue,  la  favola  ,  la  mitolo¬ 
gia  ,  la  geografia  ,  1’  istoria  e  la  filosofìa  . 

Marchesa  .  Anche  la  filosofia  .  (  con  ammiratio •  ' 
ne  ironica  ) 

Eleonora.  Ss  signore. 

Marchese  .  In  eia  cosi  tenera  tante  scienze  , 
tante  cognizioni? 

Eleonora.  Interrogatelo.  Pare  un  oracolo.  Qual 
fu  il  primo  impero  ? 

Luigi .  Quello  degli  Assirj  . 

Eleonora  .  Chi  era  Nembrod? 

Luigi •  Il  suo  fondatore. 

Eleonora.  Chi  fu  Ciro  e  Alessandro? 

Luigi .  11  primo  Re  de’  Medi  e  de’  Persiani,  il 
secondo  Re  di  Macedonia,  il  più  illustre  di 
tutt’  i  successori  di  Caiàno  . 

Eleonora  .  Bravissimo  ! 

Marchese  .  Chi  è  il  vostro  Sovrano  . 

Luigi  .  Non  lo  conosco  . 

Marchese  .  Chi  erano  i  vostri  maggiori? 

Luigi  •  Non  lo  so  . 

Marchese  .  Quali  sono  i  primi  vostri  doveri  ? 

Luigi  .  Non  me  lo  banoo  insegnato  . 

Marchese.  Che  ne  dite,  signori?  ...  Voi  sape¬ 
te  ,  chi  era  Ciro  e  Alessandro  ,  e  ignorate 
chi  sia  il  vostro  Re,  il  vostro  avo?  Sapete 
la  storia  e  la  genealogia  degli  antichi  eroi» 
e  trascurate  quella  de’vostri  Principi,  de’vo- 
stri  antichi  ?  V’  allettano  le  virtù  gigante¬ 
sche  de’  lontani  ,  e  non  sapete  le  virtù  ve- 
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te  dei  parenti  e  dei  vicini  ?  Questo  è  un 
grave  delitto  .  L1  utilità  ,  che  deriva  dal- 
l'imitare  le  azioni  de’ moderni  ,  è  superio¬ 
re  ad  ogn’  imitazione  degli  antichi  .  I  co¬ 
stumi  de’  moderni  c’  instruiscono  ,  e  quelli 
degli  antichi  ci  divertono  :  ed  è  tanto  mi¬ 
nor  gloria  il  preferire  la  storia  antica  alla 
moderna,  quanta  è  la  differenza  ,  che  pas¬ 
sa  tra  il  divertirsi  e  ^istruirsi .  Che  vergo¬ 
gna  per  voi  ,  e  per  chi  vi  dirige  !  Sapreste 
1  riti  e  le  chimere  degl’  idolatri  j  e  non  sa¬ 
prete  ,  quali  siano  i  primi  doveri  dell’  uo¬ 
mo  verso  il  Cielo  ,  de!  suddito  verso  il 
Principe  ,  d’  un  figlio  verso  i  suoi  maggio¬ 
ri  ,  di  un  cittadino  verso  la  patria  ?  Que¬ 
sta  è  la  prima  scienza  :  l’ignorarla  ,  o  Rap¬ 
prenderla  lardi  è  una  colpa  inespiabile  . 
Questa  educazione  non  mi  piace.  Prenderò 
io  medesimo  la  cura  della  vostra  fanciul¬ 
lezza  r  non  vi  è  affare  più  importante  di 
questo  .  --  Ma  basta  per  ora  :  Venite  tutti  : 
andiamo  .  Datemi  la  usano  ,  o  Contessa  :  e 
vai  ,  miei  figli  ,  fate  corona  a  vostro  pa¬ 
dre  ,  che  vi  ama  ,  e  promuove  la  vostra 
felicità  . 

Fine  dell'  Atto  primo. 
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SCENA  PRIMA. 
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Lucinda  e  Ceciua  'fr- 

Lue  inda  .  Fermiamoci  qui  .  S’ c  vero  ciò  che 
ne  han  {letto  eh’  egli  non  può  uscire  sen¬ 
za  traversar  questa  sala  ,  noi  lo  vedremo 
sicuramente  . 

Cecilia.  Il  Cielo  ss,  quanto  dobbiamo  aspettarlo. 

Lue  inda. .  Mia  cara  amica,  soffri  per  qoesla  vol¬ 
ta  .  Io  t’  incomodo  ,  lo  veggo  :  ti  ho  levata 
da’  tuoi  lavori  :  ma  ho  creduto  di  poter 
abusare  almeno  una  volta  della  tua  amici¬ 
zia:  e  ti  assicuro,  che,  se  arrivo  in  grado 
di  ricompensarti  ,  non  ti  lagnerai  dei  di¬ 
sturbo  sofferto  . 

Cecilia.  Che  dite  mai?  Sono  povera  donna;  ma 
non  vendo  l’ amicizia  a  verun  prezzo.  Non 
è,  che  l’aspettare  mi  annoj  :  egli  è,  che 
non  mi  sembra  proprio  il  far  lunga  dimo¬ 
ra  in  questo  luogo  sotto  gli  occhi  di  tanta 
gente,  che  va  e  che  viene.  Le  case  de’gran- 
di  non  sono  una  solitudine,  come  le  no- 
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stre.  Vi  è  sempre  un  concorso,  che  si  rin¬ 
nova  almeno  dieci  volte  al  giorno. 

Lucinda  .  E  che  vuoi  tu,  che  ci  facciano? 

Cecilia  .  Nuli’ altro  ,  che  notarci  a  dito,  o  far¬ 
ne  un  sinistro  concetto  .  Due  donne  giova- 
vani,  di  mediocre  apparenza,  allettano  su¬ 
bito  la  mormorazione  .  Gli  uomini  tutti  so¬ 
no  atfd.sw’fve  quando  veggono  una  donna  , 
formano  ^subito  un  disegno  ;  e  i  loro  di¬ 
scorsi  non  sono  sempre  i  più  onesti  e  ri¬ 
spettosi  . 

Lucinda  .  Non  basta  ,  che  siano  puniti  del  lo¬ 
ro  inganno  per  la  nostr’  austerità  ? 

Cecilia  .  Siete  troppo  semplice  e  poco  illumi¬ 
nata  ,  mia  buona  amica  .  L’  austerità  non  è 
un  baloardo,  che  respinga  gli  uomini  dagli 
assalti  :  e  se  ,  anche  sono  vinti  ,  loro  resta 
la  gloria  di  aver  tentalo  ,  e  a  noi  la  mac  ■ 
chia  di  esserci  esposte  ai  loro  tentativi  . 
Ogni  ombra  offusca  1’  innocenza  di  una 
donna  ;  e  cento  colpe  non  sono  ,  che  vez¬ 
zi  per  gli  uomini  .  Scusate  :  ma  era  meglio 
il  farlo  chiamare  . 

Lucinda  .  Tu  vedi  j  eh’  egli  non  si  arrese  alla 
rnia  lettera:  potrebbe  datsi ,  che  il  mio  in¬ 
vito  lo  involasse  secretameute  .  E  meglio 
sorprenderlo  . 

Cecilia  .  In  ciò  avete  ragione  :  ma  il  passo  , 
che  fate  non  è  degno  della  vostra  semplici¬ 
tà  e  della  educazione,  che  vi  diede  un  co-; 
si  buon  padre  . 
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Lueinda  .  È  degno  «dell’  amor  mio  ,  e  basta. 

Cecilia  .  Ma  che  volete  da  lui  ? 

Lucinda  .  Tu  me  lo  chiedi  .  Voglio  vederlo  , 
impietosirlo  ,  o  morire  a’  suoi  piedi  .  Non 
posso  vivere  in  questa  incertezza  crudele. 
Quando  io  lo  vedrò  sarò  certa  del  mio  de¬ 
stino  .  U-n’  occhiata  sola  leggerà  sulla  di 
lui  fronte  i  caratteri,  che  manifestano  il 
suo  cuore . 

Cecilia.  Egli  può  aver  l’arte  di  colorirsi. 

Lucinda.  No;  quest’arte  non  la  conobbi  in  lui. 
Per  Paddietro  non  mi  seno  mai  ingannata  : 
e  quando  egli  si  presentava  a’  miei  sguar¬ 
di  ,  io  lo  scopriva  tutto  . 

Cecilia  .  E  non  avete  scoperto  ,  eh’  egli  vi  ab¬ 
bandonava  ? 

Lucinda.  Crudele!  E  credi  tu,  che  Alessandro 
mi  abbandoni  ?  Che  sia  capace  veramente 
di  tradirmi  ? 

Cecilia  .  Le  apparenze  sono  tali  . 

Lueinda  ■  No  ,  non  lo  credo  ancora  .  Sono  ,  è 
vero,  otto  giorni:  ma  chi  sa  che  alcun  di¬ 
sastro  ,  o  qualche  Impedimento  .  .  . 

Cecilia  .  lo  non  vorrei  terminare  di  affliggervi: 
ma  vi  consiglia  a  non  addormentarvi  sulle 
scuse,  che  vi  suggerisce  la  passione  . 

Lucinda  .  O  Dio  ! 

Cecilia  .  Se  fosse  un  par  nostro  ,  nou  lo  crede¬ 
rei  ;  ma  un  grande  .  .  . 

Lucinda,  E  un  grande  può  mancare  all1  onore? 
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Cecilia.  .  Bisogna  vedere  ,  in  che  consiste  l’ouo- 
re  de’grandi.  Per  quello  che  dicono,  1’  o- 
Dorè  è  il  loro  idolo  veneralo,  e  sacrificano 
0  a  questo  il  sangue  e  la  vita  :  io  però  non 

credo,  che  il  trattenere  una  figlia  di  bassa 
nascita  ,  1'  ingannarne  la  credulità  ,  e  abu¬ 
sarne  ,  lo  giudichino  un  oltraggio  fatto  a- 
1’  onore  ,  ma  un  giuoco  permesso  a  loro 
soli  ,  una  galanteria  .  E  che  siamo  noi  in 
confronto  di  loro  ?  Taot’  insetti,  che  si  tra¬ 
scinano  a  terra  .  Essi  camminano  ritti  ,  ed 
hanno  l’orgoglio  di  non  badarci  . 

Lucinda .  Orme!  qual  terrore  tu  introduci  nel 
mio  petto  ? 

Cecilia  .  Calmatevi  .  Io  non  ho  inteso  che  di 
ragionare  sul  pericolo  .  La  sciagura  non  è 
peranro  certa  . 

Lucinda  .  Mia  amica  ,  non  mi  togliere  la  spe¬ 
ranza  ...  non  me  la  togliere,  o  io  spiro  in 
questo  punto  .  --  O  Dio  !  mi  parve  di  ve¬ 
derlo  . 

Cecilia .  Desso  ! 

Lucinda.  Si,  desso,  che  si  avvicina.  Io  palpi¬ 
to,  io  tremo  tutta.  —  Eccolo  ! 
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Alessandro  }.  e  dette  . 


Alessandro  .  (  naie  incontro  !  Che  miro!  ) 
Voi  ?  Voi  Lueinda  ?  Voi  qui  ? 

Lueinda.  Son  io  ,  Alessandro  . 

Alessandro  .  Per  quale  incauto  consiglio  vi  ar¬ 
rischiale  ?...  Voi  mi  avete  prevenuto  ,  al¬ 
lorché  meditava  .  .  . 

Lucinda  .  (  vivamente  )  Io  ti  perdono  tutto.  Non 
mi  fuggire,  Alessandro.  Non  ho  querele  per 
le  :  io  ti  perdono  tutto  . 

Alessandra  Io  fuggire  da  te  ? 

Lucinda  Ah  !  oon  è  vero  perdonami  »  Tu  non 
puoi  fuggirmi  . 

Alessandro  .  E  però  necessario  ,  che  io  mi  ac¬ 
cusi  ,  ch’io  ragioni  lungamente  con  te,  che 
tu  vegga  le  mie  agitazioni. 

Lucinda  O  Cielo  pietoso  !  Io  ritrovo  il  mio 
Alessandro  .  Egli  è  Io  stesso  .  La  sua  vo¬ 
ce,  1  suoi  sguardi  non  sono  cangiati  .  .  . 
E’  quel  desso  Lo  è  tutto  ...  tulio.' 

Alessandro  .  Tu  piangi? 

Lucinda  .  No  ,  Alessandro  ,  io  non  piango  :  (  si 
asciuga  gli  occhi  )  ti  sarai  ingannato  .  Io 
posso  piangere  da  te  loa’aao  ,  ma  non  da 
vicino  . 
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Alessandro  .  O  cuor  adorabile  !  Anima  mia!  ... 
Io  sono  pare  sfortunato  . 

Lucinda  .  Tu  ?  Che  dici  ?  Tu,  mio  Alessandro  ? 
Ah  versa  nel  saio  seno  ciò  ,  che  li  amareg¬ 
gia:  io  ti  darò  la  mia  vita  per  consolarti  . 

Alessandro.  Lo  farò. 

Lucinda  .  Non  tardare  .  .  .  Vedi  ?  Tu  ti  sei  al¬ 
lontanato  da  me;  e  l’amarezza  è  entrata  nel 
tuo  cuore.  Tu  mi  amerai  sempre,  è  vero? 

Alessandro  .  Io  ti  amo,  piucchè  la  jluce,  che 
mi  fa  vedere  la  tua  bellezza.  Ti  amerò.  .. 
si ,  li  amerò  sempre  . 

Lucinda.  Ah  che  io  i’ ho  detto,  nè  sono  stala 
ingiusta  .  Alessandro  non  era  capace  .  .  . 
Credi  tu,  che  abbia  diffidato  di  te?  No, 
non  lo  credere  :  interroga'  il  mio  cuore  : 
egli  te  ne  assicurerà  . 

Alessandro  .  Conosco  il  tuo  amore  ,  che  non  è 
debole  per  offendermi  .  Il  tuo  cuore  è  6eo* 
za  macchia  .  Il  mio  le  è  ugualmente  .  .  . 
ma  è  lacerato  . 

Lucinda  ■  Tu  mi  traffiggi  .  Parla  dunque  ;  non 
differir  più  di  divìdere  con  me  la  tua  affli¬ 
zione.  Io  me  l’addosserò  tutta  per  sollevarti. 

Alessandro  .  Non  è  questo  il  luogo  ,  nè  il  tem¬ 
po  ...  Verrò  in  questo  giorno  da  te  a  pa¬ 
lesarti  ,  .  . 

Lucinda  .  Tu  mi  lasci  cosi  presto  . 

Alessandro  .  Sai  tu  ,  eh’ è  atrivaio  mìo  padre  ! 
Questo  giorno  è  dedicato  alle  visite,  alle 
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Boje  ,  ai  complimenti.  Noe  è  decoro  per 
te  ,  che  alcuno  ti  vegga ,  e  ti  sorprenda  . 

Lucinda  .  Quando  è  cosi ,  è  d’uopo  ubbidirti  ,  . 
Ma  verrai  tu  veramente?  Verrai  tu?  Oggi? 
Da  me  ? 

Alessandra  .  Fidati  dell’ amor  .mio  :  vaone,  o 
cara  ,  e  m’  attendi  , 

Lucinda  .  Un’  altra  parola  sola  . 

Alessandro  .  Di’  pure  . 

Lucinda  .  Tu  non  l’aggiusterai  si  facilmente  col 
padre  mio.  Egli  t’ama  al  par  di  me:  si  la¬ 
gna,  e  desidera  il  suo  discepolo.  E  neces¬ 
sario  ,  che  ti  confidi  anche  con  lui  ,  e  gli 
dica  il  vero  . 

Alessandro  .  Farà  tutto  .  Restano  poche  ore  ,  e 
farò  tutto  . 

Lucinda  .  Addio  dunque  ,  Alessandro  . 

Alessandro  ,  Addio,  Lucinda. 

SCENA  III. 

La  Contessa,  e  dette 

Contessa  .  v"  i  bo  pure  trovato  ,  o  Marchesìno, 
Ognuno  chiede  di  voi ,  e  voi  vi  nasconde¬ 
te  a  tutti  .  .  .  (scopre  le  due  donne,  che  fan¬ 
no  un  modesto  inchino  )  Ne  intendo  la  cagio¬ 
ne  ,  e  vi  lodo.  Mi  spiace  di  avervi  sorpreso , 
1  disordini  d ’  una  famiglia  .  \ 


5o  ATTO 

Alessandro  .  Non  vi  e  sorpresa  per  me  .  Queste 
due  giovani  possono  avere  ugualmente  ri¬ 
corso  a  voi,  come  a  me.  ..  Andate;  opre¬ 
rò  in  favor  vostro  ,  nè  vi  mancherò  alla 
mia  parola  . 

Lucinda  .  (  et  Cecilia  )  Ce  ci  la? 

Cecilia  ■  Andiamo  . 

Lucinda  .  Osserva  quella  signora. 

Cecilia,  E  bella:  ed  ha  sulla  fronte  alc-una  del¬ 
le  vostre  grazie  . 

Lucinda.  Non  so  ben  dirti  ,  come  mi  sono  scos» 
sa  alla  sua  vista  ,  e  mi  sentii  ferita  da  una 
punta  in  mezzo  al  petto  . 

Cecilia  .  Che  serve  il  ricercare  pregiudizj  ,  &  dar 
adito  alla  debolezza  ? 

Lucinda  .  Hai  ragione  :  mi  vergogno  ,  e  mi  con¬ 
danno.  Tuttavia  la  di  lei  libertà,  quella 
sembianza  autorevole  ...  Io  ricado,  senza 
accorgermene  ,  non  voglio  turbare  la  calma 
che  ho  riacquistata  .  Non  voglio  pensare  , 
che  ad  Alessandro,  immergermi  nel  deside¬ 
rio  di  lui  .  .  .  AjuLami  a  distruggere  l1  idea 
di  quel  sembiante,  ad  accarezzare,  a  nutrir 
Ha  fiducia  di  un’  avvenire  più  consolante  e 
fortunato  .  Usciamo  da  queste  soglie  .  (fan¬ 
no  un  inchino  ,  e  pariono  J 
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Alessandro  ,  la  Contessa  . 

*  4# 

Alessandro  .  (  Cb.  assalto  fatale  fa  questo  per 
ine  !  La  presenza  di  mio  padre,  e  le  sne 
parole  avevano  elevato  il  mio  spirito  ,  e  con¬ 
fermata  la  mia  risoluzione:  e  la  vista  di  Lu- 
cinda  mi  ripiomba  nel  centro  della  mia  de^ 
bo  ezza  .  )• 

Contessa.  Marchese  f  mi  sembrate  molto  confu¬ 
so  Confessate  ingenuamente  .  Voi  uscite 
caldo  caldo  da  una  graziosa  avventura .  E 
pure  la  bella  vna  quella  degli  avventurieri. 

Alessandro-  Voi  mi  fate  torto }  o  Contessa.  Io 
non  sono  capace  .  .  , 

Contessa  .  Di  che  0  di  amare  una  bella  donna  ^ 
Ciò  non  vi  farebbe  onore  j  e  allora  sarebbe 
un  torto  ,  se  io  lo  credessi  .  Le  anime  di' 
piombo  tono  insensibili  :  ma  le  anime  de¬ 
gli  uomi  i  e  delle  donne,  le  anime  gentili 
amano  ,  e  sono  costrette  ad  amare  .  Quai 
mera  iglia  dunque  ,  se  voi  grazioso  >  genti¬ 
le  ,  amabile  .  »  , 

Alessandro  .  Troppi  elogj  .  Scemate  due  tuoni 
all’  adulazione  ,  se  volete  che  I’  armonia 
corrisponda . 

Contessa  ,  io  non  adulo  •  Ciò  che  veggo  e  eie 
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die  sento  ,  lo  dico  franca  e  schiena  <  Voi 
siete  assolutamente  in  istato  di  amare,  e  di 
essere  amato  . 

Alessandro.  Peto  non  mi  piace,  che  ini  credia¬ 
te  un  avventuriere. 

Conlessa  .  Ciò  vi  oflende  aocor  meno  .  Questo 
è  un  termine  galante,  eh1  esprime  le  altra* 
zioni  amorose  di  un  giovane,  che  ha  meri¬ 
to  .  E’  un  fare  ,  come  le  api  ;  libare  molti 
(lori  ,  indi  Gssarsi  ad  uno  ,  che  più  alletti  . 
Se  io  fossi  vostr’  amante  ,  sentirei  con  pia¬ 
cere  ,  che  il  mio  bello  rubasse  il  cuore  a 
molte:  e  direi,  se  io  lo  Fermo  c  lo  incate¬ 
no,  sarà  più  gloriosa  la  mia  vittoria.  A  me 
piacciono  le  conquiste  difficili  .  TJn  bel  ne¬ 
mico  spossalo  da  lunga  guerra  si  arrende 
più  docile  ,  e  accarezza  più  lungamente  la 
mano  della  sua  vincitrice  . 

Alessandro  .  Voi  non  siete  in  istato  di  sospira 
re  la  palma  sopra  di  alcuno.  Uè  vostre  ar¬ 
mi  denno  aver  assoggettati  molti  ribelli  al 
potere  de’vostri  sguardi. 

Contessa  .  Il  diavolo  mi  porti  ,  se  vi  e^  pur  uno 
fra  taDti  ,  che  mi  circondano  ,  e  fingono  di 
cascar  morti  al  mio  piede  ,  che  mi  ami 
davvero  ...  Ma  noi  passiamo,  senz’  accor¬ 
gersene  ad  un’  altra  morale  .  Voi  m  invita¬ 
te  a  parlare  ,  e  parlo  subito  .  Non  voglio 
tenere  lo  stomaco  aggravato  da  una  vivanda 
«osi  ma!  condita  ,  com’  è  la  verità  rinchiur 
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Alessandro  .  Dite  ciò  ,  che  volete  j  fate  pompa 
di  un  raziocinio  sottile  ,  ma  non  cercate  di 
convincermi  ,  che  non  siate  amata  . 

Contessa.  No,  vi  dico  ;  non  lo  sono.  Vi  accor¬ 
do  di  non  essere  nè  bruita  ,  nè  sgraziata  . 
Queste  due  prerogative,  che  sembrano  mol¬ 
lo  ,  al  dì  d’  oggi  sono  pochissimo  in  effet¬ 
to  .  La  bellezza  sola  e  la  grazia  in  questo 
secolo  illuminato  destano  il  capriccio  ,  ma 
non  la  soda  intenzione.  Aggiungetevi  la  ric¬ 
chezza  e  la  potenza,  ecco  subito  un  nume¬ 
ro  di  atleti,  che  corrono  con  fervore,  e  fi¬ 
no  all’ ultimo  fiato  al  cimento,  e  si  contra¬ 
stano  il  premio  .  I  miei  adoratori  sono  in 
questo  numero:  mi  amano  ,  perchè  lor  pa¬ 
ghi  l’amore  a  prezzo  d’oro:  mi  adorano, 
perchè  col  mio  credito  e  colle  mie  aderen¬ 
ze  gl’ innalzi  ad  un  grado  di  essere  adorati 
dagli  altri;  e  conchiudo,  che  il  loro  amo¬ 
re  per  me  è  amor  proprio,  ambizione  ,  in¬ 
teresse  . 

Alessandro  .  Se  io  avessi  la  sorte  d’essere  vostro 
campione  ,  non  cadrei  in  questa  bassezza  . 

Contessa  .  Voi  siete  di  un’  altra  tempra  .  Il  vo¬ 
stro  idolo  non  è  1’  interesse  ,  ma  la  filoso¬ 
fia  .  Voi  mi  amereste  ,  senza  secondi  fini  , 
se  io  fossi  la  figlia  di  un  filosofo  . 

Alessandro,  (scosso)  Come  c’entra  qui  la  filosofia? 

Contessa  .  Ella  entra  per  tutto  ;  ella  addolcisce 
i  cuori  t  e  fa  colpi  mirabili  . 
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Alessandro  .  (  Che  discorso  è  questo  ?  Avreb- 
b’  ella  penetrato  .  .  .  J 

Contessa.  Voi  vi  siete  arrestato,  e  divenuto  rosio. 

Alessandro  ■  io  noj  e,  quel  eh’ è  più  vetOj  non 
v’  intendo  . 

Contessa  .  Lo  credo  ;  io  parlo  a  caso  :  ma  se 
mai  fosse  ,  vi  esorto  di  attendere  alla  filo¬ 
sofia  ,  e  non  trascurar  la  politica  .  Queste 
due  matrone  possono  regnare  insieme».  Fa¬ 
te  conto  ;  che  io  sia  la  seconda  . 

Alessandro  .  Voi  mi  fate  ridere. 

donlessa  .  Ridete  pure  ;  ma  di  grazia  fate  ride¬ 
re  un  poco  anche  me  ...  A  proposito  par¬ 
tecipatemi  un  poco  di  quella  felicità  ,  che 
■vorreste  procurare  ad  una  donna  ,  che  vi 
amasse  .  Lo  diceste  jer  sera  . 

Alessandro  .  Perchè  io  risponda  alla  vostra  do¬ 
manda  ,  tollerate  una  iaterrogazione  .  Mi 
amereste  voi  ? 

Contesili.  Addio. 

Alessandro  .  Fermatevi  ...  Dite,  se  mi  amereste. 

Contessa  .  Addio  ,  signor  filosofo  . 

Alessandro  .  Come  ?  Nemmeno  ima  parola  per 
risposta  ? 

Contessa.  La  Contessa  Adelaide  non  tira  mai  il 
dado  due  volte.  Sono  serva  a  chi  mi  vuo¬ 
le  ,  e  sopra  tutti  a  un  Marchesino  amabile. 
Addio  per  la  terza  volta  .  (  parte  con  an 

inchino  grazioso  ,  e  sorridendo  ) 

Alessandro  .  Non  vi  ba  dubbio  .  Costei  con  è 
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io  differente  per  me.  Ecco  1*  oggetto  che  mi 
conterrebbe  .  Ma  come  resistere  alla  tene¬ 
rezza  ,  ai  rimorsi,  ai  miei  giuramenti  P  Che 
contrasto  mi  sento  nel  petto  !  Che  angustia 
mortale!  Odo  la  voce  di  molti  doveri .  Uno 
contraddice  all’  altro  .  Io  mi  lancio  ora  a 
questo  ,  ora  a  quello  :  e  intanto  non  so  t 
quale  abbracciare,  nè  come  risolvere.  •- 
■Ecco  mio ,  padre  . 


SCENA  V. 


Il  Marchese  e  Alessamdro  . 


Marchese  .  \^ient,  o  figlio.  dedichiamo  fpochi 
momenti  ad  una  soddisfazione  reciproca  . 
Siedi  vicino  a  me  ,  e  discorriamo  di  cose 
soavi  e  per  1'  uno  e  per  1’  altro  . 

Alessandro  .  Eccomi  pronto  ad  obbedirvi  . 

Ma/chese ■  L’obbedieDza  è  senza  dubbio  il  primo 
onore  di  un  figlio  :  ed  io  non  mi  sono  in¬ 
gannato  nell’attribuirti  la  lode,  che  ti  con¬ 
viene  . 

Alessandro  .  Possa  io  sempre  metitarla  ! 

Marchese  .  Ne  sono  certo,1  nè  tu  sei  tale  da  tra¬ 
dire  in  verun  conto  le  mie  speranze  .  Or 
ascoltami  .  Prima  che  io  partissi  ,  il  Re  mi 
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sta  mattina  per  tempo  gli  baciai  la  maco^ 
e  gli  resi  conto  degli  affari  della  mia  spe¬ 
dizione  .  Dopo  l1  accoglimento*  cordiale  , 
ch’ei  mi  fece,  e  i  termini  di  ringraziamen¬ 
to  ,  con  cui  si  espresse,  mi  riparlò  di  voi  5 
conferì  il  grado  di  maggiore  a  tuo  fratel¬ 
lo ,  e  volle  avvicinar  te  alla  sua  sacra  per¬ 
sona  ,  come  suo  consigliere  ,  Io  rimasi  col¬ 
pito  dal  giubbilo  :  ma  per  quanto  un  pa¬ 
dre  sia  debole  nell’  accettare  i  vantaggi 
de’suoi  figli  ,  ebbi  però  fermezza  di  rispon¬ 
dergli  ,  che  in  mezzo  alle  sue  beneficenze 
era  necessario  darmi  tempo  a  conoscere 
eoa  più  certezza  ,  6e  all’  onore  e  al  pesp  , 
eh’  egli  vi  compartiva  ,  corrispondeva  la 
forza  e  la  capacità,  e  che  io  non  avrei  da¬ 
to  allo  stato  un  ministro,  a  cui  mancasse 
qualche  prerogativa  per  sostenerlo  .  Il  Re 
sorrise,  e  se  ne  compiacque.  Or  tu  vedi:  in 
così  verd’  età  un  figlio  maggiore  ,  un  altro 
consigliere  sono  la  più  bella  gloria  di  un 
padre,  e  il  più  bell’elogio  d  'suoi  figli:  c  la 
mia  consolazione  va  de!  pari  coll’amor  mio. 

.Alessandro  .  Ai  vostri  meriti,  o  padre  ...  ai 
vostri  meriti  dobbiamo  quest’  immaturi  se-^ 
gol  della  reale  beneficenza  . 

Marchese.  Mi  vergognerei,  che  i  miei  figli  non 
Io  dovessero  a  se  medesimi  :  ed  io  non 
potrei  essere  sensibile  ,  se  non  con  que¬ 
sta  condizione  .  --  Riserbiamo  a  miglior 
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tempo  la  conoscenza  di  questi  meriti  :  stip- 
ponghiamo ,  che  vi  siano  .  A  questa  dop¬ 
pia  soddisfazione  è  necessario  ,  che  si  ag¬ 
giunga  la  terza  che  formi  una  consolazio¬ 
ne  perfetta  ,  Se  il  Re  ti  giudica  capace  di 
consigliare  lo  Stato  ,  tu  nei  essere  atto  a 
consiglia-t  te  medesimo  ;  se  bai  lumi  per  il 
governo  di  un  regno  ,  ne  avrai  per  reggere 
una  famiglia  .  Ecco  ciò  ,  che  io  desidero  ; 
che  tu  mi  faccia  vedere  per  tempo  la  mia 
posterità  ,  e  mi  procuri  il  contento  di  mo¬ 
rire  fra  le  tue  braccia  ,  c  quelle  de’  miei 
nipoti  ...  Dimmi,  ti  senti  tu  alcuna  dispo¬ 
sizione  al  matrimonio  ? 

Alessandro .  Io  non  ho  alcun’avversione  ad  or 
nodo  ,  che  suppongo  il  più  soave  della 
natura  > 

Marchese  Egli  è  appunto  tale,  figliuol  mio.  La¬ 
scia,  che  gracchino  gli  spiriti  ribelli  e  corret¬ 
ti  nel  fango  de’ loro  mal  procurali  piaceri. 
La  compagnia  di  una  bella  e  savia  donna  è 
il  migliore  allettamento,  e  il  più  puro  con¬ 
forto  di  un  essere  ragionevole.  Io  l’ko  pro¬ 
vato  ;  io  te  ne  assicuro  ,  e  piaDgo  sempre 
la  memoria  di  colei  ,  che  la,  morte  mi  ha 
rapita  ,  e  che  io  vorrei  poter  far  risorgere 
colla  metà  dei  giorni,  che  mi  restano.  Una 
unione  legittima  e  geniale  conviene  all’  uo¬ 
mo  :  e  questo  è  il  suo  vero  stato,  lo  stata 
del  piacere  e  della  tranquillità  . 
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■Alessandro.  V<»  avete  Dominala  una  bella  e  sà¬ 
via  donna  .  Ella  in  fatti  mi  sembra  un  es- 
sere  il  più  lusinghevole.  Ma  basta  poi,  che 
essa  sìa  tale  ?  Un  uomo  superiore  ai  pre- 
giudizj  debb*  egli  pretender  altro? 

Marchese  Piano  .  Che  intendi  tu  per  un  uomo 
superiore  ai  prcgiudizj  ? 

Alessandro  .  Uno  che  apprezzi  i  beni  stabili-, 
cioè  la  modestia  ,  la  saviezza  ,  1'  onestà  e 
la  prudenza,  e  poco  euri  i!  grado,  la  rie* 
chezsa  ,  le  aderenze  .  . . 

Marchese  .  Io  una  parola  potevi  dite  l’  ugua¬ 
glianza.  Senti  ,  Alessandro  .  Piima  di  tutto 
questi  non  sodo  pregiudizj,  poiché  ciò  che 
il  comune  consenso  degli  uomini  ha  stabili¬ 
to  e  approvato,  ha  forza  di  legge;  e  la  leg¬ 
ge  non  è  un  pregiudizio:  ma,  quando  anche 
lo  fosse  ,  bisogna  disii/iguere  nella  società 
due  sorta  di  virtù,  virtù  vere  e  originali,  e 
virtù  politiche.  Se  in  ha  secolo  il  pregiudi¬ 
zio  ha  l’apparenza  di  virtù  ,  bisogna  sot¬ 
toscrivervi  a  questa  virtù- politica,  sulla  cui 
base  ordinariamente  s’inn alata- -la  stima  del¬ 
la  società  .  Ma  parlando  della  tt-jU-Sghanza 
in  un  matrimonio  ,  questa  non  è  virtù  pre¬ 
giudicata  o  politica  ,  tua  ua  sistema  della 
ragione  Tu  sei  nobile  per  esempio  .  Che 
aosa  è  la  imbiba?  Una  serie  d’anni  passati 
da  padre  in  figlio  in  azioni  onorate  e  su¬ 
blimi  .  Se  tu  dunque,,  che  vuoi  maritarti. 
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•cerchi  la  virtù  ,  la  trovetai  più  t'cuiatnen’ 
te  in  una  donna  nobile  a  preferenza  d'tiu’al- 
tra.  Ella  è  nata  eoi  senni  delle  virtù  eredi¬ 
tate  ,  e  porta  per  conseguenza  il  luminoso 
corredo  dell’  opulenza  procacciata  dagli  avi 
virtuosi  ,  e  necessaria  al  viver  nobile  . 
Uscendo  da  queste  linee  non  è  prudenza  } 
e  si  corre  rischio  di  contaminarsi  . 

Alessandro  .  Non  so  ,  che  rispondervi  .  Per  al¬ 
tro  vi  sono  delle  donne  volgati  del  tutto  , 
o  per  metà,  che  non  invidiano  la  purezza 
delle  dome  . 

Marchese  .  Povero  mondo,  se  noa  fosse  così! 
Ve  ne  sono  senza  dubbio  per  consolazione 
de'  nostri  inferiori  .  Ma  bisogna  lasciare  ad 
ogni  sfera  i  suoi  lumi  ,  c  cercar  nella  no¬ 
stra  quello  che  ci  conviene  .  ...  Or  dimmi; 
la  bellezza  e  la  virtù  hanno  mai  arrestati  i 
tuoi  sguardi  in  alcuna  delle  nostre  dame  ? 

Alessandro  .  Io.  signore,  per  quanto  ho  potu¬ 
to  discemere,  non  giudicai  con  più  preven¬ 
zione  d’alcuoa,  che  della  contessa  Adelaide, 

Marchese  Bravo!  In  fatti  bai  ragione.  Non  di¬ 
spreizando  le  altre,  essa  mi  piacerebbe  più 
di  tutte  ■  ed  è  una  vedova  ,  che  ha  tutto 
ciò  ,  che  abbiamo  detto  ;  ma  converrebbe 
coltivarla  ...  L’amerest-i  tu. 

Alessandro  Non  mi  sembrerebbe  difficile  . 

Marchese.  Tanto  meglio!  Or  io  li  do  uoa  huo- 
’  na  nuova  ,  e  sappi  eh’  essa  ti  Ita  prevenu- 
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to  ,  .  .  Una  donna,  che  li  provoca  in  «me¬ 
re  ,  è  un  incitamento  per  essere  soggioga¬ 
to.  Animo  dunque:  lascia,  che  questa  bel¬ 
la  guerriera  trionfi  del  tuo  cuore  ...  Tu  mi 
hai  detto  che  sei  libero  e  vuoto  d’  ogni 
passione  . 

Alessandro  .  Ah  padre  mio! 

Marchese  .  Che  hai  che  ti  turbi  ? 

Alessandro  Non  posso  promettervi  .  .  . 

Marchese  l'aria  pure  con  libertà. 

Alessandro .  Datemi  tempo.  E’  troppo  presto  ... 
Domani  ...  un  altro  giorno  . .  . 

Marchese  .  Tu  ti  »et  confuso  ad  un  tratto  .  .  . 
Domani  ,  un  altro  giorno  ...  E  puoi  diffe¬ 
rire  a  comunicarmi  le  tue  angustie  ,  se  ne 
hai  e  lasciarmi  nell’  incertezza  ? 

Alessandro  .  Questa  grazia  sola  ,  o  padre  .  .  . 

Marchese  .  Figlio  ... 

Alessandro  .  E  nuli’ altro. 

Marchese  .  (  si  alza  ,  e  lo  prende  per  mano  ) 
Mio  amico  ,  conosci  tu  bene  questo  vec¬ 
chio  ,  che  ti  parla  ?  Gli  faresti  tu  ingiuria 
colla  tua  diffidenza  ?  Sarebb*  egli  divenuto 
così  infelice? 

Alessandro  .  Riprendetevi  il  mio  sangue  ,  se  lo 
credete  capace  di  sentir  meno  tenerezza 
per  voi  . 

Marchese  .  Quest*  impeto  mi  assicura  di  te  .  Ti 
ho  offeso.  Abbracciami.  Non  sono  più  che 
il  tuo  amico  ,  che  ti  ama  alla  follia  ,  che 
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non  ba  rimproveri  ,  che  viene  a  parìe  de' 
tuoi  secreti  ,  che  vuole  ajutarti  ,  compiao* 
gerti  .  Io  sono  troppo  tenero.  Parla,  o  tu 
vedrai  le  mie  lagrime. 

Alessandro  .  (inginocchiandosi.  )  Ah  padre  mio  ! 

Marchese.  Alzati.  Ti  dimentichi  così  prestò  chi 
sono? 

Alessandro .  Ricevete  la  mia  confessione,  il  mìo 
rimorso  . 

Marchese  .  Rimorso  di  che? 

Alessandro  .  Di  un  amore,  che  mi  abbrucia  le 
viscere,  e  che  cerco  in  vano  di  nascondere. 

Marchese  .  Tu  ami  ? 

Alessandro  .  Sì  ,  quanto  mai  posso  . 

— Marchese.  E  qual  colpa,  quali  smanie  son  que¬ 
ste  ?  Tu  ami  ?  Va  benissimo  .  Sarebbe  nn 
male,  se  tu  odiassi.  L’  amare  nella  tua  età 
è  una  virtù  ,  o  per  lo  meno  ima  necessità. 
Ho  amato  aucor  io  .  Non  pensare  ad  accu¬ 
sarti  :  io  non  li  condanno.  Tu  lo  vedi,  io 
non  voglio  essere  ,  che  il  tuo  consigliere  , 
il  tuo  consolatore .  Prosegui  .  Chi  è  colei 
che  tu  ami  ? 

Alessandro  .  Una  di  quelle  savie  bellezze,  che 
nominaste  poco  fa  . 

Marchese.  Tanto  meglio!  L’amico  mio  non  può 
mancare  a’ suoi  principj. 

Alessandro.  Ma  questo  è  lo  scoglio  fatale!  ..  . 

Marchese  .  Me  l’immagiuo  :  essa  non  è  nobile. 
Alessandro .  L’avete  detto  ...  Ma  come  merita 
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di  esserlo  ?  Se  cedeste  ,  quante  sovrumane 
doti  !...  Rapisce  chiunque  è  onesto  e  sen¬ 
sibile  .  Ella  è  figlia  .  .  , 

Marchese  Del  filosofo  Voldetniro  . 

Alessandro  .  Q  Dio-!'...  Voi  l’avete  penetrato, 
e  tacevate? 

Marchese  .  Si  ;  ho  voluto  vedere,  se  un  amico 
poteva  farmi  l’oltraggio  di  non  confidarmelo, 

Alessandro  .  Ah  !  il  Cavaliere  Aspiando  ba  tra¬ 
dito  il  mio  segreto  . 

Marchese  .  No  ;  un  padre  aveva  altri  cechi  ,  e 
migliori  istruzioni  So  lutto  :  la  bontà  ,  la 
bellezza  ,  1’  educazione  di  lei  .  .  tutto  mi  è 
noto  :  e  poiché  tu  mi  apri  colla  tua  bocca 
il  tuo  stalo  ,  esaminiamolo  tutto  ,  Che  pre-- 
tendi  tu  da  questo  amore  ? 

Alessandro  .  Non  deciderò  senza  il  vostro  con¬ 
siglio  . 

Marchese  .  Questa  risposta  mi  rallegra  più  di 
tutte,  mi  fa  vedere  chi  sei,  e  quanto  buon 
figlio  e  buon  amico  mi  ha  concesso  il  Cie¬ 
lo  Tu  non  hai  risolto  nulla  in  tuo  e  mio 
pregiudizio  ?  E  dunque  segno  ,  che  tu  puoi 
comandare  alle  passioni  :  e  mi  comparisci 
più  glande,  che  non  ti  ho  giudicato  .  Tie¬ 
ni  i  occhio  allo  splendore  della  ragione  , 
che  n  n  ti  abbandona  Questa  donna  piena 
di  tante  virtù  merita  1’  amor  tao  Amala  ; 
Io  consento  :  1’  amerò  ancor  io  ia  grazia 
5aa  r  1’  unirò  al  mio  cuore  ,  come  tua  ausi- 
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ca  f  come  mia  figlia,-  solleverò  il  dì  lei  sla¬ 
to,  e  verserò  sovra  lei  i  miei  benefizi.  Ama¬ 
la  ,  come  un  eroe  ,  a  senza  debolezza  .  Ma 
non  ti  cada  io- pensiero  ... 

Alessandro  .  Di  unire  alla  sua  la  mia  sorte? 

Marchese  .  Questo  è  ciò  ebe  ti  comanda  la  ra¬ 
gione,  che  ti  consiglia  nn  padre,  un  amico. 

Alessandro  O  Dio  !  lo  perdo  tutto  . 

Marchese  .  Anzi  (ulto  acquisti.  Ritieni  la  tene¬ 
rezza  di  una  donna  adorabile  ,  la  stima 
de1  tuoi  pari,  l’arbitrio  di  le  medesimo  ,  11 
favore  e  la  compiacenza  di  un  padre  . 

Alessandro  .  Ah!  poxhè  è  necessario  ,  si  faccia 
uno  sforzo  a  costo  di  morire.  Si  abbando¬ 
ni  per  sempre,  e  con  si  vegga  più. 

Marchese  .  Chi  t’  impone  così  severa  risolu¬ 
zione  ?  Perchè  non  rivederla  ?  Sii  uomo 
c  non  barbaro  ,  accorto  e  ood  traditore  . 
Spingi  la  virtù  alla  perfezione.  Va,  le  par¬ 
la,  la  prega,  la  consiglia.  S’ ella  è  docile, 
»’  ella  è  savia,  si  arrenderà  alla  tua  voce, 
al  dovere  ;  vedrà  il  tuo  dolore  ,  e  impare¬ 
rà  a  comandare  al  suo  .  Quello  è  il  cam¬ 
po  ,  ivi  la  battaglia  e  la  vittoria  di  en¬ 
trambi  .  .  .  Basta  ,  o  tiglio  :  mi  affido  al- 
V  onor  tuo,  al  tuo  cuore,  eli’ è  mio  prima 
che  di  alcun  altro  .  L’amore  ,  ib  dovere  ds 
padre  di  famiglia  mi  chiama  ad  altre  cure 
egualmente  importanti  .  Vanne  ,  e  riporta 
al  alio  pisele  gli  alioii  del  tuo  trionfo  « 
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Alessandro  .  Perchè  son  vi  somiglio  ?  Ood*  è 
che  un  figlio  non  ha  mai  tutte  le  virtù 
d1  un  padre  ?  Vi  ubbidirò  .  Quanto  mi  co¬ 
sterà  questa  volta  1’  ubbidirvi!  Ma  spirerò, 
piuttosto  che  affliggervi  .  Mio  padre  ,  mio 
liberatore,  aiutatemi,  non  abbandonate  lun¬ 
gamente  questo  cuore  vacillante  ,  il  vostro 
amico  ,  il  vostro  figlio  .  (  gli  bacia  la  ma - 
no  ,  e  parte  ) 

Marchese,  in  mezzo  a’oiiei  timori,  alla  mia  ag‘- 
laziene  sodo  contento  ,  sono  felice  per 
l’impero,  che  ha  la  mia  voce,  la  mia  dol¬ 
cezza  sugli  alieni  di  un  figlio  leggiermente 
traviato  dal  suo  cammino  „  Se  io  ricorressi 
alla  forza,  esacerberei  le  sue  piaghe,  l’ob- 
blighcrei  a  resistere  ,  ad  accusarmi  di  era* 
deità,  di  tirannia.  Lungi,  lungi  questi  no¬ 
mi  odiosi  .  L1  amore  ,  il  solo  amore  è  il 
monarca  ,  il  direttore  di  una  famiglia  .  Le 
sue  armi  portano  colpi  più  sicuri  ,  e  sten¬ 
dono  più  largamente  le  sue  conquiste  .  Fe¬ 
lice  un  padre  ,  che  ama  !  Egli  è  certo  di 
essere  riamato  . 

S  G  E  N  A  TI. 

Il  Cavaliere  e  il  Marchese. 

Cavaliere  .  .Avete  sentito  il  buon  Paladino  ,  il 
C.avalier  errante  di  vostro  genero?  Vi  ha 
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egli  parlato  de’  suoi  meriti  ,  e  delia  neces¬ 
sità  di  soggiogare  il  mondo  delle  femmi¬ 
ne  P  Insiste  ancora  di  separarsi  da  vostra 
figlia  ? 

Marchese  .  Piucchè  mai  . 

Cavaliere  .  E  voi  che  ne  dite  ? 

Marchese  .  Lo  compiango. 

Cavaliere  .  Bastonarlo  . 

Marchese.  Ognuno  ha  i  suoi  eccessi  di  follia, 

Cavaliere  .  Guarirla  subito  . 

Marchese.  Il  tempo  e  le  circostanze  sono  i  me¬ 
dici  piìi  sicuri. 

Cavaliere  .  Aspettate  che  si  rovini  ,  e  poi  dite 
al  tempo,  che  lo  guarisca  .  Quegli  e  un  in¬ 
grato  ,  un  cervello  pieno  di  vento  . 

Marchese  .  Lo  so  . 

Cavaliere  »  Che  gli  avete  risposto  ? 

Marchese  .  Mi  sono  riserbato  qualche  istante  a 
rispondergli . 

Cavaliere  .  Ma  che  pensate  ? 

Marchese,  Di  accordare  il  suo  progetto. 

Cavaliere  .  Bravo  !  Levate  la  briglia  al  cavallo  , 
e  arrestatelo,  se  potete  ...  E  vostra  figlia 
che  dice  ? 

Marchese.  Non  dissente  dal  volere  di  uno  spo¬ 
so  ,  che  non  P  ama  più  . 

Cavaliere  .  E  voi  ? 

Marchese.  La  compatisco. 

Cavaliere  .  Meglio  .  O  che  buon  padre  !  O  che 
comodo  padre  per  una  famiglia  !  —  E  VO- 
ì  disordini  d’  una  famiglia  ,  5 
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stro  figlio  »vi  ha  confessato  l’ amor  suo  ? 

Marchese  .  Si  . 

Cavaliere  .  M’  immagino  che  Io  avrete  trattato  , 
come  merita.  Questo  amore  ... 

Marchese  .  Non.  è  il  più  grave  delitto. 

Cavaliere  .  Nemmeno  questo?' 

Marchese .  In  un  giovane  l'amore  non  prova  f. 
che  un  animo  ornano  e  sensibile  • 

Cavaliere  .  Viva!  Oh,  che  mi  toc^a  a  sentirei 
Siete  voi  ,  che  parlate  ?  Non  vi  riconosco 
più  .  Presso  voi  tutte  le  coljie  sono  dive¬ 
nute  bagattelle  .  Vostro  figlili  sposerà  una 
plebea;  e  sarete  tutti  ricchi  di  filosofia  e 
di  m ormorazione-. 

Ma  rchese  .  Non  la  sposerà. 

Cavaliere  .  Scommetto  1’  odorato  ,  eh’  egli  la 
sposa  ,  quando  almeno  non  usiate  per  tem¬ 
po  la  vostr*  autorità  . 

Marchese  .  Non  la  sposerà  . 

Cavaliere .  Se  operate  con  questa  flemma  ,  la 
sposa  di  bel  dimani  . 

Marchese  .  Io  conosco  i  miei  figli  .  Aspettate  a 
giudicare  di  loro  e  di  me  ,  quando  avran¬ 
no  commesso,  o  riparato  il  male.. 

Cavaliere  .  Io  vi  ho  giudicati  con  un  giudizio 
irrefragabile  .  Mi  fate  rabbia  .  Scusate  ; 
l'amicizia  mi  fi  dare  nell'impazienza  . 

Marchese  .  L’  impaziente  non  è  1*  uomo  più  si-? 
curo  nei  giudizj  e  nelle  azioni  . 

Cavaliere-  Ma  1’  uomo  tardo  dà  «orpo  ai  vizj  p 
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e  alimenta  le  scorrezioni  ...  E  che  sì,  che 
voi  difendete  anche  quell’  altro,  eh’  è  in 
arresto  ?’ 

Marchese.  Che  ha  egli  fatto? 

Cavaliere  .  Egli  è  il  più  maledetto  rompicollo  s 
ch’io  couosca  •  effsmniioato,  stizzoso,  duel¬ 
lante,  giocatore,,  pieno  di  debiti  ... 

Marchese  .  Rodrigo  ha  debiti  ? 

Cavaliere .  Ah!  vi  siete  scosso  ,  eh?  . . .  E  qua¬ 
li  debiti  ! 

Marchese  .  Fatti  con  improjarietà',  umilianti ,  <*■ 
contratti  da  cavaliere'? 

Cavaliere  ■  Sono  debiti  ,  e  basta  . 

Marchese  .  Se  non  sono  fatti  da  uomo  vile 
non  sui  offendono. 

Cavaliere.  E  che  ti  diceva  io?  Ecco  qua  la  sua 
scusa  .  O  Rodrigo-,  esci  tosto  dai  ferri,  ts 
vieni  a  saccheggiare  la  casa  di  tuo  padre  s, 
ma  non  da  vile;  e  ti  perdonerà  . 

Marchese  .  Voi  accrescete  il  valore  a  tulio  . 

Cavaliere .  E  voi  lo  levate  a  tutto  .  Sta  a  vede¬ 
re  che  il  far  debiti  non  è  vino. 

Marchese  .  Vi  dirò:  a  un  cavaliere,  io  propor¬ 
zione  del  suo  stato  t  è  lecito  anche  que¬ 
sto  .  Gli  avrà  incontrati  giuncando  .  IH 
giuoco  non  è  una  virtù  ;  aia  L!  astenersene: 
alle  conversazioni  è  un  difetto.  Ogni  seco¬ 
lo  ha  i  suoi  pregiudizjp  Un  giuncar  discre¬ 
to  è  una  occupazióne  inevitabile  a  un  ca¬ 
liere,  Vi  sono  alcune-  colpe  ,  a  cui  t&l- 
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volta  si  dà  il  nome  di  ■virtù  ,  e  diventano 
tali,  quando  cessano  di  essere  guardate  nel 
primo  aspetto  .  L’opinione  degli  uomini  fa 
in  qualche  incontro  le  virtù  e  le  colpe. 

Cavaliere  .  Si  vede,  si  sente,  che  siete  filoso¬ 
fo  anche  voi  :  e  non  è  meraviglia,  se  vostro 
figliuolo  si  sia  invaghito  di  una  filosofa. 

INI  archcsc  .  O  via  ,  lasciamo  questi  discorsi. 

Cavaliere  .  (  vedendo  venire  il  Duca  )  Non  è 
possibile:  ed  eccone  la  cagione.  Il  lupo  è 
in  favola  .  Il  vostro  Narciso  qui  si  affretta 
sui  vanni  delle  idee  libere  e  galanti  .  Con¬ 
solatelo  . 


SCENA  -VII. 

Il  Duca,  e  detti,  indi  un  Sesvo. 

Buca  .  Mi  farete  ,  signor  Marchese  ,  sospira¬ 
re  lungamente  la  grazia  ,  che  vi  ho  chie¬ 
sta  ?  Mi  lascierete  ancor  molto  tempo  in¬ 
vescato  in  que’  lacci  ,  che  m’  impediscono 
di  sollevarmi  e  di  correre  a  quelle  mete,  a 
solamente  può  aspirare  un  uomo  libero? 

Marchese  .  Le  vostre  riflessioni  non  sono  ,  per 
quanto  ascolto,  in  verun  conto  modificate $ 
e  siete  fisso  in  ciò  che  avete  pensato. 

Buca  .  Mi  pento  di  avere  perduti  più  anni  in 
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uno  stato  d’  indolenza  .  Il  matrimonio  ha 
rintuzzato  ,  mortificato  il  mio  spirito  .  La 
sola  libertà  può  restituirmi  il  genio  e  la 
vivacità  . 

Marchese.  fin  vece  di  odio,  mi  desta  compas¬ 
sione.  Misero  lui,  se  io  lo  abbandonassi!) 
Appagherò  le  vostre  brame.  --  Ehi?  ( esce 
un  Servo  )  Avvisa  mia  figlia  ,  che  qui  P  at¬ 
tendo  .  .  .  (  entra  dalla  Duchessa  ) 

Cavaliere  .  (  Stiamo  a  sentire  il  temperamento 
di  questo  padre  buonissimo.  ) 

"Marchese  (  al  Duca  )  Farò  in  modo  che  siate 
risarcito  del  tempo,  che  avete  perduto  ... 

SCENA  Vili. 

Piodrigo,  Aietante  e  detti. 

Rodrigo  .  «Signor  padre  1  .  .  . 

Marchese  .  Sei  tu  Rodrigo? 

Rodrigo  .  A1  piedi  vostri  .  .  . 

Marcfte.se  .  Alzati  . 

Rodrigo  .  Permettete  che  vi  baci  la  mano  ,  ® 
sebbene  coperto  di  rossore  .  .  . 

Marchese  Appunto  di  russore,  e  con  ragione. 
Questa  è  la  sola  divisa,  che  ti  fa  onore  io 
questo  punto  .  Non  li  chiedo  nulla  ,  e  non 
fo  rimproveri  a  chi  sente  il  peso  della 
mancanza . 
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Eodrigo  .  La  vostra  bontà  .  .  . 

•Cavaliere  .  Ringraziatela  di  cuore,  paichè  è  ve¬ 
ramente  bontà  . 

yhjutante  .  11  Colonnello  per  consolare  il  vostro 
arrivo  vi  rende  vostro  Gglio  ,  e  i  compli- 
menii  che  gli  avete  indirizzati  . 

Marchese  .  Ditegli  che  io  sono  penetrato  dalla 
sua  gentilezza  ,  e  palesategli  il  mìo  aggra¬ 
dimento  .  —  Ma  ecco  Eleonora  . 

SCENA  IX. 

t 

ElEOHORA.  «  DEITt  . 

Marchese  .  "V ieni  ,  o  figlia  .  Lascia  ,  che  t’  in¬ 
terroghi  un’  altra  volta  sopra  un  affare  co¬ 
tanto  importante  .  Sei  tu  bene  tranquilla 
sull’  articolo  della  separazione  ,  che  mi 
chiede  tuo  marito  ? 

Eleonora.  Piuttosto  che  vivere  nella  discordia, 
e  con  uno  che  mi  odia  ,  io  sono  conten¬ 
tissima  . 

Buca.  Ma  presto,  signor  Marchese,  presto  per 
carità  . 

Eleonora.  (Egli  mi  odia  a  morte  ;  conviene  che 
P  odj  ancor  io  .  ) 

Marcfte.se  .  Moderatevi  :  non  sarà  mai  tarda  la 
felicità,  che  desiderate. 
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Rodrigo  .  Che  ?  Il  Duca  abbandona  mia  sorel¬ 
la  ,  e  ci  fa  quest’  insulto  ?  Io  non  soffrirò 
mai  ...  fai  Duca  )  Uscite  ,  «  fatevi  ragio¬ 
ne  colla  spada  . 

'Marchese  .  Sconsigliato  !  Che  ardire  ?  Fin  sot¬ 
to  gli  occhi  miei  ?  Sei  tu  forse  il  brac¬ 
cio  armato  di  tuo  padre  ?  Credi  tu  che 
avessi  bisogno  del  tuo  appoggio  ,  quando 
volessi  oppormi  e  vendicarmi  ?  Giovane 
incanto!  Imita  la  prudenza  di  un  vecchio; 
apprendi  la  scienza  del  mondo  e  delle  pas¬ 
sioni  ,  e  taci.  --  (al  Duca  ed  a  Eleonora) 
Sarete  soddisfatti  entrambi  .  Prima  di  do¬ 
mani  vi  porrò  in  grado  di  potere  riacqui¬ 
stare  la  vostra  libertà  .  Ora  lanciatemi  ,  e 
partite  . 

Duca.  Mi  affido  a  voi,  e  vi  ubbidisco.  Vi  sa¬ 
rò  sempre  buon  servitore  ,  se  non  sarò 
buon  genero  .  (  La  presenza  di  costei  mi  è 
intollerabile  ,  e  fuggo  volentieri  per  non 
vederla  mai  più.  )  (parte) 

Eleonora  .  (  Mi  sembra  un  serpente  ,  che  mi 
soffochi  colle  vampe  de’  suoi  sguardi  .... 
SI  ,  è  assolutamente  necessario  il  perdere 
un  compagno  così  tristo  e  pericoloso  .  )  (si 
ritira  ) 

JVI  arche  se  .  Tu  hai  dei  debili  ,  o  Rodrigo? 

Rodrigo  .  Chi  ve  lo  dice? 

Marchese  .  Tu  hai  dei  debiti  , 

Rodrigo  .  io  no  ,  signore  . 
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Marchese  .  Stolto!  Tu  vuoi  coprire  il  disordina 
colla  bugia  ?  Un  errore  chiama  la  villa  in 
ajuto  ?  Sappi  che  un  bugiardo  si  disonora, 
e  che  io  lo  abborrisco  . 

Cavaliere.  Che  serve?  Confessate  che  tra  il  da¬ 
re  e  1’  avere  ,  vi  è  chi  avanza  da  voi  più 
di  4°o  zecchini  . 

Rodrigo  .  (  Che  ti  caschi  la  lingua  !  Costui  non 
fa  passaporto  a  vcrun  segreto  ,  se  gli  co¬ 
stasse  la  vita.  )  Signore  sono  convinto,  e 
mi  rincresce  . .  . 

Marchese  .  Pagherò  io  questi  debiti,  nei  quali 
non  iscopro  bassezza.  Se  fosse  altrimenti, 
ti  scaccierei  dalla  mia  presenza  .  Ti  ricor¬ 
do  solo  di  essere  cauto  per  l’avvenire,  di 
misurare  i  tuoi  debiti  coi  mezzi  di  soddis¬ 
farli  .  Io  non  vivrò  sempre.  Vanne. 

lìodrigo  .  Ah  mio  padre  ,  sono  pieno  di  confu¬ 
sione  . 

Marchese  .  Vanne  ,  ti  dico  :  Il  rossore  indica 
un  animo  non  avvezzo  alla  colpa,  e  fa  spe¬ 
rare  1’  emendazione  .  Ti  consiglio  a  farmi 
vedere ,  che  non  m’ inganno  . 

Rodrigo  .  (  gli  bacia  la  mano  )  (  Ho  rabbia  con¬ 
tro  di  me  d’affliggere  un  padre  simile.  Le 
minaccie  m’  inasprirebbero  5  e  la  sua  bon¬ 
tà  mi  raffrena  .  Non  intendo  me  stesso  .  ) 
(  parte  ) 

JÌjutanle  .  Signor  Marchese  ,  vi  riverisco  . 

Marchese  .  Addio,  signor  AjuUnte.  (V  Aiutan¬ 
te  parte  ) 
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SCENA  X. 

Il  Marchese  e  il  Cavaliere  . 

Cavaliere:  .  To  rinasco  ,  bamboleggio  nn5  altra 
tolta,  e  non  intendo  più  nulla.  E  voi  sie¬ 
te  un  padre?  In  questa  guisa  tollerate,  an¬ 
zi  promovete  il  disordine  universale  della 
famiglia  ?  Io  sono  attonito  ,  sebbene  non 
mi  dolga  il  capo  per  ciò  ,  che  arriva  .  Ma 

10  .  .  .  io  non  dormirei  sulle  ceneri  ,  che 
ascondono  un  incendio  vicino  a  prorompe¬ 
re:  m’armerei  di  ripari,  ne  arresterei  il 
corso  ,  comprimerei  le  Gamme  nascenti.  La 
troppa  bontà  è  debolezza  e  poco  spirito  . 
Ci  vuol  prontezza  ,  mano  armata  ,  e  cuor 
fermo  .  Fatevi  avanti,  comandate,  intimo¬ 
rite  ,  punite  .  La  forza  è  la  domatrice  de!- 

11  universo  .  Tutto  piega  e  si  riforma  sotto 
il  suo  braccio.  Se  siete  timido,  sarete  la 
vittima  dei  riguardi  e  de’  vostri  figliuoli  . 

/  Addio  .  Piuccbè  parlo  ,  più  mi  cresce  il 
prurito  .  Direi  troppo  ,  e  non  voglio  offen¬ 
dervi  .  A  voi  tocca:  il  campo  è  vostro.  Io 
non  sono  ,  che  un  semplice  e  freddo  spet¬ 
tatore  .  Vi  riverisco,  (parte) 

Marchese  .  Ecco  l’inganno  della  maggior  parte  . 
Raro  è  quel  padre  ,  che  abbia  studiato  il 
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cuore  de’suoi  figli.  Una  falsa  dottrina,  Muti 
fiero  entusiasmo  sovrasta  ali’ educazione ,  -e 
la  «ovina  .  Io  spero  di  ottener  tutto  eoo 
mezzi  più  facili  ,  e  minor  tumulto  .  E  tu  , 
o  Cielo  ,  che  bai  versale  sopra  di  me  le 
dolcezze  di  padre  ,  dirigi  la  mia  condottasi 
.e  rivolgi  a  buon  fine  le  cure'  che  impiego, 
gli  affanni  che  mi  tormentarlo 


sfine  dell'  Allo  secondo  „ 


********************** 

ATTO  TERZO. 

Stanza  in  casa  di  Yoldomiro. 
SCENA  PRIMA. 

Lucihdà  . 

I-ie  ore  mi  sembrano  pur  lunghe.  Durante 
la  mia  vita  non  ho  passato  alcun  giorno 
con  più  noja  e  inquietudine  .  O  Alessan¬ 
dro  ,  che  vuol  dire  questo  cambiamento? 
Il  pensare  a  te  per  lo  passato  non  mi  pro¬ 
duceva  altro  che  gioja  e  soavità  :  ed  ora 
perchè  dee  costarmi  tanta  agitazione  e  tor¬ 
mento  !... 


SCENA  li. 


Cecilia  e  ditta  . 

Ladri  da.  D  immi.  hai  tu  scoperto  nulla?  L'hai 
tu  veduto  ?  Vien  egli  ? 

Cecilia  .  Finora  ,  pet  guanto  attenta  sentinella 
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abbia  fatta  ,  non  ne  ho  veduto  in  questi 
contorni  nemmeno  la  somiglianza. 

Lucinda  .  La  mia  impazienza  cresce  ,  e  mi  rad¬ 
doppia  P  inquietezza  . 

Cecilia  .  Calmatevi  ,  e  date  tempo  .  Egli  abita 
così  lontano  ;  e  noi  siamo  qui  in  un  ulti¬ 
mo  angolo  della  città  ...  E  poi  gli  affari, 
che  lo  circonderanno  . .  . 

Lucinda  -  Hai  ragione:  gli  affari,  la  lontanan¬ 
za  ..  .  Oh!  chi  mi  avesse  detto  ,  che  1’  a- 
more  fosse  contornato  da  tanti  spasimi,  da 
tanti  sospetti  !... 

Cecilia.  Se  mi  aveste  interrogato  prima  d’inna- 
morarvi  .  .  . 

Lucinda.  Che?  Hai  amato  anche  tu?  Ami  for¬ 
se  ancora  . 

Cecilia.  Non  amo  più,  ma  ho  amato  per  mia 
disgrazia  . 

Lucinda.  Per  tua  disgrazia?  Come  può  esse¬ 
re?  ...  Sì  ,  me  ne  accorgo  adesso  solamen¬ 
te  .  E  troppo  vero  .  L’  amore  può  essere 
una  disgrazia  .  .  Giusto  Cielo  !  Una  pas¬ 

sione  così  nobile,  così  dolce  può  essere 
una  sorgente  di  amarezza  e  d’ infelicità  ? 

Cecilia  .  Quasi  sempre  . 

Lucinda.  Tu  mi  atterrisci  ....  narrami  .*  qual 
fu  il  disastro  ,  che  rese  disgraziato  il  tuo 
amore  . 

Cecilia.  Il  primo,  che  mi  piacque,  fu  un  gio¬ 
vane,  che  aveva  un  esteriore  raediocre,  uà 
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fare  dolce,  che  pareva  savio  e  sommesso 
ma  era  povero  .  La  compassione  e  l’amore 
animavano  le  mie  fatiche,-  e  i  fretti  di  es¬ 
se  li  riponeva  nelle  sue  mani  .  Egli  diven¬ 
ne  ardito,  e  consenti  più  volte,  che  io  mi 
spogliassi  de’  miei  pochi  ornamenti  .  Le 
combinazioni  mi  levarono  il  guadagno  :  ed 
ecco  che  il  mio  adoratore  scomparve  ,  e 
non  lo  vidi  più.  Rimasi  nuda  di  mobili,  e 
ricca  soltanto  di  lagrime  e  di  pentimento  ; 

Lucinda  .  Ah  cuore;  vile  !  Cuore  di  fango  ! 

Cecilia.  Un’altra  volta  ..  . 

Lucinda.  Che.3  Hai  amato  più  di  una  volta.3 

Cecilia  .  Più  di  sei  .  Quando  si  comincia  ,  un 
passo  conduce  agli  altri  . 

Lucinda  .  Sento  che  non  ne  sarei  capace  .  Io 
non  amerei  che  Alessandro  ,  che  lui  solo 
per  tutto  il  tempo  della  mia  vita. 

Cecilia  .  Ma  io  ho  pensato  meno  delicatamen-< 
le  .  Dunqiie  quest’ altro  mi  circuì  molto 
tempo  ,  e  mi  sembrava  più  appassionato 
del  primo  .  Io  faceva  la  crudele  ,  e  moriva 
di  voglia  di  arrendermi  .  Pure  per  buona 
sorte  fui  cauta.  Mi  promise  un  amore  eter¬ 
no  ,  mi  fece  più  giuramenti  ,  che  parole  : 
ma  quando  seriamente  gli  chiesi  on  saldo 
vincolo  di  matrimonio  ,  P  amor  eterno  ac¬ 
corciò  le  ali  ,  divenne  un  vapor  volatile  , 
«  mi  fece  il  medesimo  complimeaato  del 
primo  . 
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Lucinda  .  Ah  il  cuore  di  Alessandro  ,  1’  anima 
di  Alessandro  è  la  sola  ,  che  nell’  universo 
non  ha  pari.  Ella  si  aperse  tutta  alla  caia 
conoscet.ua  ;  non  mi  ascose  nulla  ,  ed  io 
lessi  medilo  dentro  il  suo  cuore  ,  che  sul 
suo  veglio  .. 

Cecilia  .  Eh  !  Signora  ,  la  vostra  fiducia  ...  (Ba¬ 
sta  verrei  pur  dire  il  pensier  mio  ,  che 
certo  è  migliore  del  suo  ;  ma  non  voglio 
affliggerla  .  Fo  un  sacrifizio  contro  il  mio 
solilo  ,  e  debbo  tacere  .  ) 

Lucinda  .  Una  sola  ombra,  da  questa  mattina 
in  quai  va  tratto  tratto  sollevandosi  alla 
mia  mente  . 

Cecilia  .  Qual  è  ? 

Lucinda.  Quella  signora,  che  stamane  ci  sor¬ 
prese  con  Alessandro  ... 

Cecilia .  Ebbene  ? 

Lueinda  .  Que’  suoi  modi  e  quell’  aria  di  con¬ 
fidenza  non  mi  parvero  senza  soggetto. 

Cecilia .  Che  volete  mai  figurarvi  da  un  acci¬ 
dente  così,  familiare  a  un  cavaliere  ,  che 
conversa? 

Lucinda.  Si  ...  ma  quell’ aria-^^i egli  sguardi,, 
che  si  lanciarono  .  .  .  Oh  infine  non  voglio 
fare  alcun  torto  a!  mio  sposo  .  Mia  cara  , 
sarebbe  assolutamente  un’offesa,  se  io  so¬ 
spettassi  . . . 

Cecilia.  ■  Cosi  vi  lodo  .  Che  giova  il  figurarsi  iif 
male,  «  favorire  U  debolezza? 
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Lucinda Senio  moversi  di  ià  . 

Cecilia  .  E’  vostro  padre  . 

Lucinda  .  Ritirati  ad  osservare,  se  giunge  Ales- 
sandro  :  e  quando,  te  ne  accorgi  ,  vieni  a, 
farmene  segno  . 

Cecilia.  Come  vi  piace  .  Vado  subiio  .  (  Eppu¬ 
re  ,  a  mio  intendere  ,  io  !a  giudico  a  que¬ 
st’  ora  molto  infelice  .  Ella  crede  alle  pro¬ 
messe  ,  ai  trasporti  .  Guai  ,  se  passato  il 
primo  calore  gli  uomini  danno  luogo  ad¬ 
una  riflessione  sola,  noi  siamo  allora  per¬ 
dute  ,  e  fredde  vittime  dei  loro  capricci  . 
Io  credo  ali'esper ieuza}  e  non  ai  giuramen¬ 
ti  .  (  esce  ) 

SCENA  un 

Voldomiro  e  Lucinda.  . 

Lue  inda  .  (  Clhe  buon’  amica  !  Io  non  potrei 
mai  ricompensaria  della  sua  teaerezza  e 
della  sua  assistenza  .  ) 

Voldomiro  ■  Chi  usciva  di  qua? 

Lucinda  .  Cecilia  . 

Voldomiro  .  (  dopo  qualche  momento  J~  Mi  sem¬ 
bra  di  essere  inquieto  . 

Lucinda  .  Voi  padre  mio  ?  Perché  mai  ? 

Voldomiro,  Kob  lo  so;  e  perciò  ho  detto,  che 
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rei  sembra  ...  M’ingannerò  ...  {dopo  mi' al* 
tra  pausa )  Anche  il  mio  amico  mi  ha  ab¬ 
bandonato  ,  . .  sicuramente  abbandonato. 

i Lucinda.  Chi? 

V aldomiro  .  Il  mio  discepolo  ,  Alessandro  . 

Lucinda.  Tornerà,  credetelo  ;  mi  pare  d’  indo¬ 
vinarlo  . 

Vóldomiro .  Credi  tu  che  io  non  ini  vendiche¬ 
rò  co’  miei  rimproveri  ?  Gli  farò  un  acco¬ 
glimento  severo,  turberò  il  di  lui  spirilo  ... 

Lucinda  .  E  poi  ? 

Voldomiro  .  Lo  abbraccierò  . 

Lucinda  O  mio  padre  ! 

Voldomiro  .  Siedi  ,  figliuola  mia.  Seguita  il  tuo 
lavoro  ...  (  Lucinda  siede  applicando  a 
qualche  lavoro  ;  Voldomiro  resta  in  piedi 
guardandola  )  Al  fine  non  ho  bisogno  di 
alcuno  .Io  e  tu  siamo  tutto  ;  e  bastiamo 
F  uno  per  altro  reciprocamente  .  .  .  (  segui¬ 
ta  a  guardarla  con  compassione  ,  s'  intene¬ 
risce  ,  prende  una  sedia  ,  le  siede  in  faccia , 
la  guarda  di  nuovo  ,  e  ride  )  Datami  la  tua 
mano  . 

Lucinda  .  Eccola  . 

Voldomiro  .  Questa  tnano  è  mia:  ella  è,  che 
mi  serve  e  mi  accarezza  ....  Quegli  occhi 
cosi  vivi  sono  pur  miei  j  e  il  Cielo  li  pose 
i-n  fronte  a  te  per  ricreare  gli  sguardi  di 
tuo  padre  .  Che  dolcezza  pura  è  la  mia  ! 
Net  tuo  volto  veggo  me  medesimo  ,  e  vi-> 
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•vano  gli  avanzi  della  madre  tua  .  Quanto 
buona  madre  era  quella  ! 

Lucinda  .  Le  mie  lagrime  confermano  ciò  che 
voi  dite  . 

Yoldomiro.  Hai  pianto  abbastanza,  Lucinda.  I! 
dovere  di  non  attristarmi  ti  vieta  di  pian¬ 
gere  .  Tutto  ciò  che  tn  sei  ,  appartiene  a 
me  .  Sono  miei  i  taoi  affetti  ,  mia  la  ina 
modestia,  la  tua  saviezza.  Ninno  ha  dritto 
sopra  di  te  :  mano  può  usurparmi  la  più 
minuta  porzione  ...  Guarda  ,  che  chimeri¬ 
ca- visione,  non  da  mio  pari,  turbò  per  un 
momento  il  mio  spirito  . 

Lucinda  .  Dite  . 

Yoldomiro  .  Io  chiudeva  poc’anzi  leggermente 
gli  occhi  stanchi  da  lunga  veglia  ,  e  ,  sic¬ 
come  io  ogn’  istante  io  penso  a  te,  cosi  tu 
mi  eri  presente  anche  in  sogno  .  Mi  pare¬ 
va  ,  che  la  mano  di  un  amico,  le  cui  sem¬ 
bianze  variavano  ad  ogni  momento,  li  strap¬ 
passe  dal  mio  seno,  e  che  tu  indecisa  Ga¬ 
sando  me  con  pietà  ,  e  l’altro  cogli  sguar¬ 
di  del  genio,  attendessi  che  io  pronunzias¬ 
si  .  Io  sciamai  ,  proferii  contro  te  il  nome 
di  crudele,  e  d’ingrato  verso  lui,  e  mi  sve» 
gli  ai .  Eppure  questa  immagine  falsa  e  cor¬ 
rotta  mi  resta  impressa  ,  e  pare  che  tutto¬ 
ra  mi  amareggi  . 

Lucinda  .  Io  non  ardirei  di  dar  eonsiglj  a  mio 
padre,  a  un  padre,  come  voi  .  Peto  vi 
1  disordini  d,'  una  famìglia  .  6 
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consolerete  vedendo,  come  a  una  falsa  ap¬ 
parenza  contraddica  la  verità  dell’unione  e 
dell’  amore  che  ho  per  voi  . 

Voldomiro  .  Che  credi  tu  ,  che  sia  un  padre 
È  un  essere  il  pii»  debole  di  tutti.  Dal  re¬ 
sto  io  non  do  corpo  a  verun’oaìbra ,  e  so¬ 
no  felice  nel  mio  stato  per  la  corrispon¬ 
denza  ,  che  trovo  in  t'e  ...  Addio  ,  figliuo¬ 
la  cara  .  Sento  ,  che  il  genio  mi  richiama 
alle  mie  meditazioni.  Siamo  nati  per  occu¬ 
parsi  .  Tn  resta  al  tuo  lavoro  :  e  lascia  , 
ch’io  mi  applichi  al  mio  .  {va  a  sedere  ad 
un  altro  tavolino  verso  il  Proscenio  ,  su  cui 
sono  molti  libri  e  varj  fogli  ;  si  raccoglie  y 
e  dà  segni  di  meditazione  .  Dopo  questo  in¬ 
tervallo  ,  Lucinda  dice  ) 

Lucinda.  Se  Alessandro  venisse  in  questo  istan¬ 
te  ,  che  grato  assalto  farebbe  al  cuore  di 
mio  padre  e  al  mio  !  ...  Tarda  però  molto. 
(  dopo  altro  breve  intervallo,  giunge  Cecilia  } 

SCENA  IV. 

Cecilia  frettolosa  ,  e  pettì  . 

Cecilia  .  Signore  ...  {a  Voldomiro  ) 

Lucinda  .  (  alzandosi ,  e  lasciando  cadere  il  la  - 
voro  )  E’  lui  ? 
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Volàorftiro ,  (  volgendosi  )  Chi  ? 

Lucinaa  .  (  Ò  Dio  !  Mi  sono  scossa  tutta  ,  e  il 
mio  impeto  mi  ha  quasi  tradita.  ) 

Voldomiro  .  Che  c’è  ? 

Ceciìia.  Un  signore  di  aspetto  venerabile,  sce¬ 
so  da  nna  carrozza  da  gaia  ,  attorniato  da 
molti  servitori,  sta  alla  vostra  porta,  e 
chiede  di  parlarvi. 

Volàomìro  .  Intendo  .  .  .  ,  Un  signore  alla  mìa 
porta  !  C  sorridendo  )  Ditegli  pure  ,  eh’  egli 
non  ha  bisogno  della  mia  permissione  ,  e 
che  io  1’  attendo  .  -  (  Cecilia  parte  J  Un 

signore  !  Cioè  un  fantasma  di  un  bene 
grandioso,  un  edilìzio  della  ricchezza,  che 
si  strascina  qua  e  là  spettacolo  agli  occhj 
del  povero,  in  cui  nou  vi  sarà  altro  da 
ammirare  ,  che  la  varietà  de’  colori  e  degli 
ornamenti.  --  Eccolo. 

SCENA  V. 


il  Marchese  e  detti1  . 


Marchese  .  Ocusate,  signore,  se  tratto  dalla  ce* 
lebrità  del  vostro  nome  ,  e  dalla  fama  che 
vi  manifesta  ,  vengo  a  offrire  un  omaggio 
alla  virtù  . 

Vo Idolatro.  Il  vostro  com^Umeoto  è  pomposo, 
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come  il  vostro  abito  .  E’  bello  ;  ma  non 
mi  seduce  . 

M archese  .  Credereste  voi  forse  ,  che  spinto  da 
vile  adulazione  .  •  . 

Vo Idomiro  .  Perdonate  ,  se  mi  parve  di  poter 
giudicare  di  voi,  come  ho  giudicato  di 
molti  .  Sono  avvezzo  una  volta  al  mese  a 
vedere  questi  fenomeui.  La  ricchezza  viene 
a  paragonaci  colla  dottrina  ,  e  si  abbassa 
a  scherzare  con  lei . 

Marchese.  A  questi  detti  riconosco  la  libertà  di 
un  filosofo  ;  ma  vi  prego  a  sospendere  il 
vostro  giudizio,  e  resterete  convinto  che  si 
può  essere  ricco  ,  e  buon  pensatore  . 

Voldomiro  .  Non  crediate  eh  io  sia  un  Cinico  . 
Venero  tntti ,  e  rispetto  voi,  dal  cui  volto 
non  presagisco  che  bene . 

Marchese  .  Óra  mi  fate  giustizia  ,  e  resterete 
persuaso  » 

Voldomiro .  Sedete.  Io  non  ho  miglior  gabi* 
netto  di  questo  per  ricevervi,-  e,  come  ve¬ 
dete,  l’indigenza  l’ha  saccheggiato. 

Marchese.  L’ornamento  della  vostra  persona  equi¬ 
vale  ad  ogni  arazzo  e  doratura  superba  . 

Voldomiro  Che  vi  occorre  da  me? 

Marchese.  Lasciatemi  il  piacere  di  un  preambo¬ 
lo  ,  che  mi  gtusli6chi  ,  e  poi  vi  dirò  tut¬ 
to  .  Pensava  tra  me:  Moscoviti,  Tedeschi, 
Inglesi  e  Spaguuoli  scorrono  chi  trecento 
leghe,  chi  quattrocento,  e  forse  più  per 
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vedervi  e  per  udirvi;  ed  io,  ia  di  cui  ca* 
sa  è  ,  per  cosi  dire  ,  attaccata  alla  vostra  9 
rimarrò  senza  la  gloria  di  conoscervi? 

Voldomiro  .  Volete  ,  che  vi  dica  il  mio  parere 
anche  su  questo  ? 

Marchese  .  Ditelo  :  m1  accorgo  }  che  ogni  vostro 
detto  generalmente  colpisce  nel  vero  ,  ed 
istruisce  . 

Voldomiro  .  Tutti  costoro,  che  viaggiano,  e 
vengono  a  logorare  le  mie  soglie ,  non  lo 
fanno  per  onorar  me  ,  ma  per  soddisfare 
all’amor  proprio  ,  alla  curiosità  ,*  e  riporta¬ 
no  tra  i  frutti  dei  loro  viaggi  ,  di  che  di¬ 
vertire  le  conversazioni  nel  loro  paese  ,  e 
diranno  :  abbiamo  veduta  la  miseria  sedere 
accanto  alia  filosofìa  .  11  nome  del  filosofo 
Voldomiro  solleverà  le  menti  aggravate 
dall’ applicazione  del  giuoco  ,  e  rideranno - 

Marchese  ■  Non  a  tutti  è  negata  la  stima* per 
gli  uomini  immortali  .  Io  non  vi  adulo  ;  e 
sono  uno  di  quelli ,  che  vi  stimava  in  se¬ 
creto  ,  che  vi  rispetta  aDCor  più  ora  ,  che 
vi  parla,  che  vi  offre  i  suoi  beni  s  la  sua 
persona  « 

Voldomiro  .  Vi  riugrazio  ,  e  vi  credo  »  Io  non 
ho  bisogno  di  nulla  . 

Marchese  .  Ma  ,  $’  è  vero,  che  siate  povero  .  .  » 

Voldomiro  .  Io  non  giudico  un  male  la  pover¬ 
tà  .  So  accarezzarla  ,  o  per  lo  meno  sof¬ 
frirla  .  Ecco  la  mia  ricchezza  :  poche  ear- 
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rte  ,  che  sono  il  frutto  delle  mie  lunghe; 
meditazioni,  e  quell’oggetto  ,  che  vedete 
colà  ,  che  mi  sorride  e  rallegra  la  mia  vi¬ 
ta  pacifica  e  frugale  . 

Marchese  .  Chi  è  quella  giovane  cosi  Iella  « 
cosi  modesta? 

Voldorniro .  E’  tutto  ciò  che  ic  paragono  e  pre¬ 
ferisco  alla  vastità  de’  vostri  tesori  ;  è  mia 
figlia  . 

Marchese  .  Quella  !  Il  suo  volto  ,  e  le  grazie 
che  vi  scherzano  ,  allettano  e  commuovo¬ 
no  .(  O  Dio  !  Che  oggetto  pericoloso  !  O 
mio  figlio  ,  quanto  prevedo  difficile  la  tua 
vittoria  !  ) 

Voldorniro  ■  Datemi  ragione ,  se  nel  mio  stalo 
mi  credo  felice  . 

Marchese  .  Che  occupazione  era  la  vostra  ,  da 
cui  forse  vi  ho  disturbato  ? 

Voldorniro.  Confrontava  i  dritti  della  natura  cei 
dritti j  che  ha  stabiliti  per  se  la  società. 

Marchese  ■  Che  vi  sembra  ? 

Voldorniro .  Io  mi  confondo.  Con  quali  contrad¬ 
dizioni  1'  uomo  si  regge  e  resiste  a*  suoi 
principi  !  Nel  veder  I’  uomo  cosi  masche¬ 
rato  la  natura  stessa  non  riconoscerebbe 
più  1’  opera  delle  sue  mani  .  Dapprima 
una  semplice  uguaglianza  ,  ed  una  libera 
possessione  di  tutto  assicurava  i  eomodi 
della  vita  ,  e  il  bene  di  tutti.  Sorse  l’ am¬ 
bizione  ,  e  diede  le  armi  alla  forza:  l’un* 
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e  l’ altra  chiamarono  loro  in  ajuto  la  rie- 
chezza  j  fì'è  c-rearo-no  uo  nume  superbo,  sot¬ 
to  cui  è  domo  1’  universo  ;  lo  collocarono 
in  mezzo  della  terra  sopra  un  Irono  ,  da 
cui  comanda  a  tatto  il  mondo  .  Da  1  si 
nacquero  i  potenti  ,  e  quelli  che  voi  chia¬ 
mate  grandi  ,  e  astrinsero  i  deboli  a  spo¬ 
gliarsi  ,  a  umiliarsi  ,  a  fare  sgabello  ai  lo¬ 
ro  piedi,  a  gemere,  a  soffrire  .  Un  allea¬ 
lo  potente  ,  T  onore  ,  o  vero  o  falso  dires¬ 
se  fe  azioni,  la  politica,  gl’impieghi  :  esclu¬ 
se  da  questa  lega  il  povero  ,  che  calpesta  . 
Ornai  tutto  è  de’  grandi-,  e  Dulia  resta  per 
gli  abbietti:  e,  allorché  tutto  ci  tolsero  per 
dritto  di  conquista  ,  stesero  sui  nostri  beni 
personali  il  loro  dritto  di  maggioranza  .  I 
cositi  talenti  ...  la  belle-zza  delle  nostre  fi¬ 
glie,  e  spesso  la  loro  onestà,  si  demanda, 
S1  insidia  ,  ed  è  sacrificata  alle  loro  brame 
crudeli  «...  Ecco  ciò  ,  che  mi  turba  in  con¬ 
seguenza  delle  mie  riflessioni.  Io  Ito  una  fi  ¬ 
glia.  Ella  è  tutto  ciò  che  posseggo,  il  mio 
tesoro,  la  mia  vita.  Se  io  morissi,  o  rivolges¬ 
si  l’occhio  da  lei  ,-  ella  è  bella  ,  ed  è  sem¬ 
plice  :  la  cupidigia  è  sugli  occhi  di  molti  . 
Per  esempio  un  grande  se  le  avvicina:  non 
è  questo  il  campo  da  impiegare  la  forza.-  si 
adoprano  altre  armi  ,  l’adulazione  ,  le  prò- 
.allesse,  gli  elogj,  i  giuramenti .  Ella  crede  , 
ella  è  sedotta,  disonorata.  La  perfida  vii- 
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toria  soddisfa  l’amante.  Egli  si  rende  me- 
nosollcciio  ,  meno  trasportato  ,  adduce  ra¬ 
gioni  ,  smentisce  i  giuramenti  ,  si  nascon¬ 
de  ,  si  rivede  raramente;  in  fine  sparisce  e 
T  abbandona.  Eccola  rimasta  sola  ,  afflitta  , 
lagrimante  e  disperata,  mentre  l1  intido  ri¬ 
de  ,  ne  sparla  e  ne  trionfa.  S’ella  richiama 
contro  lui  il  dritto  acquistato,  il  suo  ono¬ 
re  non  merita  il  sacrifizio  della  nobiltà.  Si 
accusa  la  sua  debolezza  ,  si  deride  la  mas¬ 
sima  dell’onore  ,  che  non  giudicano  appar¬ 
tenere  alla  miseria  :  e  »  se  lascia  uscire  le 
sue  strida,  la  mormorazione  la  scopre  e  la 
palesa.  Viene  mostrata  a  dito  ,  coperta  di 
rossore.  Il  disprezzo  l’avvilisce,  e  il  rifiu¬ 
to  de’  suoi  pari  compie  la  sua  infelicità  . 

Lueinda.  (  alzandosi  spaventala  ,  e  fuor  di  se  ) 
O  Dio' 

foldomiio.  Che  hai  }  figlia  mia? 

Lucinda  .  Che  mi  parve  di  adire  ?... 

Voldomiro  .  Che  dunque  ? 

Lucinda  .  (  rientrando  in  se  )  Nulla  .  . .  Un  tuo¬ 
no  sopra  il  mio  capo  . 

Voldomiro  .  Tu  vaneggi  ,  e  mi  hai  atterrito. 

Marchese.  Lasciate,  ch’ella  si  ritiri,  e  discor¬ 
riamo  un  altro  momento  con  niù  libertà. 

V oldomiro  .  Esci  un  poco  ,  o  figlia  ,  e  ti  diva¬ 
ga  dalla  tua  occupazione  . 

Lucinda  .  Vi  ubbidisco  .  (  Tremo  tutta  •  )  ( 
per  dove  è  uscita  Cecilia  ) 
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3 Turchese*  (  Credo  di  aver  capito  ,  end*  esca  ili 
tuono,  che  l’ha  colpita.  EU’  applica  a  se 
medesima,  e  prevede  ...  Ah!  sono  scosso 
e  turbato  ancor  io  .  ) 

Voldomiio  .  'Io  vo  pensando  che  significhi 
quello  strido  di  mia  figlia  . 

Marchese  .  Perdonate  ;  ma  la  pittura  orribile 
dei  mali,  che  applicate  per  supposizione  ad 
una  incauta  giovinezza  ,  scuotono  un  cuo¬ 
re  debole  e  sensibile  . 

Voldomiro .  Tanto  meglio  per  lei. 

Marchese.  Ciò»  che  dite,  è  troppo  vero.  Biso¬ 
gna  esser  padre  per  figurarsi  i  pericoli  .  .. 
Ma  ,  se  in  proposito  di  vostra  figlia  ,  vi  si 
destano  simili  turbamenti  ,  perchè  non  as¬ 
sicurate  per  tempo  la  di  lei  gioventù,  ai 
non  la  maritate? 

Voldombo  .  Vorreste  voi  ,  che  io  mi  strappassi 
le  viscere  ? 

Marchese  .  Pure,  s’ ella  il  volesse,  voi  potete 
insegnarmi  ,  che  vano  sarebbe  1’  opporsi . 

Voldomiro.  Allora  mi  ridurrei  a  patteggiar  se¬ 
co  ,  perchè  nè  dessa  »  nè  il  suo  amico  nati 
abbandonassero  • 

Marchese  .  A  chi  consentireste  di  darla? 

Voldomiro  .  A  un  suo  pari  . 

Marchese .  In  che  classe  lo  porreste  un  suo  pati  ? 

Voldomiro.  In  quella  degli  uomini  onesti. 

Marchese  .  E  se  questi  fosse  un  nobile! 
Voldomiro  •  Gliela  negherei  » 
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Marchese  .  Perché  ? 

Voldomiro.  Perchè  non  è  suo  pari. 

Marchese.  Come?  Non  è  egli  vero,  che  la  vir¬ 
tù  agguaglia  tutto  ? 

Voldomiro  .  Si  dice  ,  ma  non  si  pratica  .  Uo 
nobile  ,  che  la  sposasse  ,  cessati  i  primi 
impeti  della  passione,  non  la  difenderebbe 
lungamente  dai  pregiudizi  e  dalla  infelicità. 

Marchese  .  Non  saprei  ,  che  rispondersi  .  .  .  . 
Non  la  dareste  nemmeno  al  Matchesino 
Alessandro  ? 

Voldomiro.  Cbe  ?  lo*  conoscete  ? 

Marchese  .  Sì^  lo  conosco  . 

Voldomiro  .  E  chi  siete  voi  ? 

Marchese  .  Suo  padre  . 

V aldomiro  .  Voi  ?  Suo  padre  ?...  Ebbene  ri¬ 
sponderò  francamente  a  suo  padre. .Non  la 
darei  nemmeno  ad  Alessandro  . 

Marchese  .  Y<  dispiace  forse  mio  figlio? 

Voldomiro  Anzi  lo  preferisco  a  tutti  .  Confes¬ 
so  ,  che  vi  somiglia  ,  or  cbe  discopro  .  .  . 
Eppure  non  gliela  darei  ,  sebbene  egli  sia 
il  mio  amico  . 

Marchese  .  Ebbene  ,  se  siete  P  amico  del  Gglio, 
siate  anche  i’  amico  del  padre  .  Datemi  la 
vostra  tonno  . 

Voldomiro  .  Il  vostro  carattere  fa  violenza  al 
mio  cuore  ,  e  impegna  la  mia  stima  .  Ecr 
cola  .  , 

Marchese  .  (  tenendola  per  meno  )  la  premia 
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de' -molli  lumi,  che  ho  ricevati  da  «voi, 
tollerate,  ch’io  ve  ne  dia  un  solo. 

Voldomiro  .  Quale  ? 

Marchese  .  Mio  tiglio  ama  perdutamente  la  vo  » 
stra  Ggliuola  . 

Voldomiro  .  Che  dite  ? 

Marchese  .  E  vostra  figlia  ama  il  figliool  mio  , 

Voldomiro,  Giusto  Cielo  !  Vii  avrebb’egli  tradito?. 

Marchese.  Non  è  tradimento:  è  una  conseguen-i 
za  necessaria  della  libertà  ,  che  loro  avete 
concessa.  Voi  filosofo indagatore  dei  fe¬ 
nomeni  della  natura  non  avete  preveduto, 
che  due  begli  occhi  ,  quantunque  modesti  3 
dovevano  pungere  il  coore  di  un  giovane 
facile  alt’ amore,  e  debole  alla  difesa? 

Voldomiro  .  O  Dio  !  Fui  cieco  •  e  la  mia  ceci¬ 
tà  aprì  l’uscita  all’inganno  .  .  .  Mia  figlia 
e  Alessandro  portarono  questo  ascoso  col¬ 
po  al  seno  di  un  padre  e  d’  un  amico  . 

Marchese.  Calmatevi. 

Voldomiro  ■  Sento  1’  affanno  per  la  prima  vol¬ 
ta  ...  Ed  ella  e  lui  ...  Disumani  !  Non  'i  è 
più  amicizia,  non  amor  vero,  non  probità  ... 

S  C.E  JH  A  VI. 

Ltjcinda  frettolosa  t  e  detti. 

£d/.cinda  .  Ah!  caro  padre,  è  giunto  in  que¬ 
sto  istante  .  . . 
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Voldarniro  «  Ingrata  !...  Mira  queste  lagrime* 
che  mi  cav,i  dal  ciglio.  Crudele!  Le  ho  lo 
meritate?  (entra) 

Marchese  .  (  Se  gli  aprii  la  piaga  .  corro  a  sa¬ 
narla  ,  a  provvedere  a  tutto,  a  proseguir 
1’  opera  ,  a  terminarla  .  )  (  entra  dov  è  en¬ 
trato  Voldomiro  ) 

Lucinda.  Che  significano  quello  sguardo,  quel¬ 
le  parole  e  quelle  lagrime!  ... 

SCENA  vn. 

Alessandro  s  Lucinda  . 

Lucinda  .  ieni  ,  o  Alessandro  t  Ah  ,  come 
qusti  desiderati  momenti  sono  turbati  da 
un  impensato  rammarico  !  E  da  qualche 
tempo  ,  che  mi  è  conteso  dì  gustare  un 
piacere  tutto  intero. 

Alessandro  .  Che  hai  ? 

Lucinda.  Ilio  padre  si  ritirò  poc'anzi  col  pian¬ 
to  agli  occhi  (  e  mi  disse  ingrata  per  la 

prima  volta  . 

Alessandio.  L’ bai  tu  offeso? 

Lucinda.  lo  non  mi  limprovero  nulla. 

Alessandro  .  Non  far  dunque,  che  un  cosi  leg¬ 
gero  disastro  arresti  il  corso  al  nostro  ab¬ 
boccamento  troppo  necessario . 
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Lucinda  .  Parla;  farò  forza  a  ine  stessa.', 

Alessandro  .  Pensa  ,  che  dalle  tue  risposte  di¬ 
pende  la  quiete  del  viver  mio,  o  la  infeli¬ 
cità  e  la  disperazione  . 

Lueinda  .  Se  dipende  da  me  ,  assicurati  che  tu 
sarai  sempre  felice  . 

Alessandro  .  Dimmi  ;  tu  mi  ami  ,  e  non  ne  du¬ 
bito  :  ma  finora  non  hai  veduto,  che  l’aspet¬ 
to  ridente  dell’amore.  Se  tu  ne  vedessi  il 
rovescio  ,  che  nasconde  i  timori  ,  la  cru* 
deità  ,  gli  spasimi  ,  la  tirannia  ,  saresti  tu 
Sempre  la  stessa?  Mi  auneresi  tu  con  eguale 
costanza  ,  con  sentimento  tenero  e  corag¬ 
gioso  ,  che  supera  gli  ostacoli  e  le  sventure'* 

Lucinda  .  Tu  ti  compiaci  di  farmi  ripetere  ciò 
che  t,i  ho  detto  mille  volte  . 

Alessandro  .  Non  mi  fu  mai  tanto  necessario 
)’  udirtelo  confermare  . 

Lucinda.  Ebbene,  tc  o  r'pet'  .  La  durata  del- 
i’amor  mio  è  misurata  colla  lunghezza  del¬ 
la  mia  vii*  ■  e  muu  ostacolo  può  sminuire 
la  fiamma  ,  che  mi  accendi  nei  cuore  . 

Alessandro  .  Giuralo,  o  cara,  per  il  tuo  nome, 
che  adoro  ,  e  per  la  luce  di  quegli  occhi  , 
che  sarà  sempre  la  mia  guida,  il  mio  con¬ 
forto  .  * 

Lucinda.  K  che  bisogno  fi  I  tu  di  nuovi  gl  frumen¬ 
ti  ?  Mille  giurì  ripetuti  non  ragliuuo  a  solo 
libero  accento  proferì  o  d  r  mio.  *r  so¬ 

no  tua  sposa:  ti  citaci  pur  sempre,  senza 
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«sigeifi  da  te  .  Mi  dicesti  ,  die  nor  eravx--’ 
mo  legati  insieme  iadissolubii  niente  ,  senza 
ricorrere  a  que’  nodi  autentici  ,  che  legano 
e  costringono  le  anime  vili  e  mal  fide  .  Il 
«ostro  reciproco  consenso  fu  il  ministro 
il  mallevadore,  il  testimonio  .  Il  titubare 
sopra  i  vincoli  ,  che  ci  stringono  ,  sarebbe 
un  torto  ,  una  supposizione  di  un'  anima 
vacillante  .  No  ,  per  parte  mia  ,  non  voglio 
offenderti  ,  Guardati  dal  farlo  anche  tu  . 
Noi  ci  siamo  preferiti  l’un  l’altro  a  luti’  i 
neni  del  mondo  .  Io  6ono  tua  per  sempre  : 
e  tu  non  puoi  abbandonarmi  ,  che  colia 
morte  .  Ciò  basta  . 

Alessandro.  O  Dio  /  Tu  mi  levi  a  un  tratto  il 
coraggio  e  la  forza  Dove  sono  ?  Oimè  ! 
Come  posso  io  proseguire  ,  e  dirti  tutto  ? 

Lucio  da  .  Non  li  perdere  ,  anima  mia  .  Se  sei 
afflitto,  non  avvilirti  nel  dolute.  Egli  ces- 
sera  .  Parla  pure  ,  e  dimmi  tutto  . 

Alessandro  .  Cielo  !  Qual  fulmine  mi  piomba  sul 
capo  ! 

Lucmda  .  Cto  ti  atterrisce  ,  quando  doveva  in¬ 
nondarti  di  ccnsidazt  ne  ?  Qual  è  dunque 
P  affanno  ?...  1  ascia  che  tei  dica  :  il  tuo 
terrore  passa  dalla  tua  sola  mia  fronte,  e 
freddo  e  i  capro v  iso  stringe  ’e  mie  visce¬ 
re.  Ciré  puoi  annuuz  a  mi  di  sì  funesto? 

Alessandro.  Sono  a’tuoi  piedi.  Prenditi  la  mia 
viu  ,  e  puniscimi  . 
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Lucinda  .  Qua!  nuovo  furore  5  .  .  . 

Alessandro  .  Macchiato  di  colpa,  colmo  di  ob- 
brobrio  ,  debole,  traditsre  ,  spergiuro  ... 

Lucinda  .  Tu  ,  Alessandro  ! 

Alessandro  Io,  mia  vita  ...  Tremane,  fuggi¬ 
rai  ,  inorridisci  . 

Lucinda.  E  tu  mi  ami  ,  e  taci  ancora?  Ah  per 
pietà  mi  libera  dall’inceriezza.  Aprimi  que¬ 
sto  arcano  fatale  . 

Alessandro.  Si,  sappilo;  dirò  tutto  ...  Ua  pre¬ 
giudizio  contrario  all’innocenza  ...  le  leg¬ 
gi  de’  tiranni  ...  la  necessità  di  ubbidirle  ... 
O  Dio!  Non  posso  .  . . 

Lucinda  .  Termina  . 

Alessandro  .  Mi  comandano  .  .  . 

Lucinda  .  E  che  ? 

Alessandro  .  Di’ preferirti  un’altra  ,  e  .  .  . 

Lucinda  .  Giusto  Cielo  ! 

Alessandro  .  Di  abbandonarti  . 

Lucinda  .  Chi  ?  Tn  ?  Alessandro  ?...  Questo 
colpo  .  .  . 

Alessandro  .  Non  era  .  .  . 

Lucinda  .  Degno  di  Alessandro  . 

Alessandro  .  Lucinda  ! 

Lucinda  .  Io  muojo  .  (  cade  svenuta  sopra  una 
sedia  ) 

Alessandro  .  Ma  non  lo  eseguirò  ,  no  :  Luein¬ 
da  !  .  ..  Ascoltami  ...  Che  feci?  Che  pen¬ 
sai?  Che  dissi?  ....  A’  tuoi  piedi  il  tuo 
amante,  il  tuo  «poso  ritraila  la  sua  debo* 


lezza.  Perano  le  leggi,  i  pregindizj  de5  li- 
ranDÌ  :  vivano  e  trionfino  la  fede  e  i’  inno¬ 
cenza  .  Non  ti  darò  la  morte  per  premio 
dell’amore.  Ti  olfro  il  mio  sangue,  i  miei 
giorni  .  Apri  gli  occhi  :  ritorna  in  te  stes¬ 
sa  .. .  O  Dio  !  Non  mi  ode  :  ella  è  palli¬ 
da,  fredda;  ella  spira.  O  Dio!  Ore  sono? 
Per  pietà  »  . .  Cecilia  !  Soccorso  . 

SCENA  Vili. 

Entrano  Cecili*  da  una  porta  ,  il  Marchese  e 
Voldomiro  da  un'altra.. 

Cecilia.  Che  avvenne?  ...  Ah  che  miro! 

Voldomiro  .  Mia  figlia  ! 

Marchese  Alessandro! 

Alessandro  .  Ah  padre  ,  «Ha  muore. 

V oldomirc  .  Si  ,  perfido  :  e  P  opera  tua  ,  il  tao 
tradimento.  Mirala,  seduttore. 

Alessandro  .  Togliete  la  mia  vita  ,  e  conservate 
la  sua  .  .  .  Lucinda  !  (  ai  di  lei  piedi  ) 

Lucinda  .  (  rinatene  ,  e  si  lascia  cadere  tra  le 
braccia  di  Alessandro  )  Alessandro!  (  si 
volge  vede  suo  padre  )  O  Dio!  Mio  padre! 
(  ripiomba  nel  suo  assopimento  ) 

Voldomiro  Srieniurata  !  [abbracciandola)  Que¬ 
sto  pa'ire  ,  che  rendi  infelice,  c  quello  che 
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ti  abbracci  il  solo  che  ti  compiange  dav- 
vero  . . . .  (  ad  Alessandro  )  £  tu  ,  coperto 
di  viltà,  che  sai  uccidere  e  versar  lagri¬ 
me,  esci  da  questo  albergo,  e  riprendi  so¬ 
pra  di  te  i  mali  ,  che  ci  hai  portati . 

Marchese  .  Esci  ,  o  figlio  .  La  tua  presenza  è 
fatale  . 

Alessandro .  Voglio  morire  con  lei-. 

P'oldomiro  .  Esci  ,  ti  dico. 

Marchese  .  Non  accrescere  lo  scompiglio  e  la 
desolazione  . 

Alessandro  ■  Lasciatemi. 

Marchese  .  Ubbidisci  ...  E’  necessaria  la  mia 
autorità  per  allontanarlo  .  ..  Voi  soccorre¬ 
tela  ,  Io  riparerò  ...  Di  quanti  mali  sei  te 
cagione!  Vieni,  segui  i  mici  passi. 

Alessandro .  No  . 

Marchese  .  Sciagurato  ! 

Alessandro  .  Un  momento  !... 

Marchese.  Trema:  ubbidisci' in  quest’istante. 

Alessandro  .  O  Dio  /  Lucinda!  Crudeli!  Condu¬ 
cetemi  a  morire  . 

Marchese  .  Son  fuor  di  me  .  (  lo  accompagna 
fuori  )  * 

Cecilia  .  Pover1  amica! 

V oldomiro  O  figlia  mia  !  (  resta  abbracciando 

Lucinda ,  e  si  cala  il  sipario) 

Fine  dell'  Atto  terzo . 


I  disordini  d'  una  famiglia  ,  5 
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ATTO  QUARTO» 

Sala  in  casa  del  Marchese. 


SCENA  PRIMA . 

Il  Cavaliere  Aspra kdo. 


Che  diamine  di  silenzio  malinconico  re¬ 
gna  in  i  questa  casa  !  Da  poche  ora  in  qua 
è  divenuta  una  solitudine  .  il  Marchese  è 
uscito  Alessandro  non  si  vede  .  Rodrigo 
è  ,  come  il  lampo  j  passa  ,  e  sparisce  .  La 
Duchessa  è  ritirata  :  e  il  prezioso  Duca, 
porterà  al  passeggio,  all’aria  scoperta  del¬ 
le  vie  più  frequentate  i  suoi  profumi  ,  i 
suoi  sguardi  feritori  ,  e  depurerà  le  idea 
libare  e  gigantesche  de’  suoi  novelli  amori 
e  de1  suoi  chimerici  trionfi  .  Intanto  le  vi¬ 
site  vengono  e  ritornano  deluse  ...  Che  dis¬ 
ordine  !  Che  scompiglio  !...  Che  intrico 
è  quello  di  due  donne  giovanetle  ,  che  ho 
vedute  colaggiù  alla  porta  ?  Una  più  ardi¬ 
ta  va  salendo  e  scendendo  le  scale  3  sta  in 
agguato  ,  «  bisbiglia  coìl’aUra  3  che  rimane 
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affitta  ,  o  timida  ia  un  cantone  ....  Ch« 
una  di  queste  fosse  mai?  ... 

S  CES  A  IL 

Cecilia,  e  detto. 

Cavaliere  .  M,  ,  ecco  appunto  la  più  temera¬ 
ria  .  che  mette  il  capo  fuori  di  quella  por¬ 
tiera  esplorando  .  --  Bella  giovane  ,  venit® 
avanti  .  Vi  occorre  nulla  ? 

Cecilia  .  O  diavolo  !  Mi  ha  scoperta  . 

Cavaliere  .  Non  vi  vergognate  .  Io  sono  un  ga¬ 
lantuomo,  e  se  posso  giovarvi  ... 

Cecilia  .  (  Lo  conosco.  So  chi  è  .  Oh  ,  non  ini 
mi  da  soggezione  .  E’  ben  vero  eh’  è  uà 
ciarlatore  libero  e  satirico  :  ma  nou  impor¬ 
ta  .  In  questo  aflare  io  non  gli  cedo  .  /' 

Cavaliere  .  Che  cercate? 

Cecilia.  Nulla  ...  Aspettava  se  compariva  un  si- 
persona  . 

Cavaliere.  Uomo,  o  donna? 

Cecilia  Un  po’  dell’  ano  ,  un  po’  dell’  altro  . 

Cavaliere  .  O  buona?  Aspettavate  un  musico  f 

Cecilia  .  Non  mi  diletto  di  armonia  . 

Cavaliere  .  Che  razza  dunque  di  animale  anfibio 
cercate  voi  ? 

Cecilia.  Siete  malto  curioso.  {Voglio  farlo  ar¬ 
rabbiare  ,  ) 
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Cavaliere.  E’  vero;  io  vi  sembro  curioso;  ma 
voi  mi  sembrate  una  spia  . 

Cecilia.  Che  male  vi  sarebbe?  Il  fare  la  spia 
per  traiten  mento  è  divenuto  in  moda  an* 
che  fra  i  vostri  pari  .  Si  fa  da  tulli  anche 
non  volendo  . 

Cavaliere  Siele  una  petulante,  e  tra  me  e  voi 
vi  è  tale  differenza  . .  . 

Cecilia.  In  questo  caso  non  me  ne  accorgo.  E’ 
latta  lingua  e  tutta  voce. 

Cavaliere.  In  somma  che  venite  a  far  qui? 

Cecilia  .  A  esaminare  il  palazzo  . 

Cavaliere.  Volete  prenderne  il  disegno? 

Cecilia  .  Chi  sa  !  Per  far  disegni  non  vi  è  mi¬ 
glior  architetto  di  una  donna  • 

Cavaliere.  Qui  vi  do  ragione  :  ma  spesso  rie¬ 
scono  male  . 

Cecilia.  E’  vero:  ma,  vedete  bene,  chi  inchio¬ 
da  dee  qualche  volta  battersi  sulle  dita  . 

Cavaliere.  Spiritosa  '  Eppure  la  vostra  idea  non 
mi  è  nuova  mi  pare  di  conoscervi  . 

Cecilia.  Mi  conoscete  certo.  Non  vi  ricordate. 

Cavaliere  .  Chi  siete  ? 

Cecilia  .  Tocca  a  voi  a  rinvenirlo  . 

Cavaliere  ■  La  Ninetta  ? 

Cecilia  Nemmeno  per  sogno  . 

C  avalla  e.  Ah  sì:  quella  era  più  ragazza,  e  me¬ 
no  ciarliera  .  i 

Cecilia  .  (  Che  tu  sia  maledetto  !) 

Cavaliere,  La  Rosina  no:  la  Yespuccia  nemmC"- 
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no  ...  In  somma  adesso  mi  confondo.  Ne 
ho  vedute  tante.  Se  non  me  lo  dite  voi  ... 
Cecilia.  Che  importa  che  lo  sappiate? 
Cavaliere.  Adesso  vi  rinvengo.  Siete  ... 
Cecilia.  (Viene  quel  signore  di  questa  mattina.) 
Cavaliere  .  Figlia  di  quel  tessitore  .  .. 

Cecilia  .  (  Non  è  il  mio  caso  .  ) 

Cavaliere .  Che  abita  ... 

Cecilia.  Siete  uno  smemoriato;  non  sapete  nul¬ 
la.  Siete  vecchio,  e  vi  compatisco:  vi  va¬ 
cilla  la  vista  e  la  memoria  .  (  Spiacenti  di 
non  potere  servire  Lucioda  ,  e  cogliere  al 
varco  quella  signora.,/  ( parie  ) 

Cavaliere  .  O  che  brava  e  vera  pettegola  !  ... 
Ecco  finalmente  il  Marchese .  Mi  sembra 
però  di  travedere  mista  alla  sua  solila  gra¬ 
vità  qualche  ombra  di  turbamento  . 

SCENA  III. 

Il  Marchese  ,  il  Cavaliere  . 


Marchese  .  (pensieroso  )  (  iAh  [  l’amore  di  ra¬ 
do,  o  non  mai  si  accorda  colla  ragione  ... 
L’ho  creduto  assai  jiorte  per  rimaudarlo  ai 
di  lei  piedi,  e  mi  sono  ingannato. ,1 
Cavaliere  .  Signor  Marchese? 

Marchese  .  (  Poche  lagrime  di  due  begli  occhia 


tues 


ATTO 


che  si  amano  ,  distraggono  1*  opeva  pì& 
lunga  del  consiglio  e  delia  ragione  ...  Ora 
egli  è  stupido  ,  aiuto  ,  in  braccio  di  una 
oscura  tristezza  .  Egli  fu  sordo  fino  adesso 
alta  mia  voce.  Lo  vidi  fissarmi  collo  sguar¬ 
do  attonito  e'senza  rispondermi.  Ciò  indi¬ 
ca  l1  interna  resistenza  del  suo  spirito  ai 
doveri,  a  cui  cerco  di  richiamarlo.) 

Cavaliere  .  Signor  Marchese  ? 

Marchese.  (Lasciamolo  respirare  un  poco,  risor¬ 
gere  dal  suo  abbattimento  :  indi  tornerò  a 
destarlo  ,  ad  assalirlo  ,  a  rimoverlo  .  Con¬ 
fesso  il  vero}  sono  commosso  ancor  io.,) 

Cavaliere.  Non  mi  udite?  Siete  molto  astratto. 

Marchese.  Scusate,  signor  Cavaliere. 

Cavaliere  .  Vi  compatisco,  un  padre,  che  he. 
una  famiglia  ribelle  .  .  . 

Marchese .  Di  grazia  risparmiate  ...  non  mi  ac¬ 
crescete  il  tormento  . 

Cavaliere.  Alfine  l’eccesso  della  scorrezione  ha 
scosso  anche  voi!  Questo  è  niente.  Biso¬ 
gna  prepararsi  al  [leggio.  Non  vi  siete  op¬ 
posto  ai  principj.  Il  male  ha  fatto  le  radi¬ 
ci  :  sono  difficili  a  svellersi.  Ecco  l’effetto 
della  tolleranza  *  della  dolcezza  .  Io  ve  lo 
diceva  . . . 

Marchese  .  Qnietatevt  .  f  Questo  uomo  è  crude¬ 
le.  lì  suo  carattere  poco  propenso  alla  te¬ 
nerezza  ,  e  un  poco  di  parentela  con  noi 
lo  rendono  ardito  ,  critico  ,  violento  .  }. 
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Uà’  altra  volta  ,  signor  Cavaliere  .  Olà  1» 
vostra  voce  m’  infastidisce  .  A  rivederci  . 
(entra  in  una,  camera) 

Cavaliere.  Lo  so,  lo  so.  Chi  è  che  non  s’infa- 
stidisca  alla  voce  ,  che  rimprovera  manca- 
menti  ?  Ma  guai  a  Ini ,  se  non  si  scuote  , 
sinché  ha  tempo  !  Oh  »  ecco  quest’  altro  . 
Egli  è  mille  volte  piò  abbattuto  .  .  .  Alme¬ 
no  da  costui  scoprirò,  rileverò  tutto. 

SCENA  IV. 

Alessandro,  il  Catahere. 

Alessandro  .  (  sospira  ,  dà  segni  di  agitazione 
di  smania  ,  si  getta  a  sedere  ,  poi  si  alza  ) 

Cavaliere.  (  Adesso  la  passione  lavora  colà  de» 
tro  .  Oh  !  se  foss’  io  .  .  .  gli  direi  ì@  belle 
cose  !  ) 

Alessandro  .  No  non  sarò  un  barbaro  ,  non  sa¬ 
rò  uno  scellerato  . 

Cavaliere  .  (  Chi  «a  ,  che  a  quest1  ora  tu  no® 
lo  sia  .  ) 

Alessandro  .  E’  1’  inumanità  ,  che  mi  dava  con¬ 
siglio  ,  non  il  dovere.  Il  mia  dovere  1’  ho 
conosciuto,  e  lo  abbraccierò. 

Cavaliere.  Qual  è  dunque  il  dovere,  che  ab¬ 
braccierete  ? 

Alessandro .  Quello  che  oè  voi?  nè  i  vostri  pi 
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ri  conoscerete  giammai ,  quello  che  ascoa-> 
de  ai  vostri  cuori  la  durezza ,  1’  avarizia  ^ 
1’  orgoglio  . 

Cavaliere.  Vi  lagnate  con  me?  Son  io  forse, 
che  vi  fo  violenza  ? 

Alessandro  .  Sa  non  me  la  fate,  aiutatemi  a  ri- 
pulsarla  :  o  per  lo  meno  sentite  le  mie  de¬ 
terminazioni  :  e  sia  vostra  cura  di  riferirle 
a  mio  padre. 

Cavaliere.  Parlate  pure  ,  e  siate  certo  che  non 
preterirò  ima  sillaba  . 

Alessandro  .  Ho  deciso  . 

Cavaliere  .  Bravo!  Sentiamo  la  decisione. 

Alessandro  .  Io  sono  nato  per  amare  colle  di¬ 
rezioni  del  mio  cuore  ,  e  non  con  quelle 
di  una  falsa  politica  . 

Cavaliere  .  Proposizione  da  filosofo  . 

Alessandro  .  L’amore  dee  soddisfare  me,  e  non 
le  mire  ambiziose  di  chi  mi  governa  . 

Cavaliere  .  E  cosi  ? 

Alessandro  .  Non  potendo  ottenere,  senza  mac¬ 
chia,  questa  soddisfazione,  non  sacrifiche¬ 
rò  nemmeno  me  medesimo  alle  convenzio¬ 
ni  dei  nobili  ,  di  cui  mi  vogliono  schiavo  . 

Cavaliere  .  Proseguite  . 

Alessandro  .  Direte  a  mio  padre  ,  che  io  non 
gli  darò  il  disgusto  di  solennizzare  jl  mio 
amore  sposando  pubblicamente  quella  che 
adoro  ,  che  non  entrerà  nella  sua  famiglia 
P  innocenza  ignobile  e  sventurata  ;  ma  eoe 
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calpesterò  P  onestà  ,  a  cui  debbo  tati’  i  ri¬ 
guardi  .  lo  non  son  solo  'nella  famiglia  dì 
mio  padre  :  e  ,  s’  ella  ba  bisogno  di  suc¬ 
cessori  ,  gli  abbia  da  Rodrigo  mio  fratel- 
lo  Egli  sottentri  ne’ miei  dritti,-  io  mi  ab¬ 
basserò  ai  suoi  .  11  medesimo  sangue  farà 
F  effetto  medesimo  .  lo  sarò  misero ,  i&a 
contento  .  Anderò  ad  espormi  ;  some  av¬ 
venturiere  fra  le  armi:  servirò  all’onore  ed 
a  me  stesso  :  non  tradirò  colei,  che  avrò 
abbandonata  ,  ai  cui  piedi  mi  sarà  forse 
permesso  di  riportare  un  giorno  il  frutto 
de’  miei  sudori  ,  e  i  lestimorj  del  mio  sa¬ 
crifizio  .  Ecco  ciò  ebe  bo  risolto,  ebe  mi 
sembra  ragionevole  ,  e  di  cui  persuaderete 
tnio  padre  .  Il  sole  di  domani  non  mi  ve¬ 
drà  tra  queste  mura  .  Addio  ,  Cavaliere  . 
Amatemi  e  compatitemi  .  (  parie  ) 

Cavaliere-  E  come  lo  compatì sco  !  Ottima  risolu¬ 
zione.  N<  abbiamo  esempj  infiniti  di  questo 
"  amore  intraprendente  .  Ruggero  per  Srada- 
mante,  Orlando  per  Angelica,  Angelica  per 
Medoro,  Pans  per  "Vienna,  e  eent’altri 
O  capi  vuoti  e  fanatici  !  O  gente  mal  sana 
per  guasta  educazione  !  Q  rigore  !  O  auto¬ 
rità  !  O  fermezza  ,  aggrava  la  mano  ,  e  ri¬ 
chiama  al  suo  centro  questi  rampolli  ivhg- 
&i  ®  mal  cresciuti. 
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SCENA  V. 

La  Combssi  ,  il  Cavaliere, 

f» 

Cavaliere.  Signora  Contessa  „  venite  voi  pure 
ad  essere  spettatrice  delle  scene  grottesche 
che  s;  rappresentano  in  questa  casa  ? 

Contessa  Quali  scene  ? 

Cavaliere  .  Come,  non  siete  informata? 

Contessa  .  Qualche  cosa  mi  è  nota,  e  qualche"* 
duna  no . 

Cavaliere  .  La  più  bella  è  ,  che  Alessandro  ... 
A  proposito  mi  avevano  detto ,  che  "si  ma¬ 
neggiava  tra  voi  e  lui  .  .  .  L’  amor  vostro 
è,  come  la  rosa,  che  appassisce  dalla  m at¬ 
tilla  alla  sera  » 

Contessa.  L’amor  mio  ? 

Cavaliere  .  Sì  ...  La  vòstra  rivale  è  sul  trono, 
piucchè  mai  .  Alessandro  è  più  ardente  © 
più  furioso  per  la  Sua  bellezza  plebeo-filo¬ 
sofica  :  porta  1’  eroismo  ali’  eccesso  ,  e  ri¬ 
nunzia  .  . . 

Contessa  Amico  ,  lo  confesso  ,  sono  sfortuna¬ 
ta .  Sarà  questo  un  problema,  che  non  sa¬ 
prò  mai  risolvere.  Un’altra  con  un  solo 
de’miei  vantaggi  terrà  in  catene  dieci  aman¬ 
ti  almeno  ,  che  non  osano  spezzarle  ,  ansi 
le  baciano;  ed  io  con  Ko’afflnsaa*  di  pre* 
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zogslive  vere  e  fondamentali  sono  ridotta 
a  restringermi  ad  uno  .*  e  quest'  uno  ,  ap¬ 
pena  mi  capita  ,  mi  sfugge  ,  e  lo  debbo 
trovare,  o  vile,  o  prevenuto.  Arrabbio  con¬ 
tro  la  sfortuna  e  ì’  ingiustizia  . 

Cavaliere.  Peiò  del  Duca  non  potete  dir  cosi. 

Egìi  è  fervido  ,  infiammato  ,  costante  . 

Contessa.  Ecco  un’altra  fatalità  -  Io  non  m’ in¬ 
contro  ,  che  negli  sciocohi ,  e  non  trovo 
fermezza,  che  in  questi. 

Cavaliere .  Guai  se  tutti  gli  uomini  fossero  sa- 
vj  .  Il  regno  delle  donne  si  ridurrebbe  a 
un  deserto.  -•  Appunto  è  qui  il  Duca.  Co¬ 
stui  non  posso  nominarlo  una  volta  ,  sen¬ 
za  che  il  vegga  a  comparire  . 

Contessa  .  Mi  coglie  in  un  punto  da  consolar¬ 
lo  ,  coaie  merita  . 

SCENA  VI. 

li  Ducà  e  DETTI  . 


Duca  .  Io  vengo  finalmente  a  deporre  a1  vostri 
piedi  il  piit  bel  trionfo  della  vostra  bel¬ 
lezza  .  Nello  stato  ,  in  cui  sono  ,  voi  po¬ 
tete  lasciar  cadere  senza  ritegno  sopra  dì 
me  e  i  vostri  sguardi  ,  che  mi  hanno  ani-? 
sfiato  a  vincere  tatti  gli  ostacoli  » 
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Contessa  .  Di  che  trionfi  mi  parlate  voi  ? 

Cavaliere  .  O  bella  !  Di  quelli  che  oscurano  la 
gloria  di  Don  Chisciotte  . 

Duca.  Vengo  ad  offerirvi  tatto  me  stesso  ,  non 
diviso  con  altre,  libero  e  sciolto  da  ogni 
riguardo . 

Contessa  Questo  me  lo  avete  detto  piti  volte  . 

Duca  .  Ed  ora  con  indicibile  contento  posso 
eseguirlo;  sì,  mia  regina. 

Contesta  .  Sbagliate;  io  sono  la  Contessa  . 

Duca  .  Siete  tutto  ;  la  mia  Contessa  ,  la  mia 
regina  ,  la  mia  dea  . 

Contessa  .  Voi  usate  termini  ,  che  decidono  di 
proprietà  .  Io  non  mi  sono  ,  per  quanto 
mi  ricordo  ,  ancor  data  a  nissuno  ,•  molto 
meno  posso  esser  vostra. 

Duca  .  Sì  ,  che  lo  sarete  ,  o  mia  tiranna  ,  bel¬ 
la  ,  come  Venere  ,  austera  come  Giunone. 

Cavaliere  .  Via  che  serve  ?  Credetegli  .  Egli  vi 
avrà  comperata  . 

Duca  .  Appunto  . 

Contessa  .  Favorite  almeno  dù'dirmi  a  qual 
prezzo  . 

Duca  .  Col  prezzo  della  mia  libertà  t  che  ho 
rivendicai  daU'oggetto,  che  la  teneva  roz¬ 
zamente  io  schiavi  ù,  e  che  offro  a  voi  in 
sacriiizio . 

Contessa  Che  volete  voi  ,  che  io  ne  faccia  ? 

Duca.  Incatenarla  elle  'Ostre  leggi,  e  dispor¬ 
ne  .  , .  Gradite  1’  offerta  di  uu  cuore  ,  eh© 
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fuma  e  sfavilla  di  un  incendio  ,  che  lo 
consuma  . 

Contessa  .  Ci  vuol  acqua  ,  amico  ,  acqua  sola¬ 
mente  . 

Duca.  Acqua  di  tenerezza,  che  può  solo  usci¬ 
re  da  que’  begli  occhi  . 

Contessa  .  (  al  Cavaliere  )  Comincia  a  farmi 
rabbia . 

Cavaliere  .  Adoperate  il  rimedio  ,  che  si  appli¬ 
ca  agl’  importuni.  Uno  (  offrendole  il  suo 
bastone  )  re  lo  somministro  io  ;  1’  altro 
( additando  i  calci)  lo  avete  voi. 

Contessa.  Ora  lo  mando  ...  In  somma  qnal  è 
questa  libertà  ,  ebe  mi  offerite  ? 

Duca  .  Libertà  di  starvi  al  fianco  ,  di  amarvi  , 
di  servirvi.  Non  ho  più  moglie. 

Contessa.  E’  morta? 

Duca  .  E’  lo  stesso  per  me  .  Sono  diviso  da 
lei  per  sempre  . 

Contessa  .  Mi  rallegro  con  voi  .  .  ,  Siete  io  ca¬ 
se  di  sposarmi  ? 

Duca  .  Spesarvi  ?...  non  ciederei  ,•  ma  posso 
compromettermi  di  una  eguale  felicità  , 
poiciiè  Bissano  ha  più  dritto  su’  questi  af¬ 
fetti  ,  che  dedico  tutti  a  voi  . 

Contessa  .  Vi  ringrazio  della  fortuna  ,  che  mi 
offerite  ;  ma  sappiate  ,  che  io  penso  altri¬ 
menti  ,  eh’  io  voglio  uno  sposo,  un  uomo 
libero  senza  eccezione  ,  e  non  un  adorato¬ 
le  galante  e  trattato,  Mio  caro  Adone,  voi 
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avete  fatti  male  i  vostri  coati  ;  e  voi  nos 
fate  per  me  . 

Duca.  Mi  caschi  la  testa,  se  non  ricupero  pri¬ 
ma  di  demani  luti’  i  diritti  per  obbligarvi. 

Conterà  .  Che  farete  ? 

Duca  .  Mia  consorte  ,  quantunque  divisa  ,  è  ua 
ostacolo  ?... 

Contessa  .  Certamente  . 

Duca  .  Saprò  liberarmi  anche  da  questo  (  in 
atto  di  partire  ) 

Contessa  .  Ehi  badate  ,  che  per  conto  mio  .  .  . 

Daca  .  Sarete  soddisfatta. 

Contessa.  Ascoltate  ... 

Duca  .  La  mia  impazienza  non  ammette  dimo¬ 
re  ,  e  vado  a  meritarvi  del  tutto  ,  (  entra, 
verso  il  suo  appartamento  ) 

Cavaliere.  Scommetto,  ch’egli  corre  ad  avve 
lenarla  .  E’  capace  di  tutto  .  Non  perdo 
tempo  ,  e  vado  ad  avvisarla  con  un  vi- 
glietto.  O  che  intrighi!  O  che  pasticci!  O 
che  bestialità  !  Se  più  resto  qui  ,  vi  è  una 
peste  ,  che  si  attafcoa  a  tutti ,  e  contamina 
tutti  .  Uscite  ancor  voi  ,  poiché  non  vi  fo 
sicurtà  .  E  tutto  ciò  da  che  nasce  ?  Dalla 
bontà  ,  dall’  indolenza  di  un  capo ,  che 
non  miete  per  tempo  1’  erbe  velenose  ab¬ 
barbicate  alla  sua  famiglia.  Ma  gli  sta  be¬ 
ne  .  Sua  n’  è  la  colpa  ;  e  suo  ne  sarà  il 
danno  .  Addio  ,  signora  Contessa.  (  parte  ) 
Ccmifira  .  Addio  ,  Cavaliere  .  Nasca  ciò  che 
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▼noi' nascere:  io  mi  ridarò  sempre  de’paz- 
si  j  né  mia  è  1*  ispezione  di  correggerli. 

SCENA  VII. 

Cecilia,  Lccinda  e  la  Contessa. 


C  ecilia.  ( a  Lucinda)  XL, cecia  là.  Profittatene  ; 
questo  è  il  tempo;  ed  è  soia.  Vado  a  bas¬ 
so  ad  attendervi  .  (  esce  ) 

Lucinda  .  (  Non  ho  pili  alcun  riguardo ,  e  tut¬ 
to  mi  conviene.  /  .  .  .  Ah,  signora,  ecco 
una  sfortunata  ,  che  non  abbandona  più  le 
vostre  piante,  se  non  vi  eommove  e  im¬ 
pietosisce  . 

Centessa.  Che  negosio  è  questo?  Chi  siete  voi? 
Che  volete  ? 

Lucinda.  Vi  chiedo  pietà,  compassione,  vi  do¬ 
mando  la  mia  vita  . 

Coutersa  .  Io  non  v1  intendo  .  Alzatevi. 

Lueinda  .  No  . 

Contessa.  Spiegatevi  almeno. 

Lueinda  .  Voi  sapete  tutto.  Siate  generosa,  sia¬ 
te  sensibile  alle  mie  lagrime  ,  al  mio  tor¬ 
mento  . 

Contessa  .  O  bella  !  Io  so  tutto  .  .  .  Voi  mi  sup¬ 
ponete  indovina  . 

Lucinda .  Se  ?oi  foste  nel  mio  caso  ,  e  rai  prs=- 


gaste  ,  non  esiterei  »a  momento,  verserei 
con  voi  il  mio  pianto,  e  vi  consolerei. 

Contessa  .  Io  non  posso  darmi  pace  del  vostro 
enigma  ;  e  voi  mi  stancate. 

Lucinda  .  Egli  è  mio  :  non  mi  date  !a  morte  . 
Rendetemelo  . 

Contersa  .  Chi  ? 

Lucinda  .  Lui  . 

Contessa  .  Ma  chi  mai  ? 

Lucinda  .  Giusto  Cielo  !  Vi  degnereste  di  he 
trionfo  cosi  vile;  di  una  crudeltà  così  gran¬ 
de?  Rendetemelo. 

Contessa.  Io  arrabbio  ,  e  mi  dispero. 

SCENA  Vili. 

Il  Marchese  e  dette. 

Contessa  .  (  al  Marchese  }  Oh  grazie  al  Cielo 
voi  giungete  in  buon  punto.  Liberatemi  da 
questa  importuna.  Interrogatela  voi.  Io  non 
so  più  dove  mi  sia.  Ella  è  pazza;  io  stor¬ 
dita  .  Ascoltatela  ,  guaritela  ,  sanatela  .  Per 
me  non  voglio  altro  :  e  vado  a  prender 
aria  ,  a  ricrearmi  .  (  parte  ) 

Marchese  .  Voi  qui  ?  (^ual  disegno  vi  condu¬ 
ce  ?  Chi  cercate  ? 

Lue  inda  .  Voi,  se  non  altri,  Voi,  che  mi  seni- 
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braste  cosi  buono,  restituitemi  la  vita;  da¬ 
tami  Alessandro  :  egli  è  mio.  Vengo  a  im¬ 
plorare  la  vostra  giustizia,  a  riceverlo  dal¬ 
le  vostre  mani . 

Marchese.  Che  vaneggiamento  è  il  vostro?  Gio¬ 
vane  incauta  !  Io  vi  compiango  .  Che  ose¬ 
reste  pretendere?  Cessate  di  assalire  Ales¬ 
sandro,  di  circuirlo:  aprite  gli  occhi.  Egli 
non  è  per  voi.  Troppo  grande  è  la  distan¬ 
za  ,  che  vi  disunisce  ,•  nè  è  in  potere  d’al- 
cuno  di  noi  il  superarla  . 

Lucinda  .  Non  vi  è  distanza  fra  due  cuori  che 
si  amano  .  Se  voi  volete  la  mia  morte,  la 
darete  pare  a  vostro  figlio.  Avrete  voi  co¬ 
raggio  di  vederci  spirare  a’ vostri  piedi? 

Marchese  .  L'entusiasmo  della  passione  ,  che  vi 
agita  ,  cesserà  ,  e  diverrete  più  tranquilla  . 
Procurale  dal  canto  vostro  di  spegnere 
questa  passione  .  Se  amate  Alessandro  ,  vi 
prema  la  sua  gloria,  il  suo  decoro:  e  guar¬ 
datevi  dall' esigere  ,  ch’egli  si  avvilisca. 

Lucinda  .  Può  egli  cadere  nella  viltà  dando  e 
ricevendo  il  premio  dell'amore  e  della  co¬ 
stanza  ? 

Marchese  .  Voi  ragionale  coi  vostri  principj  , 
coi  suggerimenti  della  passione  .  Lasciale 
che  io  vi  ragioni  co’miei,  e  che  v’ illumi¬ 
ni.  Non  pensate,  vi  dico,  più  ad  Alessan¬ 
dro,  che  come  a  un  Lene,  che  avete  usur¬ 
pato.  Voi  lo  avete  perduto  per  sempre, 

1  disordini  d'  una  famiglia  .  8 
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l*u.cinda .  ©  Dio  !  Qual  inumana  sentensa!  E  voi 
siete  si  barbaro,  e  potete  proSerirla.3  E’  fi¬ 
nita  per  me  :  non  mi  resta  ,  che  la  morte  . 
A  quali  anime  crudeli  sono  venuta  a  chie¬ 
dere  ajuto  e  compassione.3  Misera  me! 
Alessandro!  Sei  tu  forse  d’accordo  nel  vo¬ 
lere  il  sacrifizio  della  mia  vita? 

SCENA  IX. 

ALESSÀMDRO  e  DETTI  . 


Alessandro  .  Ella  è  entrata  ...  ho  sentita  la 
sua  voce  .  .  .  Eccola  .  .  -  Ah  padre  mio!  ... 
(  s’  inginocchia  ) 

Marchese  .  Ingrato  figlio  !  Che  riporti  al  mio 
piede  ?  Il  frutto  della  vittoria  che  mi  pro¬ 
mettesti  ,  o  una  colpevole  resistenza  a’miei 
voleri?  Trema  nel  dichiararti  sull'orlo  del- 
la  rovina  .  Vuoi  tu  1*  amor  mio,  o  vi  ri- 
nunzj  ?  Eleggi  ,  e  rispondi  . 

Alessandro  .  Sospendete,  o  padre:  mirate  co¬ 
stei  ,  miratela  bene  .  La  mia  risposta  è  in 
quegli  cechi  ,  cha  sono  cosi-  belli  anche 
nel  piamo  .  Perdonatemi  ,  se  ho  diviso  tra 
lei  e  voi  1’  eccesso  della  mia  tenerezza  . 

Marchese  .  Il  mio  perdono  è  pronto:  tocca  a 
le  a  meritarlo  . 

Alessandro  .  Additatemi  i  mezzi;  ma  siano  col- 
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locati'  tra  1’  amor  ■vostro  ,  e  i  limiti  del 
mio  potere . 

Marchese  E’  questa  la  risposta,  che  mi  hai’pre- 
parata?  Stolto!  Tu  dunque  non  potrai?  ... 

Alessandro  .Tutto,  o  padre,  fuorché  abban¬ 
donarla  . 

Lucinda  .  Giusto  Cielo  !  Egli  mi  ama  ancora  , 
O  Alessandro  !  ...  Ah  signore  ...  (  s'  in¬ 
ginocchia  ) 

Marchese.  ( ad  Alessandro )  Tu  ti  prendi  giuoco 
di  me  ,  deridi  il  mio  cordoglio  e  l1  amor 
mio?  Ebbene  ho  tollerato  abbastanza.  Pie¬ 
gherai  sotto  la  forza  e  V  autorità  .  Tu  lo 
vuoi?  Ascoltatemi  entrambi.  Le  vostre  sma¬ 
nie  ,  la  vostra  pertinace  afflizione  ha  ces¬ 
sato  io  questo  punto  di  toccarmi  il  cuore  p 
e  invece  vi  ha  introdotto  lo  sdegno  ,  che 
lo  inasprisce  .  Voi  vorreste  l’onta  mia  e  la- 
mia  debolezza  :  non  la  vedrete  ,  fanciulla 
sconsigliata,  figliuolo  ribelle.  Io  vi  coman¬ 
do  di  separarvi  ora  ,  e  per  sempre  ,  senza 
speranza  di  riunirvi  .  V’  intimo  il  fine  di 
un  amore  fatale  a  voi ,  nemico  del  mio  ri¬ 
poso  ,  che  oltraggia  la  nobiltà  ,  la  conve¬ 
nienza  e  la  ragione  .  Questa  è  mia  volontà 
irrevocabile.  Andate,  ritiratevi,  e  tendete 
sopra  di  tutto  di  non  chiamar  pii»  a  lungo 
sopra  di  voi  l’ira  mia  ,  la  mia  vendetta  . 

Alessandro  .  Vendicatevi,  o  padre.  Eccovi  il' 
mio  sangue  , 
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Zucinda.  Saziatevi  nel  mio  petto.  Io  sono  la  tea. 

Alessandto  .  Vi  cbiameiò  men  barbaro. 

Lucinda  .  Sarete  più  giusto  . 

Marchese  .  Quale  ostiuata  follia  ,  che  mi  lacera 
ed  esacerba  !  Sono  dunque  vane  le  pre¬ 
ghiere .  le  minaccie,  i  dritti,  l’autorità?  O 
tigli  !  Figli  nati  per  castigo  de’ padri  ,  per 
amareggiarne  la  vita,  per  accorciarla,  a  che 
vale  1’  opera  di  molti  anni  ,  la  savia  edu¬ 
cazione  ,  se  un  momento  solo  tutta  la  ro¬ 
vescia  e  la  distrugge?  O  allauni  di  un  pa¬ 
dre  irreparabili!  O  dura  condizione!  .  .. 

SCENA  X. 

EuEOHOfU  C  DETTI  . 


Marchese  .  .t'  iglia,  che  brami  tu  cosi  frettolo¬ 
sa  ?  Vieni  tu  ad  accrescere  la  mia  afflizione? 

Eleonora  .  Perdonate  a’  miei  timori  ,  allo  spa¬ 
vento  in  cui  sono  ,  il  nuovo  disturbo  che 
porto  al  coor  vostro. 

Marchese.  Parla...  Qualche  altra  disgrazia?  ... 

Eleonora.  Sono  pure  infelice  !  Il  Duca  mio  ma¬ 
rito  non  sazio  di  odiarmi  si  palesa  furi¬ 
bondo  e  violento.  Poc’anzi  entrato  nelle 
mie  camere,  acceso  di  un  trasporto,  a  cui 
odo  diedi  eccitamento  ,  scagliò  cento  ia« 
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giurie,  Animata  la  mia  innocenza  a  rispon¬ 
dergli  ,  profferì  minaccie  ,  che  io  da  prin¬ 
cipio  non  bene  intesi  :  ma  dai  frenetici  suoi 
movimenti,  dal  portare,  ch’ei  fece  La  ma¬ 
no  sulla  sua  spada,  e  fulminarmi  cogli  oc¬ 
chi  ,  tremai  di  qualch’  eccesso  del  suo  fu¬ 
rore  ;  togliendomi  rapidamente  alla  di  lui 
presenza  qui  vengo  a  implorare  il  vostro 
soccorso . 

Marchese.  Questo  di  pici  da  un  uomo,  che  ho 
sollevato  dal  nulla  ? 

Alessandro  .  Lasciate  a  me  ,  o  padre  ,  la  cura 
di  punirlo  . 

Marchese  .  Contro  te  medesimo  ,  rivolgi  la  pu¬ 
nizione  ,  miserabile  .  Tu  fremi  snlle  altrui 
colpe  ,  e  fai  plauso  alle  tue .  --  Figlia  ti 
accheta  :  le  mie  cure  e  il  mio  amore  ti  fa¬ 
ranno  riparo,  e  ti  consoleranno. 

S  C  E  H  A  XI. 

VoLDOMIRO  e  DETTI. 

\ 

Vo Idomiro  .  £  dessa  .  L1  ho  alfin  ritrovata,  e 
posso  liberarla  da  queste  mani  rapaci  .  — 
O  figlia!  Figlia  mia,  tu  mi  cagioni  per 
la  prima  volta  inquietudini  e  lagrime  . 
Perchè  fuggi  da  tuo  padre?  E  dove?  Che 
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fai  tu  qui  sotto  gli  occhi  delle  anime  in¬ 
sensibili  ,  de’  tuoi  tiranni  ?  Esci  da  queste 
casa  ,  in  cui  ti  circonda  il  disprezzo  ,  il 
disonore  .  Esci  tosto  .  Che  speri?  L’ onor 
tuo  non  otterrà  il  minimo  riguardo  dall’al¬ 
terigia  di  costoro  . 

Lucinda  .  O  Dio  ! 

Marchese  .  Perchè  colmate  co’  vostri  insulti  il 
peso  della  sventura?  Io  fui  più  discreto 
tra  le  vostre  soglie  }  nè  vi  feci  alcun  rim¬ 
provero:  e  voi  vi  avventate  al  mio  dolore  , 
e  lacerale  la  mia  ferita  ....  Finch’  ella  è 
sotto  i  miei  sguardi,  mi  fareste  il  torto  di 
temere  ?  Riconducetela  pure  ,  e  fate  il  do¬ 
ver  vostro  :  ma  non  mi  condannate,  se  adem¬ 
pio  al  mio  . .  .  Chi  è  più  misero  di  noi  ? 

Voldomiro  .  Io  e  mia  figlia  ,  senza  paragone. 
La  vostra  miseria  sparirà  quanto  prima:  la 
macchia  per  noi  sarà  eterna. 

Marchese.  Calmatevi.  Sono  uomo,  e  sono  senr- 
sibile  .  Io  riparerò  .  .  . 

SCENA  xn. 

Il  CiViLIERE  e  DETTI  . 


Cavaliere  .  Finalmente  ho  saputa  la  cagion  ve¬ 
ra  dell’arresto  di  vostro  figlio  Rodrigo. 
Marchese  .  Quale  .  Perchè  ? 
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Cavaliere  .  Perchè  ha  ricusato  di  battersi  ,  e  si 
è  disonorato  = 

Marchese  .  Chi  dà  questa  imputazione  a  mio 
figlio  ? 

Cavaliere  -  Tutta  la  città  ,  che  ne  parìa  ,  e  lo 
condanna  . 

Marchese  .  G  Dio  !  Puranco  questo  colpo  !  Io 
non  era  preparato  ,  e  mi  trafigge  acerba¬ 
mente,  perchè  non  posso  sopportarlo  .  Egli 
è  disonorato!  Egli  è  infame!  Mio  figlio! 

Cavaliere  .  Con  tutto  il  suo  valore  ha  posta  al 
coperto  la  vita  per  serbarla  alle  belle. 

Marchese  .  Io  sono  il  più  misero  padre  Qua¬ 
le  altra  sventura  posso  attendere  ?  Un  fi» 
glio  traviato,  e  l’altro  vile;  una  figlia  in¬ 
felice,  un  genero  furioso  ..  .  Sono  queste 
le  mie  speranze  ,  le  mie  consolazioni  . 

Cavaliere  .  Vi  sta  bene  .  Andate  ,  chiamate  in 
soccorso  !a  dolcezza  ,  e  vi  risarcirà  . 

Marchese.  Possono  essere  più  gravi  i  miei  mali? 

Alessandro  .  Se  conosceste  a  fondo  i  miei ,  e 
quelli  di  Lncioda  .  .  . 

M archese  .  Qual  macigno  ti  circonda  il  petto  , 
sciagurato  ?  Nulla  ti  scuote  ,  nulla  ti  am¬ 
monisce  ? 

Alessandro.  Ah  padre,  non  vi  è  più  riparo  per  lei. 

Lucinda  ■  Sono  abbandonata  da  tutti,  e  ... 

Alessandro  .  Se  sapeste!  ... 

Lucinda  .  Debbo  seppellire  1’  onta  mia  nella 
mie  lagrime,®  non  posso  psrlarne. 
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Alessandro  .  Voi  mi  comandate  di  ucciderla  « 
TraGggerò  due  cuori  ia  ua  punto  ...  le  ho 
data  la  fede  di  sposo  ^  .  . 

Voldomixo.  O  sempre  più  misera  !  O  figlia  mia! 

Cavaliere.  (Che  iutrigo  è  questo,  ch’io  disco¬ 
pro!  Ho  bevuta  tutta  la  scienza  ia  un  sorso. 
Questa  è  l’amica;  e  quegli  il  saccente.) 

Marchese  .  (  ritornando  in  se  con  modo  riflessi' 
va,  e  calmato  )  E’  vero  ciò  ,  che  tu  dici  ? 

(  ad  Alessandro  ) 

Alessandro  .  Ah  perdonate.  Ella  convinta  dalla 
fede,  da’ miei  giuramenti  .  .. 

Marchese  .  (  a  Lucinda)  E  voi  cosi  credula  e 
così  debole?  ... 

Lucinda.  Sono  rea.  Punitemi  tutti. 

Marchese  *  Che  nuovo  aspetto  di  calamità!  Che 
laberinto  ,  che  s’intriga  ognor  più  .  . .  Che 
risolvo  ? 

Alessandro  .  Fate  trionfare  1’  umanità  ,  conser« 
vateci  la  vita  . 

Lucinda  .  (  a  Voldomiro  abbracciandolo  )  Ah 
mio  padre  ! 

Marchese .  (  con  aria  di  mistero  )  Veggo  un  lu¬ 
me  ,  che  mi  rischiara  in  questo  abisso  .  .  . 
Lo  seguirò  .  Niuno  esca  per  breve  tempo 
dal  mio  palazzo  .  Datemi  la  mano  ,  o  Lu¬ 
cinda,  e  seguite  i  miei  passi. 

Alessandro  .  O  padre  ! 

Voldomiro  .  Che  pretendete  da  lei  ?  Dove  !t 
trascinate  ? 
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Lucinda  .  O  Dio  1  Mi  dividono  ,  , . 

Cavaliere.  Lasciatelo  fare. 

Alessandro .  Per  pietà  !... 

Lucinda  .  Mi  dividon  da  voi  ,  da  lui  !..  . 

Voldomiro  .  Non  fia  mai  vero  .  Opporrò  i  miei 
dritti  ,  il  mio  petto  ,  le  mìe  forze  .  . .  Fer¬ 
matevi  ;  rendetemi  ... 

Marchese.  Che  clamori  son  questi?  E  contro 
chi?  Calmatevi  ...  (a  Voldomiro  )  E  voi 
di  che  osereste  temere  ? 

Voldomiro .  Di  tutto  ...  Noft  me  la  relegate  in 
una  solitudine  .  Rendete  Lucinda  all’  amor 
mio  ,  alla  mia  sfortunata  vecchiezza  . 

Marchese  .  Vi  pare  che  io  meriti  da  voi  tale 
diffidenza  e  simile  ingiuria  ?  Così  presto 
mi  ritogliete  la  fede  e  il  nome  di  vostro 
amico?  Voi  mi  giudicate  un  violento,  un 
barbaro  ?  Richiamate  la  fiducia  ,  richiama¬ 
tela  tutti.  Io  lo  esigo  e  lo  comando.  Ve¬ 
nite  pare,  Lucinda}  venite  quanti  mi  sie¬ 
te  intorno  .  Il  Cielo  m’ispira}  egli  aprirà 
la  mia  mente,  dirigerà  le  mie  operazioei 
per  la  quiete  di  tutti  noi,  e  per  la  nostra 
comune  consolazione  .  (  tenendo  Lucinda 
per  mano  va  per  partire  ,  e  s1  incontra  in. 
fiodrigo  )  ^ 
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atto  quarto. 

SCENA  XIII. 

PvOERlGO  e  DETTI. 


( 


(lutti  partono 
col  Ma/'cAe- 


1£archcse  .  sciagurato  .  Tu  mi  ritorni  in¬ 
nanzi  coll’  ignominia  sul  volto  ,  e  la  viltà 
nel  cuore?  Esci,  fuggi  <1  a  1 1  a  mia  presenza-. 
Trema  :  non  ha  piu  padre  chi  non  ha  pih 
onore  ....  Fi^li  ,  amici  miei  ,  afirettatevi , 
copritemi  dai  suoi  sguardi  ,  che  mi  oflen- 
dono,  involatemi  al  suo  aspetto  ;  e  lascia¬ 
molo  in  braccio  all’  obbrobrio  e  alla  sua 
confusione  . 

.Alessandro .  O  Lucinda  1 
Lueinda  .  O  Alessandro! 
froldomiro  .  Figlia  mia  ! 

Eleonora  .  O  Dio  !  pietà  ao 
cora  del  mio  stalo  . 

Rodrigo.  Io  rimango  freddo,  attonito,  e  senza 
respiro.  Che  sorpresa  è  (presta?  Signor  Ca¬ 
valiere  ,  traetemi  d’  affanno ,•  ditemi  ...  Per 
qual  motivo  ?... 

Ct avaliere  .  Interrogatevi,  e  io  saprete,  (parte) 
•Rodrigo  .  Io  posso  interrogarmi  mille  volte.,  e 
rniile  volte  rimanere  sospeso,  qual  sono  ... 
Ma  chi  non  ha  rimorsi  ,  resta  intrepido  , 
non  cura 
ride  . 

Fine  dell’  Atto  quarto 


se  ) 


P  inganno,-  aspetta  il  tempo,  e 
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ATTO  Q  U  INTO. 

scena  prima. 

Il  Marchese  passeggiai  e  moslra  agitazione. 

(_uhe  insoffribile  aspetto  è  quello  deli’  in¬ 
famia  !  La  morie  non  ha  tinte  -cosi  nere  e 
•cosi  orribili  .  Rodrigo  mio  figlio  (  indegno 
di  tal  nome!  )  si  è  disonoralo!  L’onta  sua 
•si  dirama  sopra  me;  la  sua  macchia  ridon¬ 
da  sopra  tutta  la  mia  famiglia  .  Conviene 
almeno  ripararla  ,  cancellarla  dalla  fronte 
degl’  innocenti  .  Non  si  dee  sopravvivere  al 
disonore  .  .  i  Ehi  ? 

SCENA  II. 

Il  Cavaliere  ,  un  Servo  e  detto  , 

Cavaliere  .  V  i  ho  veduto  uscire  dall’  apparta¬ 
mento  più  tut bato  del  solilo.  Sem  qua  non 
vi  abbandono  più  ;  e  se  avete  bisogno  del 
mio  consiglio  .  . . 
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Marchese.  E*  inutile.  Mi  sono  consigliato  eoa 
me  medesimo,  ed  ho  risolto. 

Cavaliere.  E  che  avete  risolto? 

Marchese.  (  al  Servo )  Terrai  pronta  la  mia  uni* 
forme  di  gala,  apparecchierai  i  miei  guanti 
e  la  mia  spada  da  duello  . 

Cavaliere  .  (  Che  sento!  ) 

/  Marchese.  (  al  Cavaliere  )  Chi  è  quello  ,  che  mi 
diceste  avere  stidato  mio  Gglio? 

Cavaliere .  E’  un  cavaliere  di  provincia,  che  fu 
uflìziale  di  Dragoni  nel  reggimento  di  Al¬ 
bania  . 

Marchese  .  Sapete  voi  dove  abiti  ? 

Cavaliere  .  A  ponte  nuovo  nella  penultima  casa 
a  sinistra. 

Marchese  ■  I!  suo  nome? 

Cavaliere  .  Rodolfo  . 

Marchese.  ( al  Servo )  Hai  sentito?  Vanne  tosto 
a  costui  ,  che  canta  il  trionfo  del  nostro 
disooore  .  Se  non  vi  è  ,  lo  attendi  ,  o  cer¬ 
calo  dove  ti  daranno  indizio  :  non  ritorna¬ 
re  ,  se  non  l*  hai  ritrovato  .  Digli  ,  che  il 
M  archese  Teodorico  si  espone  invece  di 
Suo  figlio  alle  pretese  della  sua  spada  .  Ss 
ricusa  ,  digli  che  lo  sGdo  io  medesimo.  Al¬ 
lora  si  arrenderà  e  tu  vienmi  tosto  ad 
avvertire  .  Va  subito  .  (  il  Servo  parte  ) 

Cavaliere.  Non  condanno  la  vustia  risoluzione, 
e  non  l’approvo.  Scusate  Invece  di  espor 
re  la  vostra  vita  tanto  preziosa  e  necessa- 
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ria,  perchè  uon  costringete  quell’  inutile  , 
qi^el  poltrone  a  cimentarsi  ? 

Marchese  .  Ciò  che  non  ha  fa'to  la  voce  del- 
T  onore,  molto  meno  può  fare  la  mia.  Ri¬ 
tenga  egli  pure  una  vita  oscura  e  misera¬ 
bile  e  arrischiamo  di  perdere  la  nostra  , 
o  illustrarla  ognor  più  ...  Ma  questa  dee 
essere  l’ultima  operazione:  e,  siccome  pos¬ 
so  soccombere  alia  fortuna  ,  o  al  più  for¬ 
te ,  così  è  d’uopo  che  le  paterne  mie  cure 
per  tutta  la  mia  famiglia  precedano  quest’i¬ 
stante  ,  affinchè  io  possa  morire  tranquillo, 
e  certo  del  mio  destino  .  -  Ecco  prima  di 
tatti  il  Duca  ,  che  si  trattiene  sospeso  per 
entrare  ,  a  cui  debbo  il  termine  delle  sue 
domande  .  Fate  grazia  di  permettergli  tut¬ 
ta  la  libertà  ,  e  ritirarvi  . 

Cavaliere .  Vt  laseio  con  dispiacere  :  ma  vi  av¬ 
verto  ;  fate  una  volta  buon  uso  della  vo- 
str’ autorità  j  fate  man  bassa  sopra  costui. 
Egli  è  un  papavero  gonfio  ,  ma  debole  , 
che  ,  se  voi  lo  volete  ,  al  primo  colpo  di 
bacchetta  piega  verso  il  suolo  per  non  rial¬ 
zarsi  mai  più  .  Regolatevi,  (parte) 

Marchese ■  Non  abbandonerò  il  mio  stile,  che 
1’  esperienza  (ino  ad  ora  mi  ha  dimostrato 
il  migliore  .  Serbiamo  pei  ultimo  tentaiivo 
la  <ioDnza  e  la  forza  ;  e  proviamo  ,  se  la 
natura  il  sangue,  la  tenerezza  hanno  più 
potere  di  richiamate  duo  animi  <  la  sa¬ 
zietà  e  1’  inganno  cercano  di  disunire  .  .» 


SCENA  II  I. 


IL  Dici,  indi  un  ahro  Senso  ,  e  il  Marchese. 

Marchese  .  Avanzatevi  ,  o  Duca  ...  (  va  da  una 
porta ,  e  chiama  )  Olà  !  Bel- fiore!  ...  (  esce 
un  altro  Servo  )  Vanne  ,  ed  avvisa  mia  fi¬ 
glia  ..  .  ( piano  a  lui)  Indi  osserva  il  mio 
cenno,  e  presentami  quell’oggetto  che  ti  ho 
affidato  ...  (il  Sr.rv  >  entra  dalla  Duchessa  ) 
Voi  forse  vi  lagnerete  della  tardanza  ;  ma 
mi  compatirete.  Un  pad. e  di  famiglia  non 
ha  sempre  un  aliar  solo  ,  e  tulio  il  tempo 
che  desidera  . 

Duca.  A  me  bastano  pochi  momenti:  e  questo 
sarà  I'  ultimo  disturbo  ,  che  vi  avrò  dato  . 

Marchese  .  Approvo  il  vostro  riguardo,  e  sarò 
b-  n  contento  della  vostra  disposizione  per 
terminare  i  disturbi  -  Ecco  mia  figlia  . 

SCENA  IV. 

Ereonora  e  detti.  Il  S  •  t'o  rientra  per  la  porta 
donde  è  uscito  . 


Marchese 


N 


on  era  ben  fatto  il  cominciare. 


senza  di  lei.  Ora  parlerò  a  lutti  due,  e  le, 
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vostre  risposte  otterranno  ,  quali  esse  sia¬ 
no  ,  la  mia  approvazione.  --  {al  Duca )  Voi 
siete  annojato  di  mia  figlia  ? 

Duca  Si  . 

Marchesa  .  (  ad  Eleonora .)  E  tu  con  paoi  più 
convivere  con  tuo  marito? 

Eleonora  .  N-o  . 

Marchese  ■  (  a  tutti  due  )  Avete  bene  esaminate 
le  vostre  ragioni  ,  il  vostro  cuore  ?  Crede¬ 
te  ,  che  quelle  siano  valide  ,  e  da  applau¬ 
dirsi/1  Avete  alcun  sospetto  di  errore,  o  di 
pentimento  ? 

Duca.  Nissuuo  :  nè  ho  alena  titolo  per  ritrat¬ 
tarmi  . 

Eleonora.  Non  vi  è  altro  mezzo  per  vivere  tran¬ 
quilla  . 

Marchese  .  Quando  è  cosi  ,  approvo  la  vostra 
disunione, .e  la  confermo.  Avete  altro,  che 
esiga  le  vostre  riflessioni  ? 

Duca  .  Niente  . 

Marchese  .  Niente  ? 

Eleonora..  Niente  affatto  . 

Marchese  .  Ciò  pure  sarà  vero  ,  nè  voglio  insi¬ 
stere  ...  Se  lo  credete  necessario  ,  stende¬ 
remo  un  atto  pubblico,,  che  faccia  fede  del 
vostro  reciproco  consenso  ,  e  che  contenga 
la  rinunzia  della  di  lei  dote  .  Quando  io 
ho  accordata  la  vostra  unione,  ho  credulo 
di  formare  la  vostra  felicità  ,  che  mi  chie* 
devate  con  tanta  premura  ,  e  se  per  non 
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■preveduti  accidenti  ne  risulta  il  contrario, 
acconsento  a  tutto  ciò  ,  che  può  lusingarvi 
per  altra  via  di  uno  slato  più  felice  .  Po¬ 
trei  oppormi  5  armare  le  mie  ragioni  ,  la 
mia  autorità,  rimproverarvi  dell’abuso,  cKe 
fate  della  mia  bontà,  e  convincervi  con 
eseropj  funesti  ,  che  la  più  disprezzabile  e 
fatale  risoluzione  è  questa  di  un  marito  , 
che  calpesta  nodi  così  sacri  e  indissolubili , 
che  abbandona  una  consorte  alla  sua  liber¬ 
tà,  al  pericolo,  alla  seduzione  altrui,  e  di 
una  moglie  ,  che  si  sottrae  all’  autorità  di 
un  uomo  ,  che  P  amore  e  la  natura  le  ave¬ 
vano  additato  tra  la  folla  di  un  popolo  nu¬ 
meroso,  che  si  espone  alla  critici)  de¬ 
risione  e  alle  conseguenze  miserabili  di  una 
libertà,  che  non  le  convipne  .  Potrei  farlo 
ma  noa  fia  vero  che  io  pretenda  colla  for¬ 
za  ciò,  che  non  può  eseguire  l’amore  ,■  non 
approvo  cbe  le  uniooi  spontanee  e  i  voti 
del  genio  :  e  per  compire  la  fortuna  de’vo- 
stii  desiderj  ,  io  solo  mi  addosso  il  rato 
marico  cbe  dovreste  provar  voi  ,  i  rimorsi 
che  non  sentile  ,  e.  il  presentimento  delle 
vostre  calamità  ...  Ria  chi  veggo?  f fa  un 
segno  verso  la  porta  ,  do  ve  entrò  il  Servo  ) 


;  QUINTO  «  S59 

SCENA.  V. 

il  Servo ,  che  conduce  Laici  ,  e  detti. 

Eleonora  .  Mi»  figlio  * 

Duca  .  Luigi  ! 

Marchese .  Qaal  pensiero  ora  vi  prende  dì  que¬ 
sta  innocenza  ,  che  nulla  prevede?  Nell’ec¬ 
cesso  del  vostro  giubbilo  l’  avevate  p me 
del  tutto  dimenticato. 

Eleonora.  Io  dimenticato? 

Duca  .  II  mio  caro  Luigi  ? 

Marchese.  Sovvengavi,  ch’egli  poc’anzi  puntò 
non  si  offerse  alla  vostra  immaginazione  $  e 
allorché  v’interrogai,  se  avevate  altro  pen¬ 
siero  non  richiamaste  questo  ,  che  doveva 
essere  il  primo  .  Luigi  ,  sfortunato  Lui¬ 
gi  ,  i  tuoi  genitori  si  separano  »  Tuo  padre 
si  allontana  ,  e  tua  madre  ti  abbandona  . 
Non  li  chiamar  barbari  ,  che  non  conviene 
a  te  1’  accusarli  ,  ma  piangi  solamente  so¬ 
pra  di  loro  ,  e  sopra  di  te  . 

Luigi  .  Padre  mio  ,  mia  cara  madre  ,  voi  vi  se¬ 
parate  ?  Voi  mi  abbandonate  ? 

Marchese  .  Ma  non  ti  abbandona  il  Cielo  ,  nè 
la  mia  vigilanza  Egli  ed  io  ti  compense¬ 
remo  dì  questa  perdita  . 

Luigi.  O  Dio!  Perchè?  (al  Marchese )  Io  non 
gli  offesi  ...  E  se  l’ho  fatto,  (ai  Genitori  ) 
1  disordini  ri’  una  famiglia.  9 
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eccomi  a’vostri  piedi,  vi  domando  perdono. 

Duca  •  Alzati  . 

Eleonora  .  Tu  non  mi  hai  offeso  ,  figli uol  mio  » 

Marchese  .  ( a  Luigi)  Consolati,  ch’è  la  verità. 
Il  tuo  picciolo  equipaggio  è  ornai  pronto  . 
Ho  scelio  chi  ti  accompagnerà  .  Anderai  a 
Roma:  un  collegio  da  tuo  pati  ti  accoglie¬ 
rà';  ed  avrai  per  genitori  iì  Principe  e  me. 

Duca  .  Che  dritto  vi  usurpate  ? 

Eleonora  .  Che  dite  ? 

Luigi .  (  al  Duca ,  ed  Eleonora  )  Io  morirò  lon¬ 
tano  da  voi  .  .  .  morirò  senza  fallo  . 

Eleonora  .  Tu  resterai  con  tue  . 

Duca  .  No  con  tuo  padre  . 

Eleonora  .  Egli  è  mio  . 

Duca  .  Io  comando  . 

Marchese.  Cessate  da  si  folle  pretesa  .  Egli  non 
può  essere,  che  d’ entrambi  .  Separandovi 
1’  abbandonate  ;  e  non  è  più  per  alcuno  di 
voi  ...  Vieni  mio  sangue,  amor  mio. 

Luigi.  Un  momento  ...  (  al  Duca  )  Voi  padre 
mi  avete  premesso  ...  e  voi  pure,  madre 
mia  ...  ed  ora  ...  Ah  restate  con  me.  Per 
questo  bacio  ...  (ad  Eleonora ,  indi  al  Du¬ 
ca  )  per  queste  mani,  che  mi  benedivano  ... 

Eleonora.  (Mi  sento  scoppiare  il  cuore.) 

Duca.  (  M*  intenerisce ,  mi  lacera.) 

Marchese.  (O  sacri  moti!  ...  O  natura  mostra¬ 
mi  !a  tua  forza,  la  tua  gloria.  ) 

Luigi  ,  Volete,  eh’  io  sia  piangente  ,  diviso  da 
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voi'  .  •  •  sempre  misero  . .  .  eh1  io  muoja  . 
Sospirate  ?  Vi  coprite  il  volto  ?  Piange¬ 
te  ?  ...  Ah  padre  ,  ah  madre  tuia  !  Rii  ab¬ 
bandonerete  ?  Mi  ucciderete  ? 

Eleonora.  Ah  no  ..  non  posso  più  ...  Mia-  spe¬ 
ratila  !  mie  viscere  ! 

Duca.  Mio  figlio!  (  tulli  due  a  un  tempo  si  voi - 
gono  ,  V  abbracciano  :  alzando •  il  capo  ,  gii. 
occhi  dell'  uno  s1  incontrano  con  quelli  del » 
V  altra  ,  si  guardano  con  tenerezza  ,  e  rò~ 
mangano  colpiti  ) 

Eie  onora  .  Duca/ 

Duca  .  Eleonora-/ 

Eleonora  .  Sposo  mio  ! 

Duca  .  Mia  consorte  .  (  cadono  P  uno  in  braccio • 
dell'  altra  ) 

Marchese  .  La  natura  ha  parlato  :  ella  ha  vinto. 
(  entra  nel  mezzo  )  Abbracciate  me  pure 
e  lasciate  che  mescoli  colle  vostre  le  mie 
lagrime  di  tenerezza  .  O  iodi  soavi  !  Nodi 
eterni,  stretti  dall’amore!  11  vizio  e  l’odio 
non  vi  hanno  consumati  .  Figli  miei  ,  che 
dolce  momento!  La  sentite  questa  emozio¬ 
ne  improvvisa?  Avete  m  ii  provata  gioja  più 
pura,  affetti  più  dolci?  Amaievi  .  .  .  ama¬ 
tevi  sempre,  e  sovvenitevi  di  questo  istan¬ 
te  per  essere  sempre  felici . 

Duca  •  Eleonora  ,  arrossisco  per  la  mìa  debo» 
lezza,  e  per  ì’ingiuria  che  vi  ho  fatta*  Par-- 
donatemi . 

». 
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Eleonora  .  Tocca  a  me  a  domandarvi  perdono  , 
ad  amarvi,  ed  ubbidirvi. 

Duca  .  Non  si  parli  mai  più  di  separazione. 

Eleonora  .  Siate  sempre  il  mio  amico  ,  il  mio 

sposo  . 

Luigi  .  E  voi  ,  miei  cari  genitori  ,  amate  sem¬ 
pre  Luigi  ,  che  vi  ama  taDto  . 

Marchese  Si,  caro  fanciullo,  ti  ameranno  ;  e 
lu  ne  set  degno.  Alla  tua  innocenza  dob¬ 
biamo  la  gloria  di  questa  riunione.  Voglia 
i!  Cielo  ,  che  più  non  sia  turbata  da  alcu¬ 
na  discordia  :  e  se  mai  qualche  dispiacere 
inevitabile  qualche  volta  ai  conjugati  offu¬ 
scasse  la  serenità  de’  vostri  giorni  ,  venite 
da  me,  versate  con  fiducia  le  amarezze  ne! 
mio  seno  .  Io  vi  saio  padre,,  amico  ,  giu¬ 
dice,  protettore  imparziale,  giusto  ed  amo¬ 
roso.  Non  lasciate  che  la  noja  s’imposses¬ 
si  di  voi  j  spiantatene  i  primi  semi,  e  fate 
sempre  ,  che  muoja  nel  suo  nascimento  . 
Questo  è  il  mio  consiglio  ,  il  mio  deside¬ 
rio.  Coltivatevelo  ;  e  tutto  ridondi  alla  vo¬ 
stra  pace,  alla  vostra  perfetta  consolazione. 

Duca.  Il  vostro  volere  sarà  il  voler  mio. 

Eleonora  .  La  mia  guida. 

Marchese  .  Andate,  e  fate  vedere  in  pubblico 
la  vostra  riconciliazione  ;  e  qui  ritornate 
con  vostro  fratello,  e  insieme  con  quegli 
altri  ,  che  aspettano  di  soUentrare  alla  mia 
presenza  . 
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Eleonora.  .  Caro  sposo  ,  il  mio  % 

giubbilo  è  esiremo.  C  (  partorì »  ah~ 

Z?aca.Non  cedo  alla  vostra  gio-  (  bracciati  ) 
ja  e  alla  vostra  contentezza  ^ 

Luigi.  E  Luigi  ....  E  Luigi?  Non  viene  con 
voi  ?  non  lo  aspettate  ? 

Marchese  .  Ti  rincresce  di  rimanere  con  me  ? 

Luigi.  No  ,  padre  mio  j  ma  mi  sembra  t  che  in 
questi  momenti  .  .  . 

Marchese'.  Non  è  ben  fatto,  che  un  fanciullo  si 
trovi  a  luti’  i  discorsi  Tu  hai  fatta  la  tua 
parte  ,  e  basta.  Vanne,  o  figlio,  e  rientra 
in  quelle  stanze  . 

Luigi  .  Vi  ubbidisco  .  (  gli  bacia  la  mano  ,  « 
parte  ) 

Marchese.  Ecco  la  prima  impresa,  e  la  più  dif¬ 
ficile  ,  riuscita  felicemente  a  dispetto  di 
c^ii  mi  consigliava  la  violenza  e  il  tumul¬ 
to  ..  .  Oh  !  se  mi  dasse  il  Cielo  di  ripara¬ 
re  al  resto  con  eguale  felicità,  vorrei  ... 

SCENA  VI. 

Lucia  da  ,  il  Marchese. 

Marchese  .  Ìa.  che  venite  più  sollecita  di  tutti, 
o  Lucinda  ?  Ov’  è  Alessandro  ,  e  vostro 
padre  ? 
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Lucinda  .  Io  mi  sono  sottratta  per  pochi  istan¬ 
ti  ai  loro  sguardi  e  alla  loro  mata  afflizio¬ 
ne.  Tollerate  che  io  li  prevenga  ,  e  riceve¬ 
te  in  buon  grado  i  sentimenti,  che  un  mo¬ 
mento  di  calma  ha  sostituiti  nel  mio  petto. 

Marchese.  Di  che  volete  voi  prevenirmi? 

JLucinda  .  Poco  fa  vi  parlai  coll’eccesso  della 
passione  ,  che  vi  chiedeva  1’  oggetto  ,  che 
ha  caputo  destarla  :  ora  vi  parlo  colla  ra 
gione  ,  che  mi  apre  gli  occhi  ,  e  modera 
la  mia  domanda  .  Io  amai  ,  senz1  accorger¬ 
mene  .  Amo  Alessandro  ,  piucchè  me  stes¬ 
sa  :  amo  lui  ,  non  il  suo  grado  .  Nou  cre¬ 
diate  ,  che  1’  ambizione  mi  abbia  animata  , 
e  che  io  facessi  suoi  ministri  gli  alletta¬ 
menti  e  i  vezzi  .  Io  non  era  capace  d’arii. 
cosi  vili  disonore  dei  nostro  sesso  ,  e  che 
degradano  l’amor  vero.  Nata  in  mezzo  al¬ 
la  semplicità  ,  impressa  di  una  mas'sima  , 
ch’eguaglia  tutti  gli  esseri,  che  si  appar¬ 
tengono  l’un  l’altro,  non  conosceva'  le  di¬ 
stanze,  i  gradi  e  le  proporzioni  .  Tutto  il 
mio  universo  era  mio  padre  ,  un’  amica  ,  e 
Alessandro  .  Io  credeva  eh’  egli  potess’  es¬ 
ser  mio  senza  ostacoli  .  Scoprii  1’  errore  , 
quando  non  era  più  in  mia  mano  il  ripa¬ 
rarlo.  Il  togliermi  Alessandro  è  un  toglier¬ 
mi  la  vita:  io  oe  sarò  sempre  misera  .  ep¬ 
pure  .  .  .  ascoltatemi  ,  signore  ,  e  giudica¬ 
te  ,  se  un  cuore  ,  come  il  «aio,  che  ha  la 
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fortezza  di  vincersi  anche  in  faccia  alla 
morte,  può  essere  colpevole  della  scienza 
dei  mali,  che  1’  opprimono,  e  di  averseli 
procacciati  . 

Marchese.  E  che  pretendete  di  dedurre  da  tat¬ 
to  questo  ? 

Licinia.  Ecco  ciò  che  tra  suoi  lampi  improv¬ 
visi  espose  tutto  in  un  tratto  a’miei  sguar¬ 
di  )a  ragione  .  Alessandro  fa  debole  :  ora 
ten  a  /li  sacrificarsi  La  sua  nascita  gli  ad¬ 
dita  i  imeneo  luminoso,-  l’amor  suo  rab¬ 
bassa  io  a  me.  Egli  mio  sposo  si  pre- 
giudìt:  ,  si  degrada  :  io  non  mi  alzo  sino 
a  lui  .ucinda  sua  consorte  gli  concilierà 
il  dtspn  .ìo  de’  suoi  pari  ,  gl’  introdurrà  a 
poco  a  poco  la  noja  e  la  tristezza  nell’ani¬ 
ma.  Conoscerà  egli  l’importanza  e  le  con¬ 
seguenze  del  sacrifizio,  che  mi  avrà  fatto. 
Egli  non  sarà  felice  :  io  lo  sarò  meno  di 
Ini  .  Invece  eh’  egli  sia  la  mia  vittima  ,  i® 
sarò  la  sua  .  Svenerò  questi  affetti  al  suo 
grado  ,  al  sue  onore.  :  gli  proverò  cosà  im 
amor  vero  ,  un  amore  ,  che  non  Io  avvili¬ 
sce  :  spegnerò  la  sua  tenerezza  per  me,  e 
riterrò  la  sua  stima  .  In  una  parola  lo  rr- 
nunzto  per  sempre  :  lo  strappo  al  mio  se¬ 
no  ,  e  lo  ridono  aj  cuor  d’  un  padre  ,  ai 
suoi  doveri,  alla  sua  gloria. 

Marchese  .  Voi  capace  di  simile  sforzo  ?  Voi  , 
Lucinda  ? 
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Lucinda.  Io;  Lucinda  .  Io  ...  lacerata,  mori¬ 
bonda  ,  spirante  .  Sono  disposta  a  perdere 
tutto  per  1’  onore  di  vostro  figlio  ...  Di 
una  grazia  vi  priego.  La  dovete  all’umani¬ 
tà  ,  e  a  que’  medesimi  sentimenti  ,  che  ca¬ 
gionano  le  vostre  inquietudini .  Temprate, 
sollevate  il  cordoglio  del  mio  buon  padre, 
che  ho  oltraggiato,  e  reso  misero  più  di 
me.  Diminuitemi  questo  affanno,  questo  ri¬ 
morso  insopportabile  :  eseguite  solo  que¬ 
sto;  e  vi  dovrò  piucchè  la  vita  » 

Marcfiese  .  (  O  Dio  !  Come  mi  colpisce  !  Quai 
moti  mi  desta  nel  cuore  !  )  Figlia  degna  di 
miglior  fortuna,  andate:  vi  ringrazierò  tra 
poco  in  presenza  di  tutti  .  Fidatevi  di  me: 
ricondncetemi  innanzi  vostro  padre  ,  e  A- 
lessandro  .  Lasciate  che  respiri  :  provvede- 
rò  ...  Sono  padre  ,  e  lo  sarò  anche  di  voi. 
Non  difterite  ...  Io  qui  vi  attendo  . 
Lucinda  .  Perchè  volete  espormi  a  questo  nuo¬ 
vo  pericolo  di  vacillare  in  faccia  vostra,  al 
confronto  di  Alessandro  ?  Ma  voi  lo  vole¬ 
te  ?  Vi  ubbidirò:  e  faccia  il  Cielo,  che  io 
riporli  da  quest*  ultimo  congresso  una  vit¬ 
toriosa  costanza  ,  c  un  dolce  conforto  alle 
ferite  di  un  padre  ,  che  io  stessa  impressi 
(  ahi  troppo  crudelmente!  )  in  quel  seno 
rispettabile  e  caro,  (parte) 

Marchese.  Ed  è  possibile?  I»  così  verd*  età, 
nell’  impeto  delle  passioni  .  .  .  O  degno 
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sforzo  ?  Soave  incanto  della  virtù  .  Ella  ha 
più  forza  mille  volte,  che  la  bellezza  ar¬ 
mata  di  tuit1  i  suoi  dardi  .  •-  Ma  ecco  la 
Contessa , 


SCENA.  VII. 


La  Contessa  ,  il  Marchese  . 


bontà  ,  o  signora  ,  vi  ricoon 


dace  più  volte  in  questo  giorno  nel  mio 
albergo  ? 

Contessa.  Non  dovrei  riporvi  il  piede  a  cagio¬ 
ne  de'  piccioli  icsalti  ,  che  va’  ricevendo' 
vi:  ma,  lo  confesso,  la  curiosità  di  cono¬ 
scere  alcuni  fatti  ,  che  m’  interessano  ,  e 
vederne  per  mia  regola  la  conclusione,  mi 
richiamano  mio  malgrado  . 

Marchese  .  Signora  ,  io  v'  intendo  5  e  siate  cer¬ 
ta,  che  niuna  cosa,  che  verrà  risolta,  noni 
sarà  d’onta  e  d'insulto  a  voi,  che  stimo, 
e  cui  darei  volentieri  luogo  nella  mia  fa¬ 
miglia  :  ma  un  accidente,  che  ci  ha  preve¬ 
nuti  ....  Voi  siete  capace  d’ intender  tat¬ 
to,  senza,  che  vi  ripeta  le  cagioni,  che  mi 
affliggono  ,.  .  Avrei  anche  formato  un  di¬ 
segno  sopra  Rodrigo  :  ma  ,  o  Dio  !  1?  ho 
scoperto  li  più  misero  e  il  più  indegno  , 
nè  occorre  pensarvi  . 

1  disordini  d’ima  famiglia  ì  9  * 
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Contessa.  Credo  di  avervi  capito  anche  in  ciò^ 
ma  vi  ppego  di  non  agitarvi  .  Per  conto 
mio  so  addattarcni  ai  colpi  della  Decessi* 
ta:  e  forse  non  approverei  .  .  .  poiché  sen¬ 
to  che  Rodrigo  non  oprerebbe  ìq  me  ,  ciò 
che  operava  Alessandro  . 

Marchese  Una  consolazione  sola  ,  che  ho  rice» 
vuta  poc’  anzi  diminuisce  la  mia  iocjuietu- 
dine  . 

Contessa  .  Qual  è  ? 

Marchese  .  Ho  riunito  il  Duca  ad  Eleonora, 

Contessa  .  Ne  godo  io  pure  ,  poiché  sembrava 
che  io  potessi  aver  parte  .  ,  • 

Marchese  .  La  vostra  saggia  vivacità  vi  difenda 
dagli  oltraggi  ,  che  vi  faceva  la  scorrezio¬ 
ne  del  Duca  .  —  Eccoli  tutti  » 

SCENA  Tilt, 

Yoldomiro,  Luc'inda,  Alessandro,  il  Cavalie¬ 
re  ,  il  Duca,,  Eleomora  c  detti. 

Marchese  .  "V  enite  avanti  .  --  (  alia  Contessa  ) 
Ecco  due  famiglie  ,  che  hanno  interessi 
comuni  ,  e  trattano  la  loro  causa  in  aspet¬ 
to  digerente  ,  e  mi  costituiscono  loro  giu¬ 
dice  .  Siale  testimonio  della  giustizia  ch’io 
loro  rendo. 
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Lucìnda  .  {  O  istante  fatale!  O  Alessandro!  ) 
Alessandro  .  (  Ecco  1’  ione  cecia  ,  che  si  avvici¬ 
na  ad  essere  sacriGcala.) 

V oldomiro  .  (  A  quali  scosse  ,  a  quali  palpiti  è 
sottomesso  il  cuore  di  un  padre!) 

Cavaliere  .  Mi  compatirete  ,  o  Alessandro  ;  ma 
io  non  ebbi  tempo  di  comunicare  a  vostro 
padre  la  vostra  proposizione. 

Marchese  E  che  volevi  propormi?  Àvamati,  o 
figlio  ,  e  decidiamo  sotto  gli  occhi  di  tulli 
de  tuoi  doveri  ,  e  del  tuo  stato.  Ascoltami. 
Tu  hai  sentito  l’amore,  e  1’  bai  collocato 
in  un  Oggetto  ,  che  merita  .  Tu  hai  pensa¬ 
to  da  nomo,  ma  non  da  tuo  pa>i.  Sposan¬ 
do  questa  tigli  a,  tu  li  fare.!  autore  del  dis¬ 
ordine  e  della  degradatone  nelle  famiglie  : 
tu  contrai  una  macchia  nella  società  nobi¬ 
le  ,  e  ne  animi  il  risentimento  e  la  disap¬ 
provazione  .  Per  quante  ragioni  tu  possa 
addurmi,  il  tuo  matrimonio  sarà  appena 
tollerato  j  e  la  tua  posterità  sarà  meno  pu¬ 
ra  e  meno  rispettata  .  Malgrado  tutto  ciò  , 
malgrado  il  mio  rammarico  ,  non  consulto 
che  la  tua  volontà,  c  mi  abbandono  alleAu© 
deliberazioni  .  Hai  tu  coraggio  di  stringere 
questo  imeneo,  e  procurarmi  dei  nipoti  da 
u.aa  madre,  che  non  sia  nobile? 

Alessandro  .  La  mia  risposta  avrebbe  precedu¬ 
ta  la  vostra  domanda,  se  il  cavaliere  vi 
avesse  palesale  le  mie  intenzioni  .  No,  pa- 
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dre;  io  non  isposerò  Lucinda,  cbe  vi  dis¬ 
onora  :  ma  se  non  posso  essere  capo  e  suc¬ 
cessore  della  vostra  famiglia  con  costei  , 
non  lo  sarò  con  alcun’  altra  »  Questa  è  la 
mia  risoluzione  » 

Marchese  .  E  cbe  farai  tu  di  Lucinda  ,  che  ti 
sente,  che  geme  e  che  palpila? 

Alessandro .  O  Dio!  Ella  regnerà  nel  mio  cuo¬ 
re  essa  sarà  infelice  t  ma  io  lo  sat©  an¬ 
cor  più  di  lei  t 

Marchese  .  Destati  ;  conosci  le  circostanze  ,  e 
impara  meglio  a  giudicare  di  ciò  che  ti 
conviene»  Eccoti  il  mio  consiglio  ,  il  mio 
giudizio  ;  la  necessità  è  irreparabile  ,  ed 
esclude  ogni  altro  che  non  sia  questo  » 
Finché  io  no»  seppi  fuorché  ciò  che  con¬ 
veniva  impedire  ,  cioè  cbe  tu  eri  caduto 
nei  lacci  dell’amore  ,  e  preso  dalle  bellez¬ 
ze  di  costei,  ti  h  coni  odalo  di  dimenti¬ 
carla  e  abbandonarla.  Ora  eh’  io  scopersi 
(e  ne  rimasi  colpito,;  ch’ella  pende  sospe¬ 
sa  tra  1’  onore  e  I’  infamia  ,  eh’  ella  ripose 
quest’onore  nelle  tue  maci  e  ne!  tuo  cuo¬ 
re  ,  e  che  tu  riponi  da  lei  il  titolo  di  pa¬ 
dre  ,  ti  comando  di  ritenerlo  ,  e  di  sposa¬ 
re  Lucinda  pubblicamente  . 

Alessandro ■  Ah  padre!  Io?...  Voi?  ...  L’ave¬ 
te  voi  detto? 

Lucinda  Mio  protettore  !... 

Maichese  .  Tacete  :  non  souo  ingiusto  „  nè  ti- 
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ranno.  Un  nodo  secreto,  che  ha  per  lesti- 
tnonio  il  Cielo  ,  non  pub  essere  disappro¬ 
vato  dagli  uomini  .  Non  è  virtù  il  sacrifi¬ 
care  alla  nobiltà  la  ragione  ,  il  dovete  s 
l’onestà  de’nostri  inferiori.  Facciamo  qual¬ 
che  volta  servire  le  nostre  mire  grandiose 
a  sollevare  gli  oppressi,  a  premiar  l’inno¬ 
cenza  .  Trionfi  la  giustizia  ,  la  fede  ;  e  si 
vinca  1’  orgoglio  e  la  tirannia  .  Ella  è  tua 
sposa  :  io  l’abbraccio  ,  le  concedo  il  titolo 
di  nuora  e  di  figlia:  e  se  i  nostii  pari  noa 
lo  approveranno  ,  basta  che  1’  approviamo 
noi  ,  il  Cielo  ,  e  questo  buon  padre  .... 
(a  V oldomiro  )  Rendete  infine  giustizia  an¬ 
che  a  me  ,  rendetela  all’  amico  vostro  ,  ri¬ 
sarcitelo  della  vostra  diffidenza  ;  e  confes¬ 
sate  (  lo  sentirò  volentieri  )  che  io  sono  fi¬ 
losofo  al  par  di  voi ,  e  ebe  i  grandi  non 
sono  esclusi  dal  praticar  la  virtù  .  Gioite 
tutti  j  e  lasciate  ebe  io  sia  capo  a  questa 
comune  felicità  . 

Voldomiio  .  Sono  convinto  ,  oppresso  ,  senza 
moto  e  senza  parole.  Io  veggo  1’, onore  ,  la 
grandezza,  il  benefizio  .  Son  vostro  amico  , 
e  sono  nelle  vostre  mani  . 

Lueinda.  (  s' inginocchia  con  Alessandro  )  Signo¬ 
re  ,  ricevete  queste  lagrime  }  ch’esprime  la 
tenerezza  in  testimonio  del  mio  giubbilo  „ 
La  mia  ubbidienza  andrà  del  pari  all’ono¬ 
re  e  al  benefizio  ,  che  mi  compartite  .  Io 
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non  vi  farò  pentire  di  avermi  accettata  per 
figlia  .  Vi  amerò  ,  vi  servirò  ,  Come  padre  : 
e  spero  fra  non  molto  di  poter  alzare  fino 
alle  vostre  braccia  nn  oggetto,  che  merite¬ 
rà  le  vostre  benedizioni  ,  e  le  cure  che  vi 
addosserete  a  proteggerlo,  ad  accarezzarlo. 

Marchese,  (sollevandoli  )  Basta,  miei  figli,  ba¬ 
sta.  Respiriamo  un  poco  dalla  consolazione. 

Eleonora  .  (  al  Duca  )  Che  contento  è  il  nostro 
di  poter  unire  alla  loro  la  nostra  gioja  ! 

Duca  .  Io  lo  debbo  a  voi  ,  alla  vostra  bontà  . 

Contessa  .  Sono  commossa  ;  ma  quando  penso 
che  non  sono  destinata  a  questa  felicità  , 
mi  scorre  un  freddo,  che  mi  agghiaccia  le 
membra  ,  e  le  mortifica  . 

Cavaliere  .  Sono  attonito  anch  io  ,  ma  per  con¬ 
traria  ragione.  E’  b-elia  .  ..  bella  davvero! 
Tutti  si  applaudono  ,•  ed  io  non  posso,  che 
compatirli  ,  o  compiangerli  . 


SCENA  IX. 

Cecili*,  e  detti  . 

Cecilia.  .  pignora  ,  sono  stanca  di  aspettarvi  là 
fuori.  Vengo  ,  senza  riguardi  ,  a  sapere 
a  riprendervi.  Quanta  geo  te! 


•  •  • 
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Cavaliere  .  Suona  dorma  ,  tei  dispiace  il  dirve- 
!o  ;  ma  essa  Don  verrà  pivi  con  voi  . 

Cecilia  .  Con  chi  dunque? 

Cavaliere  .  Col  suo  sposo  . 

Cecilia.  E  ehi  è  il  suo  sposo?  Alessandro? 

Cavaliere  .  Appunto  desso  ,  il  Marchesino  :  ed 
ella  è  fatta  la  signora  Marchesa. 

Cecilia  .  E’  vero  ? 

Lue  inda  .  Si,  cara  arnica  . 

Cecilia  ■  Mi  rallegro  con  voi  .  Questo  è  un 
esempio  ben  raro  .  Non  consiglio  però  la 
fanciulle  ad  approfittarsene  .  Io  lo  stimo  „ 
piucchè  un  terno  al  lotto  . 

Cavaliere  .  Voi  avete  più  giudizio  di  tutti  noi  ... 
Ma  i  Marchesi  Teodorici  sono  rari  . 

Marchese  .  Cessate  di  garrire  sopra  un  fatto  , 
in  cui  non  avete  interesse,  che  di  parole. 
Falene  quel  conto  ,  che  vi  piace  ,  e  lascia¬ 
te  a  noi  tu', la  la  soddisfazioue  .  .  .  Amici 
miei  un  turbamento,  e  forse  il  più  grave 
si  solleva  in  mezzo  a  tanta  gioja  .  Io  deb¬ 
ba  ...  Ah  V\on  oso  ,  e  non  voglio  funestar¬ 
vi  ..  .  ,E’  necessario  ,  che  mi  ritiri ,  e  poi 
esca.  Non  vi  agitate,  se  io  tardo,  e  fate 
voti  soltanto  per  me,  che  tutto  riésca  1  eli— 
cernente  . 

Alessandro  .  Dove  ,  o  padre?  E  qual  arcano  ? 
Mi  avete  trafitto,  e  non  so  perchè.  Io  non 
vi  lascio  .  .  .  Degnatevi  .  .. 

Marchese  .  E'  1’  onore  .  che  mi  chiama  ,  o  fi- 
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gl  !  o  .  .  .  Resta  .  .  .  E  gli  non  vuol  testimonj. 

Alessandro  .  Qual  onore?  ...  Che  sospetto?  ... 
Sarebbe  mai  ?... 

Marchese  .  E’  tuo  fratello,  che  ....  ma  to  cri 
seduci,  e  non  debbo  dirli  nulla  . 

Alessandro  .  Mio  fratello  ?...  Eccolo  appunto  t 
che  giunge. 

SCENA.  ULTIMA. 

Rodrigo  ,  Aiutaste  e  dette  . 

Marchese ■  Perfido!  Tu  cosi  vile  per  ritornar¬ 
mi  innanzi  ? 

Ajutante.  Ascoltatelo,  signore,  e  poi  punitelo. 

Marchese  .  Che  potrà  dirmi  un  disonorato,  un 
infame  ? 

Rodrigo.  Se  io  lo  fossi  ,  vorrei  piantarmi  a;vo- 
stri  piedi  questa  spada  nel  petto  .  Abbiate 
più  tiguardi  e  più  stima  pel  vostro  sangue. 
Ho  penetrato  ,  onde  veniva  il  vostro  risen¬ 
timento  .  Io  era  sfidalo,  e  coireva  a  se¬ 
gnalarmi  ,  o  a  soccombere  .  Il  Colonnello 
avvertito  m’  impedisce  e  mi  arresta.  Mi 
comanda  di  ubbidirlo  :  io  fremo  .  Inter¬ 
rogate  quest1  uffiziale  .  Allorché  credeva  di 
avere  soddisfatto  al  dovere  coll’  ubbidien¬ 
za,  rientro  in  questa  casa  ,  e  ne  sono  dis- 
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cacciato.  Nell’impeto,  che  m’investe,  cor¬ 
ro  a  iicercare  il  nemico  ,  l’obbligo  a  com¬ 
battere  ,  scn  podi’  istanti  ,  e  lo  disarmo  : 
indi  torno  per  accertarvi,  che  ho  appaga¬ 
to  l’onore  doppiamente,  e  che  merito  la 
vostra  stima  . 

Marchese  .  Ed  è  vero  ?  O  colmo  di  gioja  !  Ah 
mio  figlio,  tu  mi  rendi  la  vita.  Questo  so¬ 
lo  mancava  ...  Abbracciami,  perdona  al- 
1’  eccesso  di  un  padre  ,  che  tremava  per 
1’  onor  tuo  .  Ciò  basta  ,  perchè  non  ti  of¬ 
fenda  mai  più.  Ma  la  voce  del  Cavaliere  ... 

Cavaliere  .  La  voce  del  Cavaliere  era  la  voce 
di  mezza  città  ,  che  diceva  lo  stesso  .  Del 
resto  io  aveva  preveduti  questi  singolari 
aceomodamenti  .  Fatevi  pur  plauso  ,  e  ne 
vedrete  la  durata  .  Io  non  posso  farvene 
congratulazioni.  Rodrigo,  o  sia  vero,  o  sia 
falso  ,  ha  riparalo  al  mal  presente  :  ma  la 
sua  imprudenza  non  fa,  che  sospendere  le 
disgrazie  ,  che  vi  aspettano  .  Conveniva 
scuoterne  con  forza  ,  e  correggerne  il  tem¬ 
peramento  .  La  riunione  del  Duca  (  lo  di¬ 
co  ,  che  tutti  dentano  )  è  passeggera  ,  nata 
dal  riflesso  di  non  pregiudicare  la  sua  for¬ 
tuna  .  L’  amore  non  vi  ha  radice  ,  nè  par¬ 
te  .  Per  renderla  vera  e  stabile,  era  d’  uo¬ 
po  abbandonarlo  alla  sua  pazzia,  e  guarir¬ 
la  realmente  facendogli  pr  ivare  l’indigenza 
e  il  bisogno  .  Il  matrimonio  poi  di  Ales- 
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sanerò  è  un  capo  d’opera  ,  Che  bella  con¬ 
seguenza  di  tanti  affanni  ,  di  tante  precau¬ 
zioni  !  Quando  avevaie  intenzione  di  secon¬ 
dare  i  di  lui  capricci,  a  che  servivano  tan¬ 
te  smanie,  tanti  tentativi? 

.lì! (,rche. re  .  Vi  dirò  ... 

Cabaliate.  No,  no,  non  voglio  sentir  altro.  Mi 
farete  una  grazia  sola  di  non  dire  a  nissu- 
no  ,  che  io  sia  un  tantino  vostro  congiun¬ 
to  di  sangue,  perché  non  mi  credano  d’m- 
ttlligenza  ,  o  partecipe  dell’onore,  che  vi 
fa  questo  matrimonio  .  I  >  non  voglio  Iti¬ 
si10  della  filosofia:  la  stimo,  ìa  venero; 
ina  sono  abbastanza  illustrato,  e  sono  filo¬ 
sofo  anch1  io  ,  ma  ii  un’  altra  setta  .  Non 
voglio  aliro  da  voi,  e  non  desidero  w  glior 
premio  della  vostra  rara  amicizia,  (patte) 

Marchese  .  Qualunque  cosa  egh  pos*a  dire  non 
perdiamo  di  vista  la  contentezza  ,  che  na¬ 
sce  dall’  avere  operato  bene  .  Quell'  ,  che 
conoscono  la  virth  vera  e  l’onor  vero  ,  non 
potranno  condannarci  Che  c’  importa  del¬ 
la  sims’ra  opinione  degli  altri  ?  Ella  non 
può  turbare  la  Dostra  compiacenza  .  .  Fi¬ 
gliuoli  miei,  mi  sento  lasso:  gli  affanni  mi 
hanno  agitato,  e  la  gioja  m’indebolisce: 
res  io  voglio  gustarla  .  e  a  voi  tocca  il 
mantenerla.  Quindi  tirate  dagli  errori  vo¬ 
stri  la  precauzione  e  la  dottrina.  Osr.nno 

di  noi,  fnoichè  Rcdrig  ■  ,  ha  acquistato  il 
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titolo  di  padre.  Che  pelago  vastissimo  è  Io 
stato  di  un  padre!  Ma  spesso  tante  procel¬ 
le  lo  turbano,  se  manca  la  direzione  per 
solcarlo  :  e  questa  non  viene  dalla  forza  , 
ma  da  un  plaóido  genio,  che  ne  procura 
lo  schermo,  e  ne  appiana  il  cammino,  L’atn- 
maestrarvene  forma  la  gloria  di  un  padre  s 
e  la  fortuna  de’suoi  agii. 


Fine  della 
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OSSERVAZIONI 

Sulta  Tragedia 

C  A  NS 1 G NO  RI O  ^ 


Vestigi*  grcee* 

Ausus  deserere. 


a  per  lungo  tempo  costume  di  tutti  gli 
scrittori  tragici  di  segnalare  la  loro  carriera  tea¬ 
trale  con  argomenti  ,  che  avessero  per  soggetto 
fatti  tratti  dalla  mitologia ,  dalla  favola ,  o  dal¬ 
la  storia  greca,  e  non  era  riputalo  buon  tragico 
se  non  chi  avesse  trattato  o  le  Medee  ,  o  gli 
Edipi  ,  o  gli  Atrei  e  Tiesti  -,  come  se  le  nostre 
storie  non  ridondassero  di  avvenimenti  egual¬ 
mente  compassionevoli  da  poterne  trarre  sogget-1. 
ti  di  buone  e  regolari  tragedie . 

Scostandosi  dunque  da  questi  principj  ,  tro¬ 
vò  il  nostro  autore  nella  storia  veronese  quasi 
di  che  rinnovare  l’  argomento  delle  inimicizie 
fraterne  di  Eteocle  e  Polinice  ,  dipingendo  le 
discordie  insorte  fra  i  due  fratelli  C'au6Ìgnorio 


ed  Àlboino  delta  famìglia  degli  Scaligeri  ,  ché 
allora  dominavano  in  Verona  . 

La  nobiltà  del  soggetto  e  l'interesse  con  cui 
£  trattato  non  possono  a  meno  di  non  commuo¬ 
vere  l’animo  dell' ascoltatore  ,  o  del  lettore  ,  for- 
se  più  che  non  lo  produrrebbe  un  fatto  di  tem¬ 
pi  e  di  costumi  a  noi  più  remoti ,  s  di  nomi 
molto  meno  conosciuti  . 

La  presente  tragedia  ,  tratta  dall ’  autogrù •» 
fo  originale  dell' autore  ,  è  assai  diversa  da  quel¬ 
la  ,  che  venne  scorrettamente  pubblicata  nell'al¬ 
tra  edizione  stampata  in  Venezia.  Circa  V  epo* 
ca  in  cui  fu  scritta  e  l’esito  che  ottenne  ,  io 
non  posso  riportarmi  se  non  a  quanto  V  autore 
stesso  ne  dice  nella  sua  prefazione  generale  q 
queste  opere  . 


' 


. • 

’ 
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PERSONAGGI 


CàHSIGSORIO  «. 

Alboimo  . 

Frarcisca  de*  Pittati. 

BEVILACQUA  „ 

SiLVKRIO  . 

Gualtiero  - 
Un  soldato  * 

Popolo. 

Due  fa  mobili  . 

Guardie  di  Cansignorio  j 

Guardie  di  Alboino  ?  che  non  parlano. 

Congiurati  J 


La  scena  è  in  una  sala  terrena  con  scale 
a  loggie,  che  conducono  ad  appartamenti  supe» 

aiori. 


ccoooooooocoooooooooooococoooo 


atto  primo. 

SCENA  PRIMA. 

SltVERlO  e  Gdaetiero  . 

•  « 

Silverio  Ebhen  che  rechi?  Impaziente  attendo 
D’udir  dal  labbro  tuo  . .. 

Gualtiero  .  Di  favellarti 

Io  pur  grave  ho  cagion  . 

Silverio  .  Usciamo,  e  in  luogo 

Meo  sospetto  .  .  . 

Gualtiero  .  Per  or  liberamente 

Qui  rimaner  possiamo.  E’  sempre  tarda 
De1  cortigiani  a  comparir  la  turba 
In  queste  soglie,  il  sai. 

Silverio  .  Svelami  dunque 

Qaanto  facesti  ,  e  come  dell’  insidia 
Hai  tu  ordite  le  Già  ,  e  quai  produsse 
Moti  ed  effetti  il  ragionar  tuo  scaltro 
TNell’ agitato  cor  di  Cansigoon»  . 

Gualtiero  .  Ridirti  non  saprei  quante  nel  petto 
Furie  gli  accese  la  mentita  accusa. 
Velenoso  furor  l’investe  e  l’arde 
Senza  riposo.  Oh  come  agevolmente 
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Gli  ridestai  nel  sen  contro  Àlboino  , 

11  fratei  sno  ,  l’odio  sin’ or  sopito! 

E  con  qual  arte  gli el  dipinsi  armato 
Contro  i  suoi  giorni!  Ma  pfucch’altro  il  puns® 
L’udir  ch’egli  s’ oppon  ,  perchè  ne1  suoi 
Non  legittimi  figli  ,  che  già  esclusi 
Son  per  leggi  immutabili  di  stato 
-Dal  succedergli  mai  ,  non  si  trasfonda 
3i  supremo  dispotico  comando  . 

Finito  io  non  avea  ,  che  scintillando 
Per  1’  acceso  furor  ,  balzò  ,  proruppe  , 
Giurò  vendetta,  e  s’involò  a’tuiei  sguardi» 
Quindi  agitato  e  furibondo  scorre 
Quanto  è  vasto  il  palagio,  e  l’aire  assorda 
D'  ululi  orrendi  e  di  funeste  grida. 

•SHverio  .  Approfittar  convieo  ,  dar  esca  al  foco 
Che  lo  divampa,  pria  che  in  lui  succeda 
Il  pentimento  .  Tu  il  suo  cor  conosci 
Pronto  all’  ira  ,  e  poi  facile  alla  oalifia  : 
Mobil  ,  vario  ,  moidb  le  ,  d1  alletti 
Spesso  cangia  e  di  voglie  ;  e  ciò  che  j eri 
Lodò  e  gli  piacque,  oggi  disprezzo  e  danna, 
Esallin  pur  gli  adulator  mendaci 
Le  guerriere  sue  gesta  ,  e  1’  alte  itnprese 
Politiche  ,  onde  il  fanno  adorno  e  cinto» 
Tai  sognate  virtù  cadranno  in  breve» 
Rivalità  fraterna  ,  amor  di  padre  , 

Offeso  orgoglio  ,  gelosia  di  regno 
Ci  daranuo  vittoria. 

GmUiers  ,  Ma  par  anco 
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M’è  occulto  il  fin  di  questa  trama,  e  in  vano- 
Fra  le  tenebre  il  cerco  .  Io  non  intendo 
Perchè  l’un  contro  l’altro  armar  ti  piaccia 
Due  fratelli  ,  e  il  pili  debole  tu  esponga 
Ai  colpi  del  piii  forte  .  Ai  Veronesi 
Caro  è  Paolo  Alboin.  Le  sue  virtuti 
Ciascuno  ammira  e  i  candidi  costumi , 

Io  comprender  non  so  . . . 

Silverio  .  FaciI  cai  sembra 

Penetrare  1’  arcano.  E  chi  son  questi 
Nepoti  di  Mastio,  vili,  abborriti 
Scaligeri  superbi  ?  Qual  diritto 
Gl’ innalza  al  grado  di  sovrani  nostri? 
Quai  leggi  essi  non  ruppero  ,  e  con  quali 
Inganni  e  con  quai  frodi  essi  son  giunti 
Ad  opprimer  la  patria  ,  distruggendo 
L’  antica  libertà  ?  Vivrem  noi  sempre 
Schiavi  di  lor  ?  Nè  ci  sarà  permesso 
Di  più  scuoterne  il  giogo?  2o  gli  odio,  e  anelo 
A  purgarne  la  terra  :  o  alinea  ,  se  scritto 
Sta  nel  destili  che  di  Verona  sciolte 
Più  non  sian  le  catene  ,  se  pur  debbe 
Qui  regnare  un  tiran  ,  quell’  un  son’  io 
Esserlo  voglio  io  stesso  .  Moviam  dunque 
Questa  macchina  ad  arte.  E’  Cansignorio 
Geloso  d’ Alboin  caro  alla  plebe. 

Contro  di  lui  sr  istighi;  e  colla  mano 
Fumante  ancor  del  sangue  d’ un  fratello. 
Di  Canfrancesco  ,  immerga  pur»  il  ferro 
Nello  ^ene  dell’altro.  Un  tanto  eccesso 
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Farà  insorgere  il  popolo  ,  che  freme 
Già  da  gran  tempo  indocile  ,  ed  allora 
Quasi  vendicator  piomberò  ’i  stesso 
Sul  fratricida  .  L’  insensata  turba 
Cieca  d’odio,  mal  canta,  e  solo  avvezza 
A  servire  al  più  forte,  al  nuovo  giogo 
Piegherà  quindi  volontaria  il  collo  . 
Gualtiero  .  Bevilacqua  qui  vien  « 
óilverio  ■  Lui  più  cbe  ogni  altro 

Pavento  e  abborro.  Questo  vecchio  accorto 
Regge  a  sua  voglia  il  cor  di  Caosignorio  » 
Imperturbato,  scoprilor  sicuro 
Dell’ arti  della  corte  e  dei  profondi 
Dell’  uman  cor  segreti  avvolgimenti. 

Può  col  suo  senno  render  vani  i  nostri 
Ascosi  colpi.  Un  si  fatai  fnemico 
Però  convien  torsi  dinanzi  il  primo. 

SCENA  II 

Bevilacqua  e  i  suddetti, 

C(  viso 
olmo  d'alto  spavento,  e  d’improy* 
Dolor  compreso,  e  faor  di  se  ,  rivolge 
Qui  Cansignorio  il  vacillante  pa9so  . 
Gualtiero  .  Signor,  qua/  cagiou  mai?  .  .. 
Bevilacqua.  Finor  m’  è  ignota j 

Grave  esser  dee.  ••  Eccolo.  Ei  giunge 


Parente  e  solo.  Giudicate  or  voi 
Da  quell’aspetto  il  misero  suo  stato, 

SCENA  III. 

CànsIgnorio  e  i  suddetti  . 

S(  tale , 

ei  tu  che  mi  persegui ,  ombra  fa¬ 
invendicata?  Al  fratricidio  il  braccio 
Armi  tu  forse,  e  il  freu  sciogli  ai  delitti.3, 
Implacabil  Francesco  ,  se  dai  regni 
Della  morte  tu  aspiri  alla  vendetta  , 

Il  colpo  irresistibile  tn  stesso, 

"Vibra  contro  il  mio  petto  .  Io  fremo  solo 
Della  man  che  tu  scegli  .  Il  reo  ministro 
De’  tuoi  sdegni  è  ricolmo  de’ miei  doni, 
Come  tu  il  sei  de’miei  misfatti,  lo  deggio 
Prevenirlo  e  punir.  Assai  reen  grave 
Mi  ha  da  ogni  altro  ,  che  ria  Ini ,  la  morte-  — 
(  a  Gualtiero  e  a  Silver  io  ) 

Si  radunin  le  guardie  ,  i  grandi  ,  i  capi 
Dello  stato  e  del  popolo  S’a  noto 
Tosto  a  ciascun  che  i  giorni  miei  minaccia 
La  man  d’un  assassin  .  Quind’io  gli  eleggo 
Fra  il  traditor  e  me  giudici  e  a  loro 
Tutto  me  stessi»  e  il  mio  Jestin  condilo. 
Gualtiero.  E’  propizio  I, 'istante 
Sdverio  .  E’  d’oprar  tempo» 

(fra  lorOf  t  partorì»  per  parti  '  ip  '  '  / 
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' Cansigndrio  .  Bevilacqua  ,  creduto  io  non  avrei 
Che  ingrato  ai  benefizj  ,  e  di  natura 
Sordo  alle  voci  un  petfido  fratello 
Armasse  il  braccio  per  rapirmi  quanto 
Ho  di  più  caro  al  mondo  e  scettro  e  vita» 
Poteva  io  pur  lasciarlo  in  fra  la  turba 
De’  vassalli  avvilito  .  Il  sollevai 
Sino  a  me  stesso,  il  ricolmai  d’onori, 
Seco  dbisi  dignità  e  possanza  . 

Nulla  su  lui  mi  riserbai  che  il  dritto 
Di  difenderlo  ,  ed  esso  in  guiderdone 
A  dissetarsi  uel  mio  sangue  anela. 

L’odio  suo  alfin  conósco,  e  d’uopo  è  ob’io 
D’  egual  odio  il  compensi  e  I’  abbandoni 
All’  irritata  mia  giunta  vendetta  . 

Bevilacqua.  Attonito  io  t'ascolto,  e  non  ravviso 
Più  te  medesmo  in  te  .  Quale  t’  accieca 
Impeto  furibondo?  E  cbi  ti  desta 
A  si  terribil  ira  ?  Il  fratei  tao 
T’insidia  e  ti  tradisce?  E  chi  Io  afferma? 
Chi  il  prova  ?  E  qual  mortai  di  morte  degno 
Osa  ingannarti  ed  oscurar  la  fede 
Di  chi  macchia  non  ha  ? 

Cansignorio  .  Caduto  è  il  velo 

Della  nera  politica ,  che  occulte 
Le  sue  trame  tenea .  Fra  congiurati 
Sparsi  color  che  m’amano,  fan  fede 
Dell’  ordito  disegno  .  Altorch’  ei  volge 
Su  me  gli  occhi  di  furto  fio  mene  avvidi) 
Mi  segna  a  morte .  Ignoti  e  sen?a  nome 
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Fogli  ricevo,  che  del  mio  periglio 
Ben  più  certo  mi  fanno  .  Armali  sgherri 
Entran  segretamente  nelle  soglie 
Del  tradiior  ,  n’ escon  guardinghi  in  ore 
Notturne,  e  poi  s’involano  a  ogni  sguardo. 
Che  dubitar  di  più?  Quai  più  sicuri 
Segni  attender  dovrò?  Cb’  ei  nelle  vene 
Mi  piami  il  ferro?  Ovver  ?  ... 

"Bevilacqua  »  Pria  di  lasciarlo 

In  preda  all’  odio  tuo,  pria  che  tu  scagli 
Sopra  il  suo  capo  la  feral  condanna, 
Meglio  rifletti  a  quanto  fai.  Richiama 
La  ragione  in  soccorso.  Riconosci 
Chi  dice  il  ver  da  chi  l’jDganna,  e  poi 
Pronunzia  . 

Cansignorio  .  E  che  dir  vuoi? 

Bevilacqua  .  Quivi,  ìo  veggo, 

S’asconde  un  traditor  .  Chi  sia  lo  ignoro. 
Alboino  non  già.  Forse  tra  quelli 
Che  men  credi  ei  si  cela,  e  occulti  agguati 
Tra  false  accuse  e  tenebrosi  arcani 
Contro  il  fratei  ,  contro  te  stesso  avvolge  . 
Deil’ innocenza  sua  colla  mia  vita 
Mallevador  mi  rendo.  E’  la  mia  fede 
Senza  macchia  ver  le  ;  nò  mai  potèo 
Mordace  invidia  o  velenosa  rabbia 
Attaccarla  un  istante,  I  miei  molt’  anni. 

Il  mio  lungo  servir  ,  teco  mi  danno 
Ad  un  frauco  parlar  libero  dritto  . 
M’ascolta  e  trema.  Ornai  tu  t,’  incammini 
Cansignorio .  2 
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Precipitoso  ,  cieco  ,  e  senza  guida 
Sulla  via  del  delmo  .  11  Ciel  ti  diede 
Cor  geoeroso  e  nobil*  alma  ,  è  vero  . 

Ma  a  che  prò  ,  se  1’  orgoglio  di  grandezza 
Tutto  guasta  e  avvilisce  ,  e  il  sol  pensiero 
Che  vi  sia  chi  t’  eguagli  ,  in  te  sconvolge 
Ogni  senso  ,  e  intrattabile  ti  rende  ? 

Dunque  perchè  Albpin  caro  è  alla  patria 
E  grande  al  par  di  te  ,  mortai  livore 
Dal  sen  dischiudi,  e  a  trucidarlo  aspiri? 
Che  speri  tu  da  tal  misfatto  .  Ancora 
Rosseggia  il  suol  del  sangue  d’un  fratello  # 
Che  sitibondo  già  a  versar  t’appresti 
Nuovo  sangue  fraterno?  Vuoi  tu  forse 
Rinnovellar  le  atrocità  e  i  delitti 
Della  prole  d’Edipo  ?  Qual  funesto  , 
Orribile  disegno!  --  Ab,  ch’io  lo  veggo 
"V i tti ut 3  alfin  cader  fra  le  roviue  , 

Che  il  tao  intenso  furor  agita  e  scuote  ! 
Veggo  il  popol  che  l’ama,  e  che  conserva 
Il  natio  genio  indipendente  e  sdegna 
D’ubbidire  a  tirannica  possanza, 

Correre  all’armi  e  alla  vendetta.  Ah,  credi 
A’  miei  delti  ,  o  signor  .  Soffoca  in  seno 
il  sospetto  e  la  tema  .  Il  tuo  fratello 
Meglio  conosci  ,  e  quindi  a  fargli  scudo 
L’  amor,  la  pace,  e  la  virtù  richiama. 

Cansiqnorio.  O  poless’io  non  ascoltar  che  queste 
Della  sani'  amistà  voci  soavi  ! 

Tu  ben  sai  che  il  mio  cor  non  fu  capace 
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Di  resisterti  mai.  Cede  a’ tuoi  detti 
Il  mio  furor.  Ma  la  natura  stessa. 

Che  d’  un  fratel  mi  parla  ,  assai  più  furia 
Si  fa  sentir  a  prò  de’  figli  miei  . 

Questi  miseri  tìgli  d’una  madre 

Più  sventurata  ,  che  adorai  ,  saranno 

Le  vittime  infelici  ,  ed  un  congiunto 

E'  il  lor  nemico?  Ah  credi,  ogni  altra  colpi 

Perdonargli  potrei ,  ma  non  già  questo 

Peosier  crude!  d’  escluderli  per  sempre 

Dal  retaggio  paterno  . 

Bevilacqua  .  Àoche  chi  regna 

Dee  servile  alle  leggi:  e  s1  è  pur  vero 
Cb’  ei  s’oppone  a’tuoi  voli,  a  ciò  l’astringe 
Ragion  di  stato  ,  che  difende  il  dritto 
Del  popolo  . 

Cansignaìi'J  .  Oual  dritto  ? 

Bevilacqua  .  Perchè  credi 

Che  duo  fra  gli  Scaligeri,  muniti 
D’eguale  autorità,  fossero  eletti 
Di  Verona  al  comando?  Perchè  l’uno 
Bilanciando  dell’altro  la  possanza, 

E  opponendosi  in  ciò  che  arrecar  pnoto 
Danno  allo  stato  ,  vicendevolmente 
lu'iolaie  serbino  le  antiche 
B asi  della  repubblica.  T’è  nota 
Degli  avi  nostri  l’ imoiutabil  legge, 

Che  <!’  accostarsi  a  cosi  chiaro  seggio 
A  illegittimi  figli  niega  il  dritto  . 

Qual  colpa  è  dunque,  se  Albota  seguendo 
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Del  suo  grado  l’ incarco  ?... 

Cansignorio  .  Ah  questi  figli 

Meglio  conosci ,  e  la  sublime  donna 
Che  lor  die1  vita  .  E  chi  son  essi  alfine, 
Fuorché  innocenti  vittime  de’miei 
Folli  trascorsi  ,  eh*  emendar  tu’  è  d*  uopo  ? 
Tu  sai  che  questo  popolo,  superbo 
Della  grandezza  mia,  fervido  chiese 
Che  a  illustre  sposa  io  m’accoppiassi,  tale 
Per  cui  splendesse  la  mia  corte  ,  e  pago 
Fosse  di  lui  l’insano  orgoglio.  Allora 
Teneami  amor  segretamente  avvinto 
Alla  bella  non  men  che  virtuosa 
Francesca  de’  Pittati  ,  e  udia  i  vagiti 
Di  due  teneri  frutti  del  suo  seno. 

Ma  non  area  tal  nodo  il  vanto  eccelso, 

Nè  i  ricercati  pregi,  ond*  era  vago 
Il  fanatico  volgo  .  Intanto  i  grandi 
E  la  plebe  fremeao  che  differite 
Fosser  le  chiare  nozze  con  la  figlia 
Del  duca  di  Durazzo  .  Onte  e  minacele 
Profletian  contro  me.  Periglio  estremo 
Quindi  era  il  ricusar.  Giunse  ali’ orecchio 
Di  lei,  ch’io  amava,  la  mortai  sentenza. 
Qu.ile  d’  atror  non  più  sentita  prova  ! 

Qual  ouoso  esempio  di  virtù  m’  offerse  ! 
Vittima  volontaria  ella  si  rese 
Al  cornuti  voto  e  alla  mia  gloria.  Nulla 
L’arrestò,  la  distolse.  Generosa, 

E  intrepida  non  msn  ,  questo  tremsnte 
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Cor  riassicura,  indi  m’abbraccia  e  parte» 
Ma,  oirnè  !  che  nel  partir  versar  la  vidi 
Lagrime  su’  miei  figli  ,  e  »  a  te  (  mi  dissej 
»  Gli  affido  .  Difensor  sii  loro  e  padre  . 
n  Son  sangue  tuo  Cl  .  --  Commosso  io  caddi 
A’ piedi  suoi,  e  le  giurai  di  farli  (allora 
Miei  successor,  ove  novella  prole 
Data  il  Ciel  non  m’avesse,  e  sul  mio  capo 
Dello  spergiuro  vindici  chiamai 
Le  punitrici  folgori  superne  . 

L’istante  è  giunto.  Agnese  di  Durazzo  , 
Dichiarata  infeconda  ,  al  mio  consente 
Amor  di  padre  .  Il  giuramento  io  debbo 
Quindi  eseguir  ,  quindi  ascoltar  la  voce 
Di  natura  e  d’  amor  :  nè  l’  ostinata 
Fermezza  d’ Alboin  ,  nè  l’inumana 
Polverosa  degli  avi  inutil  legge 
Potrà  impedir  che  il  mio  voler  s’adempia» 
Bevilacqua  .  Che  ascolto  ?  Ed  è  pur  ver  ?  Qual  mi 
Non  intesa  virtù!  Potè  una  donna  (  nariasti 
Sacrificar  alla  grandezza  tua 
L’onor,  la  fede,  le  speranze  ,  i  figli? 

Di  meraviglia  e  di  pietà  commosso 
Mi  sento  il  cor  .  Ma  tu,  signor,  frattanto 
La  tua  doglia  rallerapra  ,  e  sol  confida 
Nella  giustizia  e  nel  favor  del  Cielo. 

Forse  giova  sperar... 

Cans'gnorio  .  Quest’  oggi  ,  amico  , 

Vedrai  la  madre  e  i  figli  suoi  .  Io  stesso. 
La  richiamai  dal  solitario  esilio  5 
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In  coi  Gnor  risse  celala  ,  ed  ambi 
Te  colmeremo  d’  allegrezza  il  seno  . 

Pur  ch’io  l’appaghi  ,  e  regnino  i  miei  figli , 
Tutto  mi  Scordo  Ad  abbracciar  son  pronto 
Chi  m’odia  5  e  perdonargli  .  Se  Alboino 
Capace  è  di  pietade  e  di  grandezza. 

Se  i  figli  miei  d’  amar  conseme  ,  ei  solo 
Regni  ,  io  gli  cedo  i  dritti  ed  il  comando  . 
Sarò  mai  sempre  sua  difesa  e  scudo. 

Ed  armerò  d’  amore  e  di  coraggio 
La  mano  e  il  petto  de’  miei  figli  .  Andiamo 
Presentiamoci  a  lui . 

SCENA  IV. 

Gcaltiero,  e  detti. 


P  ■ 

Gualtiero  .  vJ'iugue  Alboino  . 

Cansignorio  »  Venga  .  {  zelo  • 

Gualtiero  .  Signor  ,  deh  cagliati  il  mio 

10  non  intendo  il  suo  disegno  .  Cinto 
Di  numerosa  guardia  olire  il  Gostume 
Ver  qua  s’avanza  ,  e  torbido  ti  cerca  . 
Parte  di  lor  ,  che  il  precedean  ,  si  rese 
Arbitra  delle  porte  ,  e  attenta  veglia  } 

E  croia  il  capo  ,  e  minacciar  fu  vista  . 

Egli  franco  s’inoltra,  e  non  attende 

11  cenno  tuo  . 
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Cansignorio  .  Ah  Bevilacqua,  intendi. 

È  dichiarato  il  tradùor  ^  già  compie 
I  suoi  misfatti  :  e  mentre  noi  parliamo 
Di  pace  e  di  perdono  ,  ei  corre  all’ira 
Ed  alla  forza  . 

Bevilacqua  .  Crederlo  non  posso  . 

Cantignorio  .  Che  vtroi  di  più  ?  Forse  che  inulto  e 
Cada  sotto  i  suoi  colpi  ?  Odio  ed  abborro  { vile 
Quella  pietà,  che  mi  trattenne.  Corri, 

L’ assali  .  Ah  tutto  P  odio  in  petto  io  sento, 
E  la  necessità  di  vendicarmi. 

Eccole:  ei  mi  previene, 

SCENA  V. 

Acboixo  con  guardie  ,  e  detti.. 


Cansignorio  .  Traditore, 

“Vile  assassin  ,  rispondi,  e  poi  ferisci. 

Chi  ti  destò  nel  sen  1’  avara  sete 
Del  sangue  mio?  Tu  che  per  sol  mio  dono 
L’aura  respiri,  e  al  par  di  me  t’  innalzi  , 
Credi  tu  dunque  ch-e  la  tua  grandezza 
Stabilita  non  sia  che  collo  scempio 
Di  chi  ti  die’  perdon  ,  vita  e  comando? 
Vibra  dunque  ,  codardo  . 

Alloino  .  Cansignorio 

Mira  questa  mia  man:  essa  di  sangue 
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È  monda  ancor,  e  chi  sangue  non  bebbe  P 
Sete  di  quel  non  ba  •  Io  non  son  lordo 
Qual  tu  del  sangue  d’ un  fratello. 
Cansignorio .  Forse 

Difenderlo,  qualor  dovea  punirlo 
Qual  te  stesso  ,  potea  ?  Verona  oppressa 
Approvò  il  mio  valor  ,  che  ad  essa  rese 

I  dritti  suoi  .  Ma  tu  forse  ravvivi 

II  suo  furor  per  vendicarlo?  Or.  dunque 
Che  tardi  ? 

Alboino . .  E  eredi  tu  cbo  se  desio 

Qui  mi  traesse  di  vendetta  ,  ornai 
Troncati  non  avrei  sul  labbro  tuo 
Gl’  insulti  ,  che  osi  proferir  ?  Io  cinto 
Da’  miei  ,  tu  quasi  solo  e  disarmato 
Qual  difesa  opporresti,  se  assalito 
Fossi  da5  colpi  miei?  Ma.  s’io  ti  soffro 
E  non  t’  assalgo  ,  chi  di  noi  nel  seno 
Preme  il  desio  della  vendetta?  Folle! 

Io  ti  compiango  ,  e  lagrime  tu  merti  . 
Cansignorio  .  (  Como  ritornalo  in.  se  dopo  breve 
pausa  .  ) 

Quale  lampo  trapassa  e  mi  rischiara  ■' 

Qual  tremito  mi  prende;  e  l’ire  arresta, 
Che  mi  fervono  in  seno?  Ah  Bevilacqua/ 
Dovrò  sempre  ingannarmi,  e  il  mio  destino 
Crude!  mi  terrà  sempre  ne’ sospetti 
Avvolto  e  nel  furor?  Ma  quelle  guardie  ? 
Alboino  .  Il  loro  zelo,  e  la  difesa  mia 

Mio  malgrado  le  trae  dietro  i  miei  passi. 
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p0»9’io  frenarle  allor  che  le  sospinge 
L’amor  ,  la  lena  ,  de1  miei  giorni?  E  forse 
ISon  sarei  la  tua  vittima,  se  il  loro 
Valor  non  ti  arrestasse?  I«  non  son  forse 
Dell’odio  ino  l’oggetto?  E  per  qual  colpa 
Le  irrequiete  ambascio  hanno  scoperto 
La  fonte  de’ tuoi  mali?  Con  quai  prove 
pai  tu  pago  il  de^io  della  vendetta. 

Gansienorio  .Son  fuor  di  me.nèmepiii  riconosco* 
Son  preda  del  fui  or  .  fatale,  i!  veggo  , 
Esser  debbo  a  me  stesso,  ed  al  mio  sangue. 
Il  mio  barbaro  genio  ed  il  detitto- 
Traggonmi  in  ampia  notte;  e  non.  discerno 
Che  1’  orror  „  che  tu’  incalza.  Hai  tu  ragione 
Fratel  ,  di  paventarmi  ,  io  dì  me  stesso 
Tremo  ,  difiido  .  Il  mio  furor  ricerca 
Una  vittima,  e  questa  esser  poss’ io  .  ^ 

Ah  !  va  ,  se  m’  ami;  t’  allontana  ,  fuggi 
Il  procelloso  nembo  ,  che  sovrasta 
Sul  capo  ad  un  di  noi  .  Torbido,  inquieto,. 
Incostante  ,  fra  1’  ira  che  si  calma  t 
E  presto  si  raccende,  che  poss’ io 
Promettermi  e  sperai?  Tu.  che  nc  speri. 
Essermi  avar&  non  potè  natura 
Di  si  contrarii  ,  e  si  violenti  affetti  . 

Io  cerco  di  punire  ,  e  son  punito 
ISe’ desideri!  miei.  Superbo  coro, 

Che  mi  divampi  in  sen,  cor  lacerato  , 
Calmati  ,  e  t’  apri  alla  dolcezza  alQne  , 

Od  implora  un  pugnai}  che  li  trafigga,  {parie, 
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Bevilacqua  ■  Signor  non  deprezzare  il  suo  ccmsi- 
Vanne  fuor  di  Verona,  e  quindi  aspetta  (glio. 
Che  la  pace  riprenda  i  suoi  diritti , 

E  la  giustizia  li  confermi  .  Noi 
Per  difesa  imploriate  la  tua  vittude  .  (parte.) 
Alboino  .  Foggiana  da  questa  furia  ,  che  spaventa 
Queste  afflitte  contrade  .  Si  risparmi! 

Ai  cittadini  sbigottiti  il  pianto. 

Prevalga  al  vii  piacer  di  vendicarmi 
Il  ben  della  mia  patria  .  Io  già  la  veggo 
Fra  se  divisa  ,  ed  ai  partili  in  preda  . 

A  lei  giovi  il  mio  «silio  ;  essa  il  compianga. 


Fine  dell'Atto  primo, 


ATTO  SECONDO. 


SCENA.  PRIM  Av 

Suverio  ,  e  Gualtiero. 


Silt’erìo  .  V/di  tu  ancor  del  popolo  le  grida, 

E  il  suon  dell’ armi?  Ad  ogni  moto  in  seno 
Mi  balza  il  cor,  e  palpitando  attendo 
*  Il  momento  fatai ,  che  d  Alboino 
Insorgano  i  fatiiori  ,  imprigionando 
Di  Cansignorio  i  figli  •  H  segno  è  dato 
Alla  discordia,  e  i  nonri  congiurati 
Affrettano  quel  colpo,  onde  dipende 
11  destin  nostro  .  Alla  politic’  arte 
D’  uopo  è  aggiunger  la  foiza  ,  ed  a  gran  passi 
Correre  al  regno  ,  od  alla  motte  . 

Gualtiero  .  Dubbio 

È  l’evento,  signor.  Il  pepo!  tutto 
Per  Mboim  si  dichiara  Or  dunque 
Se  a  noi  g i tt- v a  l’opprimerlo... 

Sdvcrio  Cotesto 

Mostro  senz’  armi  e  senza  capo  ,  in  preda 
Al  s n * •  fu'Or,  senz’ordine,  incostante. 
Esser  non  puute  che  giocondo  pasto 
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Alle  digiune  Spade  de’ soldati 
Di  Cansignorio.  Ma  mentr’  egli  Caldo 
Per  la  vendetta  e  la  vittoria  ,  in  odio 
Ai  vili  avanzi  della  strage,  il  ferro 
Drizzerà  al  petto  d’  Aiboin.  ..  m'  intendi  «, 
Chi  tìa  chenonciapp(auda,e  ilcolpo  approvi; 
Che  da  un  tiranno  gli  assicura  ?...  Giugne 
La  Pittati,  T’affretta  a  Cansignorio. 
Opportuna  ella  viene  a  trattenerlo; 

È  lungi  il  Bevilacqua  .  A  noi  sol  resta 
Che  i  primi  istanti  del  tumulto  ignori, 

Io  cui  facil  saria  forse  il  comporlo. 

C  Gualtiero,  parte  ) 

SCENA  IL 

La  Pittiti,  e  Silterio. 


Pittali.  /Abbattuta  e  tremante  ancor  riveggo 
Questi  luoghi  al  mio  cuor  sempre  fatali  . 
Qui,  dove  un  dì  di  velenosa  gioja 
L’  alma  mi  sparse  amor  ,  veder  mi  sembra 
Errar  1’  orrore  e  lo  spavento  .  Un  freddo 
Congela  le  mie  membra  ,  e  fioca  voce 
M’esce  dal  petto.  Quai  nuovi  disastri 
S’armano  contro  l’innocenza  mia? 

Contro  miei  figli?  Non  sei  tu  Silverio? 

Due  lustri  i’  hanno  par  cangiato!  Il  tempq 
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Non  la  perdona  ai  più  felici.  Sei 
L’  amico  ancor  del  nostro  pience? 

Silver  io.  sono 

Fra  le  vicende  incanutito  e  stanco 
Del  mio  lungo  servir  .  Gli  ultimi  ulHzj 
Io  rendo  ai  tìgli  di  Mastino 

Pittali.  Quale 

È  la  lor  sorte?  Le  virtndi  hanno  essi 
Del  padre  lor  ?  Oppur  del  ferreo  tempo 
L’atroce  genio  in  lor  rincrudelisce? 

Favella  ,  amico. 

Silverio  .  Gaasiguorio  arriva: 

Chiedine  a  lui.  (  parte  ) 

Pillali .  Che  dir  posso  a  un  crudele?. 

SCENA  III. 

Cansignorio  ,  e  la  Pittati. 

Cansìgnorio.  Sei  tu,che  vieni  a  rawivarm’in  seno 
La  moribonda  gtoja  ,  unico  oggeito 
De’  voti  miei?  Sei  tu,  da  cui  dipende 
La  mia  felicitarle,  e  il  vi\er  mio? 

O  per  due  lustri  sospirata  e  pianta  , 

Alfio  cede  il  rigor  del  tuo  destino. 

La  tri  a  virtude  a  me  ti  rende  Vieni. 
Gustiàm  la  pace,  ed  i  soavi  frutti 
Della  costanza.  11  Ciel  ne  ricongiogno, 
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Mosso  A  pietà  de’  mali  nostri.  È  tempo 
Che  sul  cor  de’  miei  sud  dì  li  tu  regni 
Come  sul  aito  Tu  porgerai  1’  esèmpio 
Della  vera  grandezza  ,  e  a  le  dinanzi 
Piegar  vedrai  gl’indocili  talenti, 

Ed  imitarti  «...  Io  veggo  da’  tuoi  lumi 
Scendere  il  pianto.  Dimmi:  amore  il  versa» 
E  tenerezza  ?  Ah  tuia  speranza  ,  quale 
Beltade  han  le  me  lagrime!  Che  Lì  a  , 

Se  la  tua  fronte  di  serena  giuja 
Ricolorirsi,  e  splendere  m’  è  dato 
Di  riveder  !... 

Pittati.  Straniera  agl’  infelici  , 

Esule  dal  mio  cor  sdegna  ed  abborre 
L’  antico  albergo  da  cotanti  mali 
Conlaminalo  e  guasto.  Tu  ravvisi 
Queste  lagrime  mie:  tu  ne  conosci 
La  nuova  fonte,  oh  Dio!  Ne  detti  tuoi 
Io  riconosco  Cansignorio;  1’ opre 
Non  son  conformi.  Tu  t’intìngi,  e  taci? 

Tu  m’inviti  a  gioir,  e  ascosamente 
Colmi  il  mio  sea  di  nuovi  colpi  ?  Ingrato  ! 

(  velli  ? 

Lansignorio  Qual  sospetto  t’ ingombra  .  e  che  fa- 
Allor  che  tuito  arride  ,  e  alla  mia  scelta 
Ognun  assente  i  quando  la  mia  sposa 
T’ applaude  e  cerca,  e  la  mia  corte  aspetta 
I  successori  suoi,  tu  outri  in  seno 
La  rema  che  mi  ofleade  ?  Hat  tu  coadutti 
1  miei  ? 
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Pittati.  Tu  alfin  ne.  parli? 

Cansiguorio.  I  C gli 

l'eco  non  son  ? 

Pillati.  Crudeli  Puoi  tu  di  questa 

Novell’ ambascia  ricolmarmi? 

Cansignorio .  Io  fremo. 

Cuor  cue  m’annunzi?  ...Tu  vaneggi?  lo  chieggo 
I  figli  miei  . 

Pillati  Spietato  !  A  te  li  chiedi, 

A’  tuoi  soldati. 

Cansignorio.  Cielo  ? 

Pittati  11  imo  delitto 

Ti  turba,  e  ti  confonde? 

Cansignorio  .  Ah  ,  gl’innocenti 

Figli  .... 

Pittati.  Sono  la  vittima  d’ un  padre; 

E  appagan  le  sue  furie  . 

Caa  sif'tì  orto.  O  Giel  !  Tu  vibra 

un  folcnin  sul  colpevole  ..  .  Favella. 
Scoprimi  aldo  la  sceliarata  mano  (  giusta  , 
Che  ardi  appressarsi  ..  E  pria  eh’  essermi  iti- 
Apri,  o  donna,  il  mio  sen.  Tu  questo  core 
Più  non  conosci  ?  Bilanciar  potrei 
Fra  te,  i  miei  figli,  e  la  mia  vita?  Ingrata,, 
Interroga  il  mio  cor  ,  che  si  distrugge  , 

E  più  sente  l’amor,  che  non  1’  esprime  . 
Sarai  punita;  a  ricondurti  io  volo 
Fra  le  braccia  la  dolce  ,  e  miglior  parte 
Della  mia  tenerezza.  Il  mio  furoie 
S!  agguaglia  all’  amor  mio. 
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"Pittati .  Signor.... 

Cansignorio  .  Mi  lascia. 

Pittati  Tu  soIo,ohDio>... 

Cansignorio.  Meda  è  il  valor  d’un  padre. 

Pittali.  Debil  riparo  incontro  agli  empj. 
Cansignorio  .  Credi  : 

L’  amor  paternb  per  vendetta  armato 
De1  propri  figli  orribile  è  mai  sempre 
Ai  traditor. 

Pittati.  Oh  Cieli  perchè  strapparmi 

Dal  solitario  asilo,  ov’  io  vivea. 

Senza  speranza  e  senza  tema  ? 

Cansignorio  .  Voglio 

La  tua  felicità. 

Pillati.  Questa  comincia 

Dal  pianto. 

Cansignorio  .  Eh  !  eh1  io  ne  formerò  la  base 
Col  vendicarmi  e  col  punir  . 

Pittati .  Io  moro  . 

Oh  signor!  Oh  miei  figli!  Oh  infausto  giorno] 

SCENA  IV. 

✓ 

Bevilacqua.,  e  detti. 

D(  resta  9 
onna,  ti  riassicura.  —  I  passi  ar» 
0  Cansignorio  . 

Cansignorio  #  Fuor  di  me  mi  traggo 
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L'atroce  ingiuria  .  Tu  non  sai?....  Potrei 
Con  egual  pena  compensarla? 

Bevilacqua,  Io  fui 

Quasi  presente  all’opra  audace.  Vidi 
Alcune  guardie  furibonde,  e  senza 
I  voti  d’  Alboin  fermare  il  vecchio  , 
Strappar  dal  seno  della  madre  i  figli , 

E  trarli  seco  in  pegno  e  sicurezza 
Della  vita  di  lui ,  ricolmi  il  seno 
D’ un  cieco  ardire  e  di  sospetti.  Io  corsi  j 
Ma  inerme  e  solo  al  rapido  torrente  , 

Cbe  gli  avvolgeva  ,  come  oppormi  ?  Pure 
Li  seguitai:  ai  prieghi,alle  minacce 
Lungamente  ricorsi.  Essi  aifin  stanchi  , 

O  vinti  da  miei  detti  ,  alla  naia  fede 
Abbandonato  i  figli.  Eccoli ì  o  Prence, 

A'  piedi  tuoi* 

SCENA  V. 

1  Figli  ,  e  detti  . 

Pittati,  Io  lì  riveggo  ! 

Cansignorì o  ,  Io  sento 

Oh  Dio  !  Pur  troppo  di  paterno  afietto 
A  palpitarmi  questo  cor  nel  seno. 

Figlio  i.  Oh  madre,  usciam da  quest  luoghi. 

Figlio  a.  Madre, 

Cansignorio  .  3 
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Chi  ne  persegue  ? 

Pittati  .  II  desilo  nostro  - 

Cansignorio  .  Oh  cari 

Oggetti  de*  miei  voti  ,  oh  cara  parte 
Di  questo  cor  ,  unica  speme  ,  ornai 
A  me  vi  rivolgete  ,  ed  appagale 
La  tenerezza  mia  . 

Figlio  i.  Signor  .  . . 

Pittali  .  O  figli  , 

Riconoscete  alfin  chi  vi  die’  vita  . 

Eccolo  ,  è  Cansignorio  ,  il  padre  vostro  . 

Figi  io  i.  Voi  signor? 

Figlio  2.  Nostro  padre  ? 

Cansignorio  .  Figli  miei  2 

Abbracciatemi,  o  figli.  Alfine  io  posso 
Usar  di  questo  caro  e  sacro  nome. 
Stringervi  al  seno  ,•  ai  dolci  sentimenti 
Della  natura  aprir  tutte  le  vie 
Del  cor ,  vìver  con  voi  ,  sentir  1’  orgoglio 
-*  D’  esservi  padre  .  Non  crediate  ,  o  figli  , 

Che  un  solo  istante  io  v’abbia  in  obblio  posti. 
Per  voi  che  non  soffersi  ?  Io  vi  segui» 
Negl’inquieti  sonni,  fra  le  cure 
Della  pace  ,  e  l’  orror  delle  battaglie  . 

Il  Ciel  compensa  i  lunghi  affanni  .  Il  Cielo 
Robusti  a  me  vi  rende  ,  e  di  me  degni  . 

Il  Ciel  protegge  un  padre  .  Bevilacqua  , 
Mira  questo  spettacolo  superbo 
Della  natura  e  dell’  amore  .  Osserva 
La  virtuosa  donna  t  i  cari  pegni 
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Per  cui  combatte  questo  cor  .  Potrei 
Tradirli  ,  abbandonarli  ?  Alla  crudele 
Ambizion  di  pochi  audaci  spirti 
Sacrificarli,  e  far  tacere  in  seno 
I  loro  drilli  ,  la  natura  ,  il  sangue  ? 

Figlio  i.  Ah  padre  !  Ah  signor  nostro!  In  lua  difesa 
Noi  perderetn  la  vita  ,  che  ci  desti  . 
Piacciati  sei  d’ armarci  il  braccio,  e  tosto 
Incontrerem  per  te  perigli  e  morte  . 

Figlio  o.  Signor,  ci  addita  i  tuoi  nemici ,  e  scoprii 
Chi  dobbiamo  punir  » 

Cansignorio  .  Oh  caro  sangue  8 

Che  per  valor  in  non  ben  ferma  etate 
Ti  manifesti  già,  sangue  d’eroi. 

Ti  riconosco  .  Ah  tremino  i  ribelli 
Di  opporsi  a  tal  virtù  che  necessaria 
Un  di  lor  fia  per  lor  difesa  e  scudo  . 

Voi  regnerete  ,  o  figli ,  e  raddolcendo 
L’  orror  de’ ferrei  tempi,  a  poco  a  poco 
Proscrivendo  il  furor  ,  nuda  d1  inganni 
Ricondurrete  in  mezzo  a  lor  la  pace. 

Pittati.  Ma  temi  in  pria  de’ tuoi  1’  intol!eraa&<S 
Ardire  e  gli  attentati  ,  e  dall’  esempio 
Ch’ essi  ti  dier,  i  lor  segreti  colpi 
Impara  ad  evitar . 

Cansigno; io  .  Penso  eh1  io  sono 

Signor,  guerriero  e  padre.  Questi  nomi 
Fatali  ad  un  ribelle  ,  il  colmeranno 
Di  pentimento  e  ài  terror  . 
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SCENA  VI. 

Un  SOLDATO  C  DETTI . 

Soldato  .  E  vano  (al  Bevilacqua 

Ornai,  signor,  con  pochi  opporsi  a  tanti 
Credei  quai  colla  forza,  e  quai  co’ preghi 
Frenando,  in  opra  por  l’ntil  consiglio, 
Ch’  ebbi  da  te  .  Ma  quale  or  piu  si  puote 
O  voce  udir  ,  o  serbar  modo  ?  Immensa 
Folla  di  vario  popolo  trascorre 
Dalla  porta  de’Borsari  ai  Leoni  , 

Si  turba  e  mesce,  cerca,  e  furibonda 
Si  confonde  e  s’incalza.  L’aer  suona, 

Da  un  indistinto  fremilo  percosso  . 

Errano  i  congiurati  $  e  qual  s’  asconde 
Tacitamente  fra  la  turba  armata  , 

E  qual  si  manifesta.  Il  picciol  stuolo 
De’  miei  compagni  insiern  ristretti  attende 
Alla  difesa  ,  e  1  tuoi  comandi  aspetta  . 

Camignurio .  Costui  che  narra?  E  qual  nuovo  delitto 
Scoprir  degg’  io  ? 

Bevilacqua  .  Credei  l'enorme  eccesso 

Correggere  ,  celar  ;  ma  troppo  è  resa 
Necessaria  la  forza.  Alcuni  audaci, 

Nati  nella  discordia  e  nel  delitto, 

"Violando  l'asilo  degli  estimi, 

Di  Canfrancesco  aprir  la  tomba ,  e  tratta 
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La  sanguinosa  veste  ,  a  un’asta  appesa, 
Gridati  vendetta  e  libertà  .  La  plebe 
Mobile  negli  affetti  accorre,  e  piagne 
Su  lui ,  che  prima  detestò  •  Ma  questa 
Temerà  i  sdegni  tuoi  ,  quando  puniti 
Vedrà  per  la  mia  man  della  congiura 
I  complici  e  gli  autor  . 

Cansìgaorio  .  Intanto  córri  , 

È  osserva  il  fvatel  mio  .  Di  lui  conviene 
Pria  di  tutto  esser  certi  , 

Soldato  .  Il  fratei  tuo 

(  Da  un  suo  soldato  a  dirlo  intesi  )  attende 
La  notte  per  partir  ,  e  gir  al  duca 
Di  Mantova  . 

CansìgnoTio  .  Che  intendo/  Al  mio  nemico? 

SCENA  VII. 

Gualtiero  e  detti  . 


Gualtiero  .  Il  Gonzaga,  signor,  con  geme  armata 
Scorre  i  confin  di  Viliafraaca  .  Un  messo 
Ora  ne  giunge. 

Cansignorìo  .  Ah!  tutto  è  chiaro .  Ancora 

Dubiti  ,  o  Bevilacqua  ,  e  non  ravvisi 
L’ autor  dell’empie  trame?  Egli  è  Alboino. 
Avaro  di  quell*  aura,  ond’  ei  respira 
Per  nostro  don,  pur  la  contende  a  noi. 
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Il  perfido  per  quali  occnlie  strade 
Dirigeva  i  suoi  colpi,  e  l’ire  mie 
Sedusse  e  disarmò  f  Noi  gli  credemmo: 
Egli  aspettava  di  por  l’armi  ia  mano 
Alla  plebe,  che  inganna  allo  splendore 
Di  sue  finte  virtù  ;  egli  attendea 
D’unirsi  a!  Duca.  Il  traditor  ci  vende 
Al  pubblico  nemico  .  Egli  c’  insidia 
L’onor,  la  libertà,  la  vita  e  il  regno. 

Lo  scellerato  prevenir  conviene  , 

Avvolgerlo  in  que’ lacci,  eh’  ei  ci  tese. 

Ho  più  valor  ch’egli  non  ha  delitti. 

Tremi  il  fellon  . 

' Pittali  .  Oh  figli,  in  qual  rio  giorno 

Dal  quieto  ritiro  in  queste  mura 
Vi  trassi  in  mezzo  alla  discordia  e  il  sangue  f 
Tu,  lor  padre  e  signor,  almen  permetti 
Ch’io  li  rimeni  a  viver  senza  fasto 
E  senza  tema,  e  che  ... 

Cantignorio  .  Tu  li  vedrai 

E  vincere  e  regnar  ,  A  te  gli  affido  , 

(  a  Gualtiero  ) 

Tu  veglia  su  di  lor,  mentr’io  m’affretto 
A  vendicarli  .  —  Bevilacqua  ,  attendo 
Dal  tuo  valor  gli  usati  ùffizj.  All’ armi 
Corrano  i  miei  soldati .  Io  lor  son  duce 
E  compagno  a  frenar  l’empia  congiura. 

Tu  raduna  il  Consiglio  ,  e  gl’  incorrotti 
Padri  di  questa  patria  ,  e  lor  dirai 
Che  mentre  i  beni  loro  e  le  lor  vite 
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A  difender  m1  affretto  ,  essi  le  colpe 
Discoprano  ,  e  ojaturioo  il  castigo 
Sovra  tutto  agli  autori  ,  e  che  dipenda 
Da  un  sollecito  ardir  la  sicureiza 
Dello  stato  .  Recatemi  il  lucente 
Usbergo,  e  la  ministra  de’ miei  sdegni 
Vittoriosa  spada  .  Mi  seguite  . 

So  vi  seguo  il  camelia  della  vittoria  , 


Fine  deli'  Atto  secondo  . 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Silverio  ,  la  Pittati  ti  una  guardia  , 

LJ  .  .  . 

incertezza  e  il  timor  strazio  crudele 
Fan  del  mio  cor  .  -  Parla ,  signor,  che  rechi? 
Silverio.  Io  vengo  dal  Consiglio .  Egli  minaccia^ 
Interroga  ,  condanna  .  I  figli  tuoi 
Pur  mi  richiese,  ond’ esserne  custode 
Fra  l’armi  e  fra  il  tumulto  .  Io  riconobbi 
Il  politico  zelo  ,  che  ricerca 
Di  serbarli  in  deposito  a  qualunque 
Sia  il  vincitor.  Schermo  opportuno  opposi. 
Ma  lasciamo  il  Consiglio  in  preda  al  suo 
Inetto  titubar  .  Credulo  innalzi 
Dell’augusto  poter  l’ombra  impossente, 

Ma  tremi  sotto  il  dispotismo;  e  vile 
La  man  ,  che  al  piè  gli  pose  auree  catene, 
Baci  e  accarezzi  .  Io  non  1’  imito  ,  e  tempo 
O  forza  non  potè  domar  finora 
Questo  libero  cor.  Ascolta,  o  donna, 

Ciò  che  aprirti  m’è  d’uopo,  e  quindi  eleggi. 
L’ incertezza  peggior  di  tutti  i  mali , 
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Ls  iucerlezza  che  t’agita,  a’ miei  detti 
Ceda  e  sparisca  ,  e  solo  ti  s cm  v e n g a  , 

Che  il  ben,  ch’io  t’offro,  un  sacrifizio  esige.  -- 
A  cernii  miei  -veglia,  o  soldato,  e  attendi 
Ea  sentenza  fatai  de’  labbri  suoi  . 

Pittati.  Qual’ arcano  parlar?  io  ti  prometto 
Tutta  la  mia  fermezza  :  ma  ti  è  noto 
Ch’io  son  madre,  e  mi  cal  de’ figli  mìei. 

Silverio .  Di  loro  appunto  io  ti  ragiono.  Ascolta. 
Stassi  in  tua  mano  d’ innalzargli  al  soglio, 
O  di  ridurli  nell’antica  polve, 

Tra  il  morire  e  il  regnar  ,  di  poch’  istanti 
Fissa  è  la  meta  ,  e  da  te  sol  dipende  . 

Tu  segna  il  los  destin. 

Pittati .  E  potrei  dunque 

Sulla  vita  e  la  sorte  de’  miei  figli 
Soffrir  dimora3  A  trarli  dal  periglio. 
Signor,  tu  vola  .  Io  perirò  per  loro, 

Silverie  .  J  giorni  tuoi  qui  sacri  e  rispettati 

Saranvda  quel  valor,  che  l’opra  imprende» 
Per  animar  gli  amici  questo  foglio 
Sottoscriver  convienti  , 

Pittali  .  Come  ? 

Silverio  .  Leggi  . 

(  le  dà  un  foglio  ) 

Pittati  {legge)  «  Alla  comun  difesa,  al  sacro  patto 
«  Degl»  alleati  ,  al  lor  voler  prometto 
«Con  giuramento  acconsentir». 

Silverio  .  Vi  manca 

11  tuo  nome  . 
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Pittali -  Il  mio  nome?  Senza  eh’  io 

Sappia  di  che  si  tratta  ,  e  perchè?  .  .  . 

Stireria  •  Il  tempo. 

Che  or  manca  al  ragionar,  comprare  è  d’uopo 
Con  questo  scritto  . 

Pittati  .  E  che  ? 

Stive  rio .  Tu  perderai 

Col  più  lungo  immerar  i  figli  . 

Pittati  .  Oh  cielo  ! 

(  scrive)  «  Francesca  de1  Pittali  . 

Silverio  .  ( alla  guardia)  Al  capitano 

Recalo  ,  e  qui  ritorna  . 

Pittati  E  perchè  il  core 

Sentii  tremarmi  nel  vergar  quel  foglio  ? 
Che  sottoscrissi  io  mai  ? 

i Silverio  .  Di  Canstgnoric» 

La  morte  e  la  vendetta  di  Verona  . 

Pittati.  Cielo! 

Silverio.  Questa  sarà  l’ultima  notte 

De’ superbi  Scaligeri,  ecl  estinti 
Saran  col  sangue  loro  i  lor  delitti. 

Pittati.  Qual  gelo!  Qual  arcano!  A’sguardi  mie» 
L’  orror  d’  un  parricidio  !... 

Silverio.  Anzi  la  gloria 

Di  punire  i  tiranni  io  ti  presento  . 

Fissa  lo  sguardo  ,  soprattutto  mira 
Chi  sei,  qual  sotto  il  giogo  de’  supetbi 
Fosti  tu  stessa.  Inonorata  e  vile, 

Vittima  dell1  orgoglio  oscutì  giorni 
Traesti  in  mezzo  di  deserti  campi. 
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Sposa  infelice,  e  più  infelice  madre 
Chi  la  bdtade  lua,  le  lue  virtudi 
Spinse  colà  dentro  l’  obblio  ?  Chi  puote 
Due  lustri  riparar  d’età  perduta 
In  lunghi  affanni?  E  che  facevi  dunque 
Tu  là  divisa  da’  viventi  ,  e  resa 
Di  scherno  oggetto  ai  cittadini  tuoi? 

Pittati  •  Avea  meco  i  miei  figli ,  ed  era  meco 
L’  immagine  di  lui,  che  mi  fé’  madre,  f  te 
Silverio.  Che  tl’esseilo  il  rossor  l’impresse  in  fron- 
Dir  mi  dovevi  .  .  Ed  or  che  speri,  o^guale 
Credevi  tu  il  destin  de’ figli  tuoi, 

Mentre  diviso  uu  popolo  ,  coll’ armi 
Rammenta  dello  Stato  al  tuo  tiranno 
La  legge  ,  ch’ei  calpesta  ?  Obblii  si  toste 
Ch’egli  ti  fu  spergiuro  sposo?  E  credi 
Ch’  ei  non  fia  deboi  padre,  ed  infedele 
Tiran  ,  malgrado  i  giuramenti  ?  Et  spezza 
I  vincoli  più  sacri  ,  se  da  questi 
Inciampo,  o  danno  di  ntrar  paventa. 
Pronto  a  cangiarsi,  rapido  dispensa 
Con  una  man  supplicii  e  morte,  quando 
Piovou  dall’altra  t  beneGzit  e  i  doni. 

Ei  regna,  opprime;  ambizione  il  tragge  , 
Nulla  distingue;  e  contro  il  sangue  suo 
Risoluti  egualmente  i  colpi  avventa  , 

Che  sul  più  vii .  Interroga  Verona, 

Non  mai  sì  schiava  ,  e  di  terror  ripiena  . 
Non  vai  virtù:  perisce  il  buono  e  il  forte; 
Etile  è  l’empio,  e  sì  accarezza.  .Trema 
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Dell’incostanza  sua.  Ua  sol  sospetto. 

Che  i  tuoi  figli  .  ..  Ma  pensa  che  io  li  guido 
Sicuramente  al  soglio,  e  che  potrei 
Sui  cadaveri  lor  spargere  il  s*< gue 
Di  un  carnefice  vii  ,  d’  uo  mio  rivale  . 
Pittati.  Che  ascolto!  Traditori  Come?  Tu  sei 
L’autore  di  si  orribili  misfatti  ? 

Tu  ?... 

Silverio  .  Sì  ,  son  io;  ma  de’  misfatti  io  sono 
Vindice,  e  non  autor.  Pensa  che  il  frutto 
Di  mia  vittoria  a’  piedi  tuoi  depoego  . 

Ecco  il  teuor  del  tuo  ,  del  mio  destino  . 
Sai  chi  son  io  ?  (  Dal  tempo  ch’io  soffersi, 
Apprendi  ciò  che  dalla  mia  costanza 
Tu  puoi  sperar  .)  Uu  uom  che  t’adorava, 
Uo  uom-,  che  dentro  il  lacerato  seno 
Chiuse  la  fiamma,  che  uu  'un  «guardo  accese. 
Cansignorio,  quel  despota  crudele, 

Silenzio  impose  ai  d  i  affetii  miei  . 

Essi  tacquero  in  faccia  a  ognun  che  vive, 
E  sprigionati  poi,  di  mesti  lai 
Empiano  i  muti  orror  del  mio  ritiro  . 

Udii  del  tuo  disastro  i!  mesto  annunzio, 

E  un  doppio  ardor  spargea  le  sue  scintille 
Mal  trattenute  .  Questa  fiamma  infine  * 
Per  due  lustri  cresciuta  piti  possente 
E  più  forte,  ora  al  p'è  il  riconduce 
Il  cor  che  n’  a*-de  Di  pierà  son  degno  . 

Da  te  l’attendo  .  I  t'amo,  e  tu  lo  vedi» 
Io  riparo  quell’  onta  ,  che  ti  fece 
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Uno  spergiuro;  il  dritto  d’  esser  madre 
Senza  arrossir  ti  rendo;  l’abbattuta 
Tua  grandezza  sollevo  .  Or  ben  che  brami 
Di  più  da  un  uom  ,  eh1  odia  nn  nemico,  e  i* 

10  conservo  que’  figli ,  cui  diè  vita  (ama  ? 

11  mio  rivale  ,  sopra  me  gl1  innalzo  , 

E  m’  eleggo  esser  !or  suddito  e  padre. 

Pittati  .  Furibondo  ?  Deh  cessa  ,  e  ornai  risorgi 
Da  un  vaneggiar  eh1  empio  ti  rende.  Schiudi 
Gli  ottenebrati  lumi  e  alfin  ravvisa 
Qual  rio  governo  fa  il  geloso  amore 
Degl’inquieti  tuoi  spirti.  Egli  ti  rende 
Traditor  ,  parricida  a  un  punto  stesso. 

Se  tu  m’  ami  ,  all1  amico ,  al  signor  tuo 
Chieder  dei  la  mia  man  con  sacro  nodo. 
Esser  suddiito  e  amico  ,  e  meritarti 
D’ esser  padre  a’suoi  figli  e  mio  consorte  . 
Silverio  .  Per  un  ben  eh’  ei  mi  tolse  ,  ed  or  ripiglia 
Più  furente  e  geloso  ,  io  debbo  a  lui 
Grazia  impetrar  ,  a  ad  un  rifiuto  espormi  ? 
Vendicarmi  degg’  ip  :  debbo  agli  amici 
La  sicurezza  e  la  difesa  .  Ornai 
Fissa  è  la  morte  sua  .  Altre  cagioni 
Dai  nostri  cor  bau  la  pietà  sbandita  . 

T:  arrendi  aldo  . 

Pittati  .  Ah  barbaro  !  mi  vuoi 

Complice  di  si  orribili  d.  litti  ? 
i Silacrio  ,  Noi  li  chtamiam  valor,  giustizia  ,  amore 
Di  libertà. 

Pittati,  Va,  trema,  sciagurato. 
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Escano  tosto  le  mie  strida  ,  il  pianto 
A  palesaiti  ,  ad  implorar  difesa, 

Silvei  io  E  che  ?  Noi  sai  ?  Del  tuo  silenzio  io  tengo 
Mallevadore  de’ tuoi  tigli  il  sangue. j  ('gesto 
Trema  tu  stessa  ,  un  guardo,  un  grido,  un 
Eia  il  segnai  della  morte,  che  gli  atLende  . 

Pittati  .  Furia  d’  averno,  mostro  vii  ,  con  quali 
Perfide  trame  il  mio  furor  costringi  ? 

I  figli  miei ... 

Silva io  ,  Tutto  non  sai.  Dal  nostro 

Abboccamento  è  il  ìor  destin  sospeso. 

Dopo  questi  momenti  invan  tu  speri 
Grazia,  o  pietà.  La  tua  risposta  attendo  . 
A  un  sol  mio  cenno  nel  cammin  di  morte 
O  il  padre  lor  precederanno,  oppure 
Fieu  serbati  a  regnar.  Impazienti 
Soao  gli  amici.  Ecco,  il  soldato  aspetta  ,• 
Tu  la  sentenza  proferisci  , 

Pillali.  Ebbene: 

Ecco  il  mio  sen  j  furia  di  sangue  ingorda  , 
L’avara  site  in  pria  nelle 'mie  vene 
Tempra  :  ma  senza  colpa  e  sventurati 
Che  ti  fero  i  miei  figli  ?  Foise  pensi 
Per  queste  vie  da  morte  ingombre  tutte 
Di  sedurre  al  tuo  amor  questo  tremante 
Core,  e  far  scempi®  della  mia  virtude  ? 

De’  miei  figli  la  vita  a  prezzo  infame 
Io  noD  compro.  Spietato!  Io  so  morire, 

E  soffrir  la  lor  morte.  Or  vanne  ,  immergi. 
Crudo  1’  acciar  nelle  innocenti  vene  , 
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Ma  non  sperar  ,  che  a  quella  immonda  destra 
Osi  appressar  la  noti  macchiata  mano  . 

Ten  corri  a  sprofondarli  nel  delitto: 

Ei  ti  guata  ,  e  ti  chiama  Va  ,  ma  fremi 
Sopra  il  violo  poter  de’ sforai  tuoi. 

Volesti  la  mia  scelta  ?  Eccola  . 

Silverio  .  Parti,  fai  soldato) 

Pittati .  T’  arresta  ..  E  che  diss’  io  ?  Barbara  ma- 
Tu  condanni  a  morire  i  figli  tuoi?  (dre  » 
Osò  il  mio  labbro  proferir  ?  ...  Che  orrore  ! 
Vedi  quel  sangue,  eh’ è  pur  sangue  tuo, 
Disumana  !  macchiar  quest’  empio  suolo  . 
Odi  stanchi  i  lor  gemiti  ,  i  sospiri  , 

Le  ultime  loro  moribonde  voci 
Che  t’accusano 5  infine  scolorirsi 
Quei  dolci  rai,  cui  desti  vita.  Ah  tronca, 
Perfido  ,  i  giorni  miei  ,•  toglimi  a  questo 
Spettacolo,  che  a  orror  desta  Datura  : 
L’opra  compisci  ,  o  rendimi  i  miei  6gli  . 
Siheno  .  Tu  lor  darai  1’  ultimo  addio  .  Pietade 
Questa  grazia  t’  ottieo  .  Fra  pochi  istanti 
Vane  saranno  le  querele  e  il  pianto  .  (parte.) 

SCENA  IL 

La  Pittati  sola. 


Pittati 

Ei 


Cruda  tigre,  ti  ferma  ,  ho  alfio  deciso 
uh  fogge,..  Qual  gelo  il  coi  uh  stringe! 
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Corri,  soldato,  lo  raggiungi,  digli 

Che  vivano  i  miei  figli,  ch’io  mi  vendo 

la  mercè  al  traditor  ,  all’  assassino 

Del  padre  lor  ...  Son  io  che  parlo?  E  forse 

Gli  esecrabili  accenti  della  motte 

Uscir  dal  labbro  mio  ?  Son  io  ,  per  cui 

Le  voragini  sue  schiude  la  terra  , 

Su  cui  striscian  le  folgori  ?  La  luce 
Pallida  fugge  da’  miei  lumi  .  Io  9corgo 
Per  l’aere  tenebroso  errar  ovunque 
Furente  la  vendetta.  Io  sono  rea: 
lo  son  sua  preda.  Sciagurata?  Io  moro! 

(  cade  e  sviene  ) 

SCENA  III. 

1  due  Figli,  Gualtiero,  e  detta. 

Gualtiero  .  Dell  a  vostra  presenza  a  lei  fa  d’uopo. 
Dissipate  il  terror,  per  cui  vaneggia,  (aijftgli.) 

Figlio  t  .  Dal  turbamenso  suo  forse  dobbiamo 
Giudicar  del  destin  di  DoStro  padre? 

Figi  io  *.  Madre  infelice,  apri  ie  luci,  e  mira 
1  tuoi  miseri  figli  a’ piedi  tuoi. 

Pittati.  Sou  dessi!  Io  li  riveggo.  Ab  cari  figli  , 
Figli,  che  ornai  più  non  avrò,  roi-a  vita. 
Sangue  di  questo  cor,  da  queste  braccia 
Non  vi  seiorrete  più j  morremo  insieme. 
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j figlio  3.  Di  che  temere  ,  se  col  brando  invitto 
Fulmina  il  genitor  sopra  i  ribelli  ? 

Pittati .  Ah  contro  i  traditor  non  V  ha  difesa  , 
Ei  vince ,  e  muore  . 

Figlio  i.  A  rintracciarli  andiamo, 

A  punirli  .  Chi  mai  all’  età  nostra 
La  difesa  di  un  padre  oggi  contende  ? 

Pittati  .  Un  barbaro  furor  che  insieme  a  lui 
Voi  primi  espone  ai  loro  colpi.  Io  stessa  , 
Inorridite  ,  o  figli  ...  Io  stessa  osai 
Madre  infelice  acconsentir  ...  Io  sono 
Rea  d’  esser  madre,  e  mi  punisce  il  Cielo  , 
Stermina  i  cari  oggetti  .  .. 

Figlio  i  .  Q«al  furore 

T’agita,  o  madre?  E  qual  nuovo  disastro 
Confonde  e  turba  i  sensi  tuoi  ? 

Figlio  2  .  .Gl’  iniqui 

Non  ardiran  qui  d’appressarsi. 

Pittati .  Appunto 

*  Qui  penetrata  è  la  perfidia  e  regna. 

Che  bado  e  che  pili  taccio?  Sopra  noi 
Pende  1’  atroce  meditato  istante. 

T\V  abbracciate  e  moriam:  ma  conoscete 
Prima  i  nemici  e  le  lor  trame  .  Almeno 
Confondiamo  morendo  i  lor  disegui  . 
Vendetta  è  il  non  temerli  .  L1  assassino 
Vii  che  si  cela,  ed  aspirare  ardiva..  « 


Ca  nsignorio . 
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'SCENA  IV. 


Sl&VERIO  J,  C  DETTI» 


Siberia  .  17  tincipi  ,  siete  attesi  . 
Pittati  . 

Gualtiero .  Ella  delira» 


Oimè  !  fermale» 


Piglio  a. 


Deh  finisci,  o  madre. 


Siberia  .  Non  ammette  dimora  il  caso  vostro  0 
Pittati  »  Difendetevi  ,  o  figli  . 

Siberia.  Cansignoiio 

È  vicino  a  perire  . 


SCENA  V, 


Bevu.acqua  ,  e  DETTI 


Bevilacqua  . 


Le  festevoli  grida  ,  ebbro  di  gioja 
Chiede  i  suoi  tìgli,  successor  li  chiama  * 
Raddoppiansi  le  grida:  impaciente 
Brama  vederli:  ed  appagarlo  è  d’uopo. 
A  coronar  tosto  venite  ,  o  prenci  , 

Colla  presenza  vostra  un  sì  bel  giorno  . 
Pi  itati  »  Giusto  cielo  l  Io  respiro» 
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Siberia»  (Avversa  sortei' 

Tutto  è  perduto  ) 

figlio  i  .  Cessi  il  tuo  dolore  . 

F/glio  2.  Tosto  corriamo  a  ricondurle  il  padre. 

Pittali.  Qualgioja,  qual  trionfo  !  Andate  ,  o  figli» 
11  Cielo  ebbe  pietà  del  nostro  piaulo , 

L’  armi  dell’  innocenza  son  fatali 
Ai  perfidi,  ai  spegiuri .  Ora  ne  tremi 
Senza  tregua  il  delitto,  e  vinto  attenda 
Più  possente  la  man  della  vendetta  .  (parte) 

Silverio.  (Oh  rabbia:  Ella  m’insulta;  io  gelo,  e  fremo) 

Bevilacqua  .  Non  indugiata,  seguitemi .  Nel  campo 
Della  vittoria,  e  fra  i  trofei  vi  stende 
Il  glorioso  geuitor  le  braccia  . 

Imitate  l’eroe,  che  vi  difende, 

Che  vi  dà  vita  e  regno  ;  ed  apprendete 
Il  sentier  del  valore  e  della  gloria,  (parte 

co? figli) 


SCEN  A.  VI..  ' 

Silverio,  e  Gualtiero,. 

Silverio ,  (dopo  breve  pausa) 

Q|ual  fulmine  ci  arresta  ,  e  tronca-  i  nodi: 
Dell’ordito  disegno?  Un  solo  istante- 
Non  preveduto  dalle  man  ci  strappa-, 

1  preziosi  pegni  del  secreto  ,, 
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Che  ci  affidar.  Che  più.  si  tarda?  È  tempo 
D’  oprar  senza  riguardi  ,  e  prevenire 
La  donna  ancor  tremante  e  sbigottita  . 

Un  lieve  indizio  a  noi  l1  infamia  appresta 
E  la  motte. 

Gualtiero  .  Signor,  che  far  mai  pensi? 

Silver  io  .  A  vegliar  su  di  lei ,  a  intimorirla 
Tosto  re  e  a  volo.  Al  tuo  coraggio  affido 
L’  onor  del  colpo  ;  il  resto  compia  il  mio  . 
Al  desio  di  vendetta  ora  si  aggiunge 
Il  necessario  ardir  della  difesa. 
Cansignorio  sopito  ha  in  cor  de1  nostri 
L’odio,  ma  non  estinto.  Va,  l’assali 
Ovunque  al  ptimo  incontro,  ove  ti  sembri 
Facile  il  ridestar  in  cor  d’  alcuno 
1  semi  del  tumulto.  Tra  la  folla 
Fian  sparsi  i  nostri  amici  .  A  un  tempo  stesso 
Farò  troncare  ad  Alboioo  i  giorni* 
.L’evento  ci  darà  .norma  e  consiglio  . 
Corriam  tolto  a  disporre  ,  e  a  confermare 
I  congiurati  .  Orror  solo  ci  prenda 
Del  supplicio  La  motte  soprattutto 
Ci  Ha  scudo  agl’insulti  .  In  ogni  guida, 

O  vinti  o  vincitor  ,  sul  destìn  nostro 
Tiemico  alcuno  non  esalti  .  Io  sento 
Che  in  mezzo  ai  rischi  il  mio  valor  s’addoppia. 
Tu  ad  imitarlo,  o  a  superarlo  attendi. 

Firn  tklV  Atto  Uno  , 


ATTO  QUARTO. 

SCENA.  PRIMA. 

CawsÌgmorio  c«n  e/«o  e  corazza  preceduto  dai 
suoi  figli  ,  dalle  cariche  militari  dello  stato 
in  abito  da  guerra  ,  accompagnalo  dalle 
guardie  ,  ricevuto  al  suono  delle  trombe  e 
de '  timpani  .  Il  popolo  sparso  sulle  scale  e 
sulle  ringhiere.  La  Pittati,  Bevilacqua  e 
Gualtiero  . 

Pillati.  Signore,  a’  piedi  tuoi  lascia  eh’  io  versi 
Lagrime  di  piacer. 

C ansignorio  .  Ho  vendicati 

GP  ingiuriosi  torti  .  Ecco  i  tuoi  Egli  . 

Lor  trasmesso  è  il  mio  grado  ;  il  giuramento 
N’ho  del  popol  concorde  e  de’ soldati. 
Regneranno  i  tuoi  tìgli  .  E  che  sor»  essi 
Ornai  fuorché  ombre  vili  i  lor  nemici.® 

I  perfidi  credean  che  questo  braccio 
Là  ne’  campi  di  Matte  a  portar  uso 
Terrore  allo  stranier,  debole  e  lento 
Fosse  venuto  a  procacciar  vendetta 
Dei  sudditi  ribelli  .  Io  dagl’  ingrati 
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Cotante  volte  ho  da  comprar  la  vita? 
Veggau  però  che  non  li  temo,  e  ch’io 
Pago  son  di  quel  sangue,  che  si  offerse 
Vittima  volontaria  a' colpi  miei. 

Ciò  che  avania  di  lor  ,  qual  vile  oggetto 
Dtll’ire  mie,  noi  curo  e  lo  dispreizo. 

Il  solo  autor  dell’attentato,  il  solo 
Che  difesa  non  ha  ,  cui  la  natura 
Avea  impresso  il  dover  di  non  tradirmi, 
Proverà  l’odio  mio  ,  quant’  ei  n’è  degno-. 
Gli  argiui  ei  ruppe,  che  natura  e  il  Cielo 
Poser  fra  lui  e  me  contro  ogni  trama  . 
Qual  vincolo  rimane  a  questo  braccio 
Per  rispettarle?  Qui  si  tragga.  Appaghi 
Coi  peso  de’ suoi  ferri  i  sguardi  miei* 
Pillati .  Signor  ,  forse  men  reo  ... 

Cansignorio  .  Grazia,  o  pietads 

Per  lui  non  V  è .  Io  non  avrò  supplicio 
Eguale  al  fallo  ,  onde  macchiarsi  volle  . 
Bevilacqua.  Certo  son  io,  che  tu  nel  giudicati® 
Non  prenderai  già  dal  furor  consiglio. 
Pansignorio  .  Ma  ne  armo  il  cor  per  animar  giusti- 
Contro  del  traditor.  (zia 

bevilacqua .  Egli  è  un  fratello. 

Pittati.  Sei  tu  ben  certo  ch’ei  non  sia  del  pare 
Tradito,  e  che  alcun  perfido  abusando 
Del  nome  suo,  non  celi  il  fatai  germe 
Della  discordia,  e  che.., 

•Cansi^norio  .  Si  cessi  ornai 

Dal  mendicar  pretesti .  Arbitro  io  feci 
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Il  Consiglio:  egli  esamini  le  colpe. 

Ei  decida  e  punisca. 

S  CES  A  ri. 

SltVERIO J  e  DETTI . 

Silver  io  .  A  te  rimane 

Sol  la  clemenza .  Il  suo  dover  compito 
Ha  il  Senato  .  Egli  loda  ,  e  grazie  rende 
Al  tao  calore  ,  ed  Alboin  dichiara 
Ribelle,  e  reo  di  maestà  tradita: 

È  questo  il  suo  decreto  . 

Pittati.  Osi  tu  stesso, 

Seuza  tremar,  del  tuo  signor  la  morte 
Recar,  gioir?...  ('Ab,  il  perGdo  perisca.) 
Signor  ... 

Cansignorio  .  Veggo  il  fellon,  che  porta  in  fronte 
11  suo  delitto . 

Pittali.  Ovver  la  sua  sventura. 

SCENA  III. 

Aeeoiso  ,  e  detti  . 


Cansignorio  .  tu,  che  animi  il  cener  dgli  eroi 
Sollevator  di  un  popolo  ,  che  cadd# 
Credulo  troppo  sotto  le  tue  trame  , 
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Sa 

Sei  tu  ben  pago  ancor  de’  tuoi  prestigi? 
Disarma  ,  se  lo  puoi  ,  le  mie  vendette; 
Bendimi  il  sangue  sparso  ,  o  mi  dimostra 
Necessario  l’ardir  d1  un  tradimento. 

Hai  tu  recata  eolie  tue  catene 
La  sicurezza  ai  Veronesi ,  oppure 
Temer  dobbiam  di  nuove  insidie  ?  Parla* 
Noi  ii  chiediamo  alGn  riposo  e  pace. 
Alboino  .  Tu  che  col  labbro  d’oppressor  favelli 
Alle  vittime  tue,  tu  che  ti  vanti 
Non  un  tiran ,  ma  un  difensor  e  un  padre, 
Hai  tu  mostrato  a  un  popol,  che  ci  osserva , 
Ch’egli  non  è  tuo  schiavo;  che  l’autore 
Non  sei  tu  stesso  di  sì  ree  sciagure  , 

Che  rispetti  le  leggi  ,  e  che  giammai 
Col  sangue  de’ tuoi  sudditi  il  comando 
Comprato  non  avresti  a' figli  tuoi? 

Tu,  che  m'insulti  nelle  mie  catene, 

Che  traditor  rat  chiami ,  hai  tu  ben  reso 
Chiaro  il  misfatto,  onde  m’  opprimi?  O  fora© 
Il  traditor  non  sei  tu  stesso  ?  Cerchi 
La  pace  a  me  ;  nè  dal  tuo  cor  la  cerchi. 
Da  quel  cor  procelloso  ,  ampia  sorgente 
Di  sospetti  e  di  stragi  ?  In  fin  qual  dritto 
Hai  di  farti  mio  giudice  e  sovrano?  (  nacci? 
Cansignorio  .  Ta  prove  chiedi ,  accusi,  e  mi  mi« 
Che  sarebbe  di  noi,  se  in  te  del  pari 
Fosse  il  valor  come  l’ardir!  Ebbene, 
Tliconosci  il  tao  giudice  ;  ravvisa 
Il  suo  decreto;  interroga  il  Consiglio. 
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Egli  »  non  io,  ssgnata  ha  la  tua  morte. 

Ei  per  noi  veglia.  Leggi. 

Alboino  (  dopo  aver  letto  )  Ove  la  fona 
Tutto  assoggetta  ,  paurosa  e  vile 
È  spesso  la  giustizia  ,•  e  spesso  giova 
Sacrificar  un  sol  per  la  difesa 
Di  molli  ,  e  farlo  pasto  alle  tue  farie  . 
Saggio  è  il  Consiglio ^  ma  ti  teme,  e  basta  » 
Cansignorio .  Dunque  son’io  d’ogni  più  santa  legge 
D’ogn’ordìn,  d’ ogni  stato  e  d’ogni  affetto 
Il  corruttor  ?  Soffrir  di  più  poss’  io 
Da  un  perfido  ,  che  merla  il  mio  furore? 
Va  ...  Che  più  indugio?  Si  punisca,  e  mora» 
Alboino.  Fermatevi,  m’ adite.  De1  miei  dritti 
Mallevador  fo  un  popol,  che  poc’anzi 
M’ebbe  amico  e  sovrano;  a  lui  m’appello  a 
Se  tu  neghi  ascoltarmi,  io  ti  dichiaro 
Presso  lui  reo  ,  tiranno  ,  traditore  , 

Fvibelle  delle  leggi  e  dello  stato. 

Fremi,  e  m’ascolta  .  Non  è  già  la  morte 
Che  orror  mi  fa.  La  violenza  abborro. 
Scelgo  piuttosto  di  morir  compianto. 

Che  sopravviver  detestalo  .  Or  dimmi  : 

Chi  son  io  .  chi  sei  tu  ,  che  me  condanni 
Con  assoluta  autorità?  Noi  siamo 
Entrambi  figli  di  Mastio  .  Per  legge, 

Per  consenso  del  popolo  ,  e  retaggio 
Degli  avi  nostri  ,  egnal  dritto  c’  innalza  „ 
Egual  rispetto  ne  costringe  .  Posti 
Sopra  Ulti  egualmente ,  egual  bilancia 
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L’uno  all’altro  assoggetia  ,  ma  non  rende 
Senza  delittb  alcun  di  noi  maggiore. 

N<*i  regniam  Sopra  gli  uomini  ,  su  noi 
Regna  sol  tanto,  ed  è  vindice  il  Cielo  . 

S’ erriam  fra  noi  ,  diitto  non  ha  la  forza, 
La  dolcezza  e  l’amor  ne  fan  le  veci  . 

S’ io  sopra  te  non  regno,  e  che  pretendi 
Tu  regnar  su  di  me?  Por  s’io  son  reo, 

S’  esser  poss’  io  ad  un  popolo  fatale 
Ai  popol  stesso  che  in’  innalza  io  rendo 
Il  dri  ito  di  punirmi  .  Alle  sue  mani 
Io  volontario  prigionier  m’affido, 

E  non  a  te  .  La  smania  de’  partiti 
Allontaniam  cosi  .  La  nostra  causa 
Un  qualche  Duca,  o  Re  straoier  conosca? 

E  della  sua  sentenza  arbitro  renda 
Questo  popolo  lofio .  Così  ti  parlo. 

Così  t’ impone  amor  ,  dover  ,  virtute  . 

Se  lo  ricusi,  un  traditor  »u  sei. 

■Cansignorio.  La  tua  viltà  fin  qui  discende?  Ardisci 
Chiamarmi  af  tribunal  di  Re  straniero, 

O  di  alcun  di  qoe’Duchi,  che  fur  vinti 
Da  me,  cui  forse  le  mie  leggi  imposi? 

A  questo  nuovo  oltraggio  si  riscuote 
La  sofferenza  mia  .  Ricorso  invano 
All’arte  avrai  .  Son  fermo  ,  e  non  concedo 
Ad  emendar  i  mal  diretti  colpi 
Tempo  e  consiglio.  Patti  io  non  accetto j 
3Nè  stranieri  giudizj  incerti  e  lunghi 
dN ella  necessità  di  vendicarmi  . 
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T’attende  il  tuo  destiti. 

Figlio  i.  Padre  ... 

Figlio  i.  Signore 

Pittati.  Tempo  e  grazia  gli  accorda,  usa  quesi’atto 
Di  tua  clemenza,  e  la  concedi  a  noi.  («elio 
Un  del  popolo  .  Tu  sei  giusto  ed  umano  ^  d’un  fra- 
Pietà  ti  muova. 

Altro  del  popolo  .  Prendi  il  nostro  sangue  ; 

Salva  Alboin.  Morrera  per  tua  difesa  .  (stri 
Cansignorio.  Voi  Io  volete ?  Ebbene  ai  prieghi  vor* 
La  sua  vita  concedo.  Sia  da’ferri 
Sciolto  Alboin  :  della  sua  causa  eleggo 
Per  giudice  il  Visconte.  Il  popol  sia 
Di  lui  mallevadore,  e  l’accompagni 
Libero  e  con  onor  sino  a  Peschiera  . 

Ivi  il  giudizio  del  Visconte  attenda  . 

Or  tu  comprendi  che  se  grande  io  sono 
Nel  perdonar,  maggior  coraggio  ho  in  petto 
Per  non  temer  de’ perfidi  gl’sngauui  . 
Vanne. 

Alboino  .  Conoscerai  eh’  io  so  morire 
Al  par  di  te,  ma  forte  e  senza  colpa. 

Credi  però  che  il  tempo,  a  cui  permetti 
La  mia  difesa,  è  a  te  più  necessario 
Per  toglierti  ail'orror  d’  un  pentimento. 

I!  tuo  cieco  furor  ai  scellerati 
Giova  ,  e  fa  scudo  .  La  tua  fè  riposa 
la  chi  sotto  a1  tuoi  piè  schiude  1’  abisso. 
Trema,  «  cerca  nel  bnjo  che  l’avvolge 
h a  parricida  man,  che  i  colpi  appresta. 
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Rispetta  gl'innocenti,  e  i  rei  punisci .  (  parte ) 
Cansignorio  .  Paghi  sarete  alfin,  ch’oggi  rinasca 
(Quest’idra  simulata,  e  che  riapra 
1  velenosi  suoi  fiati  •  Oh  quanto 
Fia  a  tutti  noi  questa  pietà  fatale  /  -» 

Voi  cali  figli,  e  malaccorta  madre, 

Sazj  non  siete  de’ passati  rischi? 

Che  Ca  di  yoi,  se  il  braccio  mio  vicn  meno? 
Che  fia  se  il  iraditor  forza  ripiglia? 

Fui  debole  un  momento,  e  voi  spietati 
Foste  contro  voi  stessi.  Almen  godiamo 
La  tregua,  che  per  poco  egli  ci  accorda» 
Andiam  . 

Pittati.  Signor,  compisciti  tuo  trionfo; 

Odi  dalla  mia  bocca  il  nero  eccesso  ; 
Destati  alfine  ,  e  il  perfido  conosci , 

Che  giurata  ha  la  strage  de’miei  figli, 

E  la  tua  morte  .  .  . 

Silverio  .  Amico  il  tempo  fugge  . 

Gualtiero.  II  preverrò  .  Va:  i  tuoi  doveri  adempì. 

( fra  di  loro  ) 

Cansignorio  .  Che  dici?  Ove  s’  asconde  ? 

(  alla  Pittati  ) 

Pillati  .  Egli  è  presente  . 

Cansignorio  .  Lo  pai  4  . 

Gualtiero.  Dall’ opre  il  riconosci. 

Eccolo  ,  e  mori  .  (  con  uno  stile  alla  mano 
s'avventa  contro  di  Cansignorio  che  schi¬ 
va  il  colpo  e  sfodera  la  spada  .  Bevi¬ 
lacqua  ,  le  guardie  ,  ed  anche  Silverio  si 
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mettono  in  difesa  ,  e  gli  van  sopra  per 
difendere  Cansignorio  ) 

Cansignorio  .  Oh  ciel!  Chi  reggo! 

Bevilacqua .  _  Tosto 

Accorrete,  vibrate.  Egli  perisca. 

(  alle  guardie  ) 

Cansignorio.  Fermatevi  ;  ei  si  serbi  alla  vendetta. 
Gualtiero.  Eccoti  il  petto  . 

Cansignorio  .  Parla,  e  il  ver  discopri. 

Chi  t’arma  il  braccio  contro  me? 

Gualtiero  .  Alboino  . 

Cansignorio.  Chi  dell’insidie  e  dell’ascosa  trama 
È  1’  autore? 

Gualtiero  .  Alboin  . 

Cansignorio •  Qual  n’ e  l’oggetto? 

Gualtiero.  Il  darti  morte,  e  il  procurar  vendetta 
Ad  Alboino. 

Cansignorio  .  I  complici  «piai  sono  ? 

Gualtiero.  Alboino,  e  la  madre  de’ tuoi  figli. 
Cansignorio.  Che?  Traditori  ...  • 

Pittati  .  Oh  Dei  ! 

Gualtiero  .  Leggi  ••• 

Cansignorio  .  miro  T 

«Francesca  de’Pittati  !  »  ...Che  m’  avviene  .t 
Ove  sono  ?  Qual  fulmin  mi  colpisce  ? 

Tu  ! 

Pittati.  Ah  mio  signor!  ... 

Cansignorio  .  Tu  stessa  per  compenso, 

Di  tanto  ben  co1  miei  nemici  unita? 

Pittati»  Crederesti;  o  signor  ? 


ATTO 


figlio  r.  Ah  genitore  ? 

(  inginocchiandosi  ) 

Figlio  a  Ah  padre  ! ...  Elia  è  innocente.  Ella  spar- 
Dirotto  pianto,  e  noi  stessi  il  vedemmo,  (geva 
Cansignorio.  Sonfuor  di  me...  M’opprime  un  tanto 

(  eccesso. 

A  questo  colpo  et’ io  serbato!  O  donna 
Degna  delie  sventure  ,  che  ti  scaglia 
Il  destin ,  avvi  alcun  di  te  più  reo, 

E  più  misero?  Va,  fuggi.  Che  attendi? 
Libera  i  sguardi  miei  dal  più  crodele 
Oggetto  ,  e  dall’  orror  di  tua  presenza  „ 
Vanne  . 

Pittati.  Di  nero  inganno  ... 

Cansignorio  .  Va,  paventa 

Che  non  ti  legga  il  tempo,  che  t’accorda 
Il  mio  furor. 

Pittati.  Q  ciel,  togli  da  noi 

Le  ree  sciagure,  e  un  perfido  ch’esulta 
Confondi  e  atterra  al  piè  degl’innocenti,  (parte) 
Cansignorio .  Silverio,  tu  la  segui. 

Silvciio  (Della  sorte 

10  non  diffido  ancor.  Se  pochi  istanti 

11  segreto  sospende,  io  nulla  temo .  )  (parte) 
Cansignorio  .  Dell’innocenza  d’Alboin  son  queste 

Dunque  le  prove?  Ebben  che  più  s’attende  ? 
Popolo  cieco  ,  che  il  difendi  ,  mira 
Quale  a  nostr*  occhi  orrida  scena  aperse» 
Ove  mi  volgo?  A  chi  degg’io  fidarmi, 

Se  la  perfidia  le  più  care  destre 
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Arma  contro  di  me?  .. .  Forse  i  miei  figli 
Fremo  in  pensarlo,  e  penetrar  pavento 
L’or/or  di  quest’abisso  ...  Eh,  quai  riguardi 
Arrestano  in  mia  ma»  snppliq  e  morte? 

Via  traete  quest’empio,  e  sia  la  prima 
Vittima  d’ un  sovran  da  lui  tradito  . 

Grazia  non  v’  è  per  chi  di  trame  è  reo  , 
Non  gemiti  e  sospir  pianto  e  querele 
Disarmiti  questa  mano  ,  che  s’  innalza 
A  scagliar  sui  libelli  i  colpi  e  F  ire. 

Rotto  è  ilfreno  ai  delitti?  I!  fren  si  sciolga 
Alia  severiiade  e  alla  vendetta.  (  parie  J 

SCENA  IV, 

Bevilacqua  e  un  Soldato  » 

Soldato.  Signor,  a’piedi  tuoi  clemenza  imploro». 
Minacciato  di  morte,  i  congiurati 
Spinto  m’avean  nel  lor  delitto  .  T’apro 
Tutto  iì  tenor  della  congiura  ,  il  tempo. 

Il  modo  ,  il  fine  ,  i  complici  ,  gli  autori . 
Per  mezzo  mio  forse  ci  porge  il  Cielo 
Riparo  a  tanta  strage  .  Io  palesato 
Prima  ti  avrei  .  ..  ma  i  diffidenti  sguardi 
Che  vegliavan  su  me  .  .  . 

Bevilacqua.  Sorgi ,  infelice  « 

V ita  e  perdono  io  ti  prometto  {  Usciamo. 


atto  quarto» 
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Tosto  di  qui ,  dov’  è  il  parlar  sospetto  « 
Segui  i  miei  passi  .  Impaziente  sono 
Che  una  luce  discenda  ,  e  che  rischiari 
il  tenebroso  orror  del  tradimento. 
Questo  abisso  d' infamia  e  di  delitti . 


Fine  dell ’  Àtlo  quarto  . 


ATTO  QUINTO. 

No/le  . 

SCENA  PRIMA. 

La  Pittati  sola  . 


x^uesta  è  la  sorte,  a  cni  serbata  io  sono? 
Il  per6do  trionfa  ,  e  sotto  il  peso 
De’  suoi  crudi  artifizj  moribondo 
Dee  gemer  l’innocente?  Ah  perchè  mai 
L>’  abile  accusa  mi  gelò  sul  labbro 
La  voce  ?  E  non  uscirò  a  palesarlo 
Dallo  sdegno  animati  i  gridi  miei  ? 
C.ansignorio  ingannato  abborre  e  fogge 
I  miei  sguardi  ,  da  me  divide  i  figli , 

E  incerta  m’  abbandona  .  Il  traditore 
Fa  servir  le  sue  furie  a’ suoi  disegni  . 

Ei  seduce  ,  comanda  ,  e  a  senno  suo 
Le  ubbidienti  vittime  dispone. 

Bevilacqua  od  ignora  o  non  ardisce 
D’opporsi,  e  intanto  di  supplici  armata 
Qui  passeggia  la  morte.  O  notte  orrenda , 
Stan  sotto  1’  ombra  tua  tatti  i  delitti  , 
Cansignorio .  5 
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Pronti  a  scoppiar  !  Verona  sventurata  } 

Di  parricidi  ognor  feconda  madre  , 

Sarà,  qua!  tu4lo  merli  ,  il  tuo  destino.  — 
Ecco  il  fellon  ,  che  qui  §’  appressa  . 

SCENA  ir. 

SiLVERio  con  alcuni  congiurati  ,  c  detta. 


Silver  io  .  lai  congiurati  )  A  ndate  , 
Accrescete  la  forza  e  la  speranza 
Ai  punitori  de’  tiranni  .  E’  certa 
La  vittoria  .  Sotl’  ombra  di  difesa 
Veglino  ad  ogn’ingresso,  i  congiurati,  (soglie 
Pronti  a  un  mio  cenno  .  Allor  che  in  queste 
Sia  Alboin  penetrato  ,  e  dato  in  preda 
Al  furor  del  fratello  ,  piomberemo 
Sull’  uccisore  ,  e  sugli  amici  suoi  . 

La  libertà,  P onor,  le  illustri  spoglie 
De’  tiranni  ben  premio  al  vostro  ardire. 
Breve  è  1’  indugio  ,  e  credalo  riposa 
Presso  a  morte  chi  attende  i  nostri  colpi . 
Ritiratevi .  (  congiurati  escono  ) 

Pittati.  O  Dio,  le  inique  voci 

Pur  odo/  E  da  chi  mai  sperar  più  scampo?, 
Barbaro  ! 

Silverio  .  Non  sarà  qual  tu  la  merti 
La  sotte  tua.  Perauco  in  te  rispetto 
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V  inffessbile  oggetto  della  Camma 

Che  mal  s’  accese  nel  mio  petto,  e  eh’  ora 

50  estinguere  e  sprezzar  .  E  morte  degna 
Avrai  forse  da  m*  vita  e  perdono  . 

Non  curata  ,  infelice  ,  io  ti  rimetto 
All’  orror  delle  selve,  in  cui  vivesti.  (  gio 
Che  mi  cal  del  tuo  sangue?  E’  ver  ch’io  deg' 
A  un  fortunato  istante  ,  ed  al  valore 
D’  un  amico,  che  a  togliere  m’affretto 
Dalle  catene,  la  mia  vita,  e  il  pianto* 

Che  versar  ti  farò  .  Questo  conviene 
A  te,  che,  in  premio  all’ainor  mio  che  vita 
E  regno  t’  offeria  ,  di  farmi  osasti 
Preda  all’infamia  ed  al  supplicio  .  Io  Solo- 
Di  questo  pianto  a  trionfar  m’  accingo.; 

N’ esulterò  ,  ne  eternerò  la  fonte  . 

Nelle  tue  smanie  e  nelle  tue  querele 

51  lusinghi  il  dolor,  che  in  me  cagiona 
La  perdita  d’  un  cor  ,  che  non  sa  amarmi  ». 
La  tua  voce,  che  barbaro  mi  chiama  , 
Tempra  la  noja  ,onde  un  rifiuto  io  soffro*, 
E  l’impossente  ardir  degli  odj  tuoi. 

Fremi,  e  m’accresci  eon  i  mesti  lai 

Il  piacer  di  punirti,  e  vendicarmi. 

Pillati.  No,  disumana  la  debolezza  mia 
Non  ornerà  co’  miei  gemiti  e  piami 
Il  tuo  vile  trionfo  .  In  mezzo  ai  colpi 
Onde  m’affliggi,  il  mio  coraggio  eguaglia 
La  tua  perfidia,  e  d’ insultarli  ardisce. 

Noia  mi  vedrai  più  in  supplicheyol  atta 


«4 


ATTO 


Vilmente  al  piè  d’  un  traditor .  Tu  stesso 
Trema  di  quella  -velenosa  gioja  , 

Con  cui  l’atrocità  del  tuo  sembiante, 

A  tuo  malgrado,  colorir  procuri. 

Più  misero  di  me,  più  lacerato  . 

Dalle  tue  furie  ,  debole  ministro 

Della  felicità  ,  che  non  avrai 

Nel  seno  de’ misfatti,  va,  paventa 

Che  un  più  giusto  assassin  su  te  non  stenda 

Pronto  e  destro  del  pari,  i  colpi  suoi. 

Questa  è  la  sorte,  che  t’attende.  Io  veggo 

La  vendetta,  che  pronta  ti  sovrasta. 

Questo  giorno  di  lntto  all'innocenza 

Pia  compensato  dai  festosi  gridi 

D’un  popol,  che  vedrà  sparso  il  tno  sangue, 

Spettacolo  superbo  agli  occhi  suoi. 

Va  $  barbaro  ;  va  ,  corri  a  insanguinarti  , 

E  immondo  per  la  strage  de’ miss  figli, 
Vieni,  e  comanda  sugli  affetti  miei. 

Io  non  ti  temo  ;  afflitta  donna  e  madre 
So  vincere  il  tuo  orgoglio,  e  so  m/órire. 
Sìlverio  .  Utili  a’ casi  tuoi  sian  la  costanza, 

E  i  sogni  lusingbier  della  vendetta  . 

Or  mentre  arbitro  son  del  tuer  destino , 
Attendi  pur,  se  iLvirói,  che  lento  giunga 
Chi  compir  dovrà  il  mio.  Segui  frattanto 
I  passi  miei . 

Pittati .  Da  queste  soglie  a  tutti 

Sacre  fuori  che  a  te  ,  non  lusingarti' 

Ch’io  m’allontani,  O  moribondi,  o  tsortif 
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Qui  vedrò  Cansignorio  e  i  figli  miei 
L’  ultima  volta . 

Silvcrio  .  Appagherò  tue  brame , 

Ma  vieni  in  pria  ... 

Pittati.  No,  traduci... 

Siberia  .  f«“ 

Non  irritar  .  . 

Pittati  .  Perir  vo  co’miei  figli. 

Io  morte  imploro  . 

Siberio  .  E  morte  avrai  ;  ma  cedi , 

(la  prende  per  mano ,  impugnando  uno  siile J 
E  vieni . 

Pittati.  Sciagurato/ 

Siberia  .  Le  tue  grida  ... 

Pittati  .  Ne  trema  . 

Siberia  ,  Sono  vane  . 

Pittati .  Olà  ! 

Siberia.  Che  ascolto  ? 

(  odesi  strepito  d  armi  ) 

Quale  strepito  d’armi!  ... 

Pittali.  O  Ciel.  soccorso  L 

Siberia.  Osar  potrebbe  alcun?  ...  Che  fia!  Si  vada. 

(  cresce  il  rumore  ) 
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SCENA  IH. 

SbvtlACqtjì  di  dentro  ,  Sot.dATO^  altri 
guardie  ,  e  detti  . 

Bevilacqua  .  (di  dentro)  Empj! 

Silver  io  .  Qual  voce! 

Pittali.  Annunziala  vendetta. 

Silverio  .  Eh!  pria  tu  stessa  ,  ingrata,  estinta  . 

(in  atto  di  ferire  la  Pittati  ) 
Bevilacqua  .  T'  arresta  ,  indegno  . 

{  uscendo  lo  circonda  colle  guardie  ) 
Sii  ver  io  .  Oimè  ! 

Bevilacqua .  Cedi  quel  ferro  . 

Stlveno .  Ei  compie  il  mio  destino. 

(  in  atto  di  ferirsi  ) 
Bevilacqua .  Si  disarmi 

S’  incateni  il  fellon.  Di  qui  si  tragga. 

Sia  spettacolo  a  un  popolo  tradito, 

E  tronchi  coll’infamia  i  nostri  mali. 

(  Silverio  è  disarmato  ) 
Silverio  •  Vii  schiavo  d’un  tiranno,  io  morrò  alme- 
Libero  e  forte  ...  O  barbaro  destino!  (no 
Amici  imbelli,  delia  viltà  vostra 
Sento  rossor  .  Più  non  resisto  :  andiamo^ 
Toglietemi  all’ orror  che  mi  circonda. 

(  va  colle  guardie  ) 
PiUati.  Signor,  presso  a  spirar  sotto  il  suo  braccio 
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Erano  Cansignorio  e  i  figli  miei. 
bevilacqua  .  Tulio  m’è  noto,  e  prevenire  io  seppi 
Col  valore  i  suoi  colpi . 

i 

SCE>NA  IV. 

CàTJSÌGHORIO  e  i  SUDDETTI  . 

Cunsignorio »  XÌo  alfin  risolto; 

E  vengo  ,  o  donna,  a  palesarli  io  stesso 
Ciò  che  per  te  pensai.  Ti  .porge  amore 
Scudo  e  difesa,  ond’ ^o  di  te  non  faccia 
Qual  si  convien,  governo  a' falli  tuoi  . 
Nell’amar  ,  nel  punir  conoscerai 
Egual  per  te  di  Cansignorio  il  core. 

Ma  la  mia  sicurezza  ... 
bevilacqua  .  Deh  permetti 

Ch’  io  tronchi  il  corso  ai  detti  tuoi  ,  eh’  io 
Sotto  gli  occhi  un  abisso  che  si  stava  (t’apra 
Chiuso  per  poco  ancor  sotto  i  tuoi  passi. 
Quello  scritto  fatai,  opra  d’  un  empio, 
Contrario  ai  voti  di  costei  che  t’ama 
Sulla  mia  fé’  dimentica  .  Conosci 
Tetto  il  CI  della  trama  ,  che  ti  svela 
Un  complice  che  implora  il  tuo  perdono. 

(  additando  il  soldato  ) 
Tti  ed  Alboin  del  par  traditi  siete  . 

Ar.e  de1  congiurati  é  la  discordia 
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Che  v’accendea  .  Da  questo  foglio  i  nom.9 
E  1’ ordine  e  il  disegno  apprenderai. 

Or  ti  scaoti  e  punisci  .  ( gli  dà  un  foglio  I 

Cansignorio  .  Oh  ciel!  Che  scopro, 

Che  m’avviene?  A  chi  mai  fede  prestava? 
In  quale  orror  ?  ...  Che  lessi  ?  ...  «  E  ferro  ,  ì 

(  fuoco  ( leggendo  | 
«  Per  estirpar  tiranni,  e  sparger  tutto  (rannt 
«  De’  Scaligeri  il  sangue  ...  ».  --  Empj  !  Un  ti* 
Son  io  ,  che  vi  difesi?  «  A  soffrir  pronti 
«  E  strage  e  morte  giurano  »  ...»  Quai  sensi] 
Sciagurati  ,  scoprii  !  ...  Per  fin  gli  amici  ? 

Bevilacqua.  Segui,  o  prence.  (balto 

Cansignorio .  «  Gilberto,  Azio,  1?-. 

«  Giovio,  Aldrighetto,  Moofalcoo ,  Guiscard), 
«  Montorio,  Giacchelin,  G^ialtier,  Mainard», 
«  Corradino  ,  Scoin  ,  Ruffa,  Cenago, 
«Cardio,  Guglielmo,  Alvigi ,  e  Sommaria 
«  Giancrasso ,  Alberto  «  ...  -  Giusto  Cisl  !  Cht 
«  Silverio  »  ...  Autor  Silverio  ?  (  leggo! 

Bevilacqua  .  Un  giusto  orrore 

Ti  io  rprende  . 

Cansignorio  .  Dov’  è?  Dove  s’asconde 
Lo  Sciagurato  ! 

Bevilacqua  .  Egli  è  tra  ferri. 

Cani  ignorio  .  A  lui 

Avea  commessa  la  mia  vita  ...  Ah  cirri. 
Dissipa  il  mio  terror .  Che  feci  io  pai  ■?, 
Corri  .  , .  Gbe  fia  di  me  ? 

Bevilacqua .  Parla  . 


QUINTO  . 


% 


Cansignorio  . 


Àlhoioo 


Qui  calmato  venia  per  ragionarmi. 
Ed  io  . .  . 


Bevilacqua  . 
Cansignorio  . 


ua  .  Finisci  . 


Dal  foror  guidato 


Pel  suo  falso  delitto,  il  diedi  in  preda. 

Ai  ferri  de’  soldati. 

Bevilacqua  .  O  tristi  effetti 

Dell’ira  tua!  --  Si  vada. 

Cansignorio  .  A  te  m’ affido  . 

Salva  il  fratei;  previeni  ...  Qual  tumulto 
Mi  ferisce  l’udito? 

Bevilacqua  .  O  Dei  ! 

Cansignorio .  Caduto 

Il  colpo  è  già;  non  v’è  più  speme ...  Tosto 
S1  aprano  quelle  porte  ,  e  se  non  puossi 
Salvarlo,  andiamo  a  vendicarlo  almeno. 

(  snuda  la  spada) 
Bevilacqua.  Qual  ira  !...  Contro  chi?  Prence  t'ar-» 
Cansignorio.  Il  mio  furor  nulla  distingue .  (resta 
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SCENA.  ULTIMA, 

%e  guardie  coi  ferri  nudi ,  Alboino  nelle  irne* 
eia  d’uri  soldato,  escono  d’altra  parte  i 
f’gli  di  Cansighorio  ,  e  detti . 


Cansignorio  .  \_/h  cielo  ! 

Che  mai  veggo?  Egli  cadde  ...  io  moro. 
Bevilacqua .  A’  piedì. 

Del  delitto  svenata  è  l’  innocente 
Vittima  . 

* Cansignorio  .  Qual  terrore  ! ...  Ecco  il  suo  sangue 
Eccolo...  Orrenda  vistai  Io  lo  versai. 

Io  ne  tremo,  io  vacillo.  Oh  mio  fratello! 
Che  pronunciai.3  ..  Furia  crudeli  flio  mostro, 
In  odio  alla  natura  ,  ed  oso  ancora 
Di  profferire  un  cosi  sacro  nome? 

Tu  sventurato  ...  Io  disumati  ...  Poss1  io 
Vedeiti  ,  e  non  spirar  a’  piedi  tuoi  ? 
Alboino  .  Cosi  volle  il  destin  .  Di  me  più  reo  , 
Ma  non  meno  infelice,  io  ti  perdono  . 

10  venia  per  salvarti,  e  tu...  Fratello, 
Abbracciami ,  e  contempla  in  questo  sangue 
L1  opra  cruriel  di  chi  ci  abborre  entrambi  . 
Tu  stesso  ad  egual  sorte  ...  Ma  noi  volle 

11  Ciel.  Io  muojo...  Per  punir  tu  vivi. 
Per  liberar  da  mostri  rei  la  terra  , 

lo  oca  i!  odio;  ameodae  siamo  traditi* 
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Il  tuo  fallo  è  d’altrui. 

Cansignorio  .  Di  questo  core,, 

Egli  è  di  questo  disumano  core 
Che  nella  strage  si  ravvolge  e  pasce  . 

Io  non  vedea  ,  cbe  l’ infornai  chimera 
Che  additava  delitti.;  io  desiava 
Con  famelica  rabbia  il  crudo  istante; 

10  pascea  le  mie  furie  ,  e  le  attizzava 
Al  suon  di  nere  accuse  e  di  sospetti . 

Gli  occhi  miei  ti  cercavano  per  tutto, 

Di  foco  armati,  e  aveau  nel  cieco  orrore 
Per  guida  i  traditor.  Ma  su  di  loro 
Strazio,  supplizio  alcun  Don  si  risparmi  ; 
Sien  tutti  lacerali  s  arsi,  distrutti. 

Oimè  !  Con  si  terribili  vendette 
Riacquisterò  più  mai  quello  eh’  io  perdo? 

11  lor  morir  compenso  esser  potria 

A  quel  sangue  ?  ...  Ab  !  m’uccide  la  sua  vista  , 
Toglietemi  la  vita,  (ai  circostanti  ) 

Pittati-  Figli  miei, 

Venite  ...  rattemprale  il  suo  dolore. 

Figliai.  Ah  mio  padre?  ?  ( s'inginoc - 

Figliai.  Absignor!  S  chiano) 

Cansignorio  .  Sorgete,  andate,  (rispin¬ 

gendoli) 

Toglietevi  a’ miei  sguardi.  Quell’amore 
Che  m’accese  per  voi  ,  che  mi  sedusse. 
Detesto,  e  tra  gli  onori  del  delitto 
M1  incamminò ,  mi  spinse.  Io  vi  rinuEzio  ... 
Che  dissi.3  Figli  miei!  Donna  infelice! 
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Venite,  io  son  colpevole.  Non  siete 
Che  sventurati. 

Alboino.  I  A  me  pur  v’appressate, 

Stringete  questa  man.  Regnale,  o  figli. 

Io  ’l  consento  ,  e  non  v’  odio  .  Deh!  onorate 
Almen  la  mia  memoria. 

Cansignorio  .  Ove  son  io? 

Quai  Sanguinose  larve  escon  dal  fondo 
Di  questi  abissi?  Chi  vegg’io?  T’arresta: 
Eccola...  E’  dessa  .  Orrenda,  smisurata 
Mi  gira  intorno  minacciosa  ,  e  guata  . 
Ombra  sacra,  tremenda,  ombra  non  mai 
Sazia  dell’odio,  che  per  me  t’accende, 
Sospendi,  credi,  che  in  quegli  antri  io  stesso 
Volontario  mi  getto  .  Io  sol  li  priego 
Non  stender  sopra  me  la  forte  mano 
Per  trascinarmi .  Io  son  tua  preda  ,  io  piombo 
Nelle  immense  voragini  del  pianto. 

Odano  tutti  i  traditor  quel  suono 
Della  vendetta,  che  rimbomba,  e  scuote 
Queste  abbattute  mie  membra  tremanti . 
lo  più  non  son.  Sovra  di  me  si  chiude 
La  terra  ,  e  gli  occhi  miei  vela  la  notte  . 
Alboino  .  Un  freddo  gelo  ..  le  mie  membra  scioglie . 

Oh  Dio!  ...  Fugge  la  vita...  Oh  Dio!  (spira) 
Cansignorio .  La  forza 

Abbandona  i  miei  spirti.--  Or  chi  mi  scuote 
Da  quell’  obblio,  io  cui  giacer  vorrei  ? 
Alboino!  Alboin  !  ...  OH  ciel  !  Che  miro? 

Et  non  è  più.  Chiuse  le  luci  al  giorno 
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In  faccia  all’ assassin,  che  non  ardiva 
Di  dirgli  addio  ...  Si  mora.  Alinea  si  segna 
Quell’ombra  invendicata.  Ella  tu’ arresta,- 
Eli’  abborre  un  tiranno,  un  fratricida. 
Ebben  vendetta  appaghi  i  torti  suoi. 

Qui  a’ piè  mi  trascinate  i  traditori, 

Qui  sotto  gli  occhi  miei...  colla  mia  mano 
Io  voglio  ...  Ahi  lasso  me  !  L’orror,  l’  affanno 
M’opprimono...  Oh  miei  figli?  In  questo  stato 
Piangete  un  padre.  Ilviver  miovien  meno. 

(  sviene  ) 

Bevilacqua,  Richiamale  alla  vita  il  padre  vostro 
Figli  innocenti  :  e  da  sì  tristo  esempio 
Apprendete  qual  peso  ha  nelle  mani 
Colui  che  regna,  ed  a  qoai  rischi  espone 
La  vii  turba  che  freme  ,  e  che  circonda 
Con  empio  ardir  la  maestà  del  trono. 


Fine  della  Tragedia  . 


Nella  Tipografia  Santini. 
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!  VOLT  UR  Pi  ENI 

TRAGEDIA 
IN  CINQUE  ATTI. 

(  Inedita  ) 


NO  TIZIE 

circa 

ì  yOLTURRENl • 


_  „  parere  di  molli  storioì  che  Vollurrena 
fosse  una  popolosa  città ,  munita  di  un  forte  co.-’ 
stello,  e  di  tale  ampiezza  che  a  molte  altre  del - 
3?  Italia  potess'  essere  paragonata.  Riconobbe  co <- 
stantemente  per  protettrici  le  aquile  romane ,  ed 
apparteneva  alla  provincia  di  Corno  ,  a  cui  ser¬ 
viva  ,  come  anche  &  tutta  V  Insubria  ,  d  argine 
e  di  propugnacolo  contro  le  scorrerie  de  Grigio- 
ni  e  dei  Vallelhnì  .  Ella  era  situata  nel  pia¬ 
no  detto  presentemente  di  Sorico  ,  che  stabilisce 
gli  ultimi  confini  del  Lario  ossia  lago  di  Como  * 
ed.  apre  V  ingresso  nella  V allcllina. .  Prima  pe¬ 
rò  che  Agilulfo  duca  di  Tonno  succedesse  et 
Volturi  net  regno  de 1  Longobardi  ,  ed  atterrasse 
quest '  agguerrita  città  per  vendetta  di  una  ostl~ 
nata  difesa  ,  diedero  i  Voltivreni  un  segno  del' 
loro  valore  contro  Volturi  fteiso  ,  che  non  con¬ 
tento  d’  aver  cinto  di  pertinace  assedio  Franci- 
Ho  ne  patrizio  romano  e  governatore  deli  Insù.- 
brio  ,  nelP  isola  Comodità  dov'  era  riposte» 
immense  lesero ,  tra*  5* odiato  wrUr*  cU  toro  > 


/ 


Fu  obbligato  con  perdita  a  ritirarsi ,  ed  a  re¬ 
stringersi  al  primo  disegno  di  vincere  Francilio- 
ne  ,  e  di  ridurre  l'isola  e  il  tesoro  in  suo  potere  . 

A  questo  fatto  è  appoggiata  la  presente  tra¬ 
gedia  ,  che  quindi  vaga  per  gli  spazj  del  veroni 
simile  ■  Essa  fa  composta  dall '  autore  in  un 1  età 
assai  giovanile  ;  anzi  abbiamo  tutto  il  motivo  di 
credere  eh'  essa  fosse  la  sua  prima  produzione  , 
perchè  scritta  in  epoca  assai  anteriore  alle  al~ 
tre  ,  come  rilevasi  da  una  memoria  lasciata  dal - 
V  autore  stesso  ,  in  cui  egli  caratterizza  i  Vol- 
iurreni  come  un  prematuro  parto  d 1  un ’  età  non 
ancora  ben  ferma  , 
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PERSONAGGI 


Bermondo  governatore  di  Volturrena . 

Olivieri  1 

(Suino  ?  dnci  Volturreni . 

CORRADINO  J 

Giordàro  condottiero  dJ  nna  schiera  d’ansi  listi, 
Costahza  in  abito  da  guerriero. 

Eufemia  prigioniera , 

Primo  Uffizi  ale  * 

Secondo  Uffizials’j 

B&  Soldati. 


Lv  azione  c  nel  campo  de’^Volrarreoi  ia  vi~ 
cinanta  delia  città  di  V«Hnweo«  . 
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ATTO  PRIMO. 

Piazza  illuminata  in  mezzo  alle  tende,  che 
saranno  sparse  per  tutta  la  scena ,  e 
distribuite  sui  menti  vicini  .  Avanti  le 
due  tende  di  fronte,  che  saranno  illur- 
sninate,  come  tutte  le  altre,  passeggie¬ 
ranno  due  sentinelle  armate  d’  arco  e 
di  spada.  Varj  corpi  di  guardia,  da  cui 
partono,  per  ritornarvi,  le  sentinelle, 
che  saranno  disposte. 

SCENA  PRIMA. 

Bermoado  e  Giordano  . 

T  (riero 

atto  è  disposto,  o  dace.  Ogni  gaer- 
Veglia  soli’  armi  e  il  tao  comando  attende. 
Stringon  le  lance  i  cavalier,  nè  sdegna 
Il  cavai  che  nitrisce  il  freno  osato. 

A  un  sol  tuo  cenno  ad  innondar  son  pronti 
I  campi ,  e  urtar  feroci  i  tnoi  nemici . 

Ma  anco  dall’oste,  ohe  oe  cinge,  a  noi 


i 
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Non  torna  il  messaggier  ,  che  con  lusinga 
Di  pace  ivi  recossi .  Egli  soltanto 
L’opre  e  i  consigli  a  stabilir  fia  norma. 

Bermondo.  Egli  verrà:  prima,  che  a  mezzo  il  corso 
Giungaci’ oscura  notte,  a  queste  tende 
Recherà  i  patti  e  le  proposte  .  Or  io 
Dirti  però  potrei  da  tal  congresso 
Ciò  ,  che  lice  sperar  .  Troppo  m’è  nolo 
Dell’Italo  tiranno  il  fiero  orgoglio. 
L’immensa  turba,  che  il  circonda  e  quella 
Che  ognor  gli  applaude  instabile  fortuna. 
Hanno  ai  suoi  vanti,  e  alle  superbe  miro 
Distrutto  ogni  confin  ,  e  vuol  che  tremi 
Al  suon  dell’  armi  sue  ogni  contrada; 
Pensa  che  vii  timor  ne  opprima  ,  e  troppo 
Desìo  d’  assicurar  le  nostre  vite 
Piucchè  la  libertà  . 

Giordano  .  Quanto  s-’  inganni 

Al  paragon  vedrà  .  Qual  fia  più  vile 
Guerrier,  che  servitù  piucchè  la  morte 
Non  odj  e  non  pavenw? 

Bermondo  .  In  te  ravviso 

Quel  degno  eroe,  cui  dimostrar  le  imprese. 
Qualunque  fia  dell’armi  il  fato  incerto. 

In  quel  nume ,  che  move  e  signoreggia 
Le  battaglie  e  gli  eserciti  io  confido  , 

E  poi  nel  tuo  valor,  nelle  tue  schiere 
Use  sul  freddo  Reno  e  sul  Danubio 
A  trattar  1’  armi  ,  e  dispregiar  la  morte. 
Noi  non  cicgiam  per  ambiaioa  la  spada s 
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55è  per  desìo  di  sangue  e  di  rapine. 

Come  color,  che  contro  noi  son  volti 
Non  per  diritto  ,  o  per  ragion  ,  ma  solo  , 
Per  sete  d1  umao  sangue,  che  altre  volte 
Trasser  perfino,  e  bebber  dalle  vene 
D’  amici  e  di  conginnti  e  di  fratelli . 

Or  noi  pngniam  per  conservar  que1  beni 
Che  altri  tenta  rapir,  pe’  nostri  figli. 

Per  le  nostre  consorti  ,  e  per  le  vite 
De’ nostri  cittadini,  e  sopra  tutto 
Per  qaella  libertà,  che  ci  lascìaro 
Gli  avi  nostri  in  retaggio.  E  quai  piti  sacri 
Motivi  aver  si  pon?  E  qual  diritto 
Di  Valtari  poteo  trar  l’armi  e  l’ira 
Sopra  di  noi  ?  Queste  rimoie  sponde 
Del  Lario  a  che  ricerca  ,  or  che  di  lento 
Assedio  il  prode  Francilione  ha  cinto. 

Che  l’isola  difende,  e  i  giusti  dritti, 

E  d’  Augusto  e  di  Roma  ?  A  doppia  preda 
Or  il  barbaro  aspira  .  Egli  si  penta 
D’insano  ardir  $  e  Francilione  intenda  , 

Che  hanno  alla  gloria  i  Volturreni  avvezzo 
11  braccio  e  il  cor,  e  sul  comnn  nemico 
Se  vendetta  portiam  ,  n’  esulti  e  applauda  ì 
Ei  primo  di  valor  1’  orme  ha  segnate  : 
Seguiamie  or  noi  .  L’impresa  egli  cominci, 
E  noi  la  matnriam.  Pugniam  pel  giusto. 

In  Giel  protetta  è  la  giustizia.  E  s’egli 
Avverrà  mai,  che  il  giusto  anche  soccomba^ 
Noa  rapitor ,  ma  quai  guerrier  moriamo. 
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scena  rr. 

Gemo,  a»  Uefizuìe  c  detti; 

Guido  .  Porgi,  o  fido  guerriero  al  sommo  Boee 
Quel  foglio.  O  mio  signor,  leggi  e  discopri 
Cose  occulte  finora ,  e  che  ignorate 
Sarian  fatali  all’ armi  nostre  . 

'JSermondo  .  E  donde 

Vien  egli?  E  chi  l’invia? 

! Guido  Leggi.  Vergollo 

Valtari  ad  Olivier  .  Alle  sue  tende 
Sollecito  corrier  ,  che  la  divisa 
Mentia  de’ nostri,  inosservato  e  scaltro 
Recollo  .  Il  colse  insospettito  il  forte 
Soldato  ,  che  tu  vedi  5  e  a  me  lo  guida» 
Interrogalo  si  confonde  .  E  tosto 
Minacciato  di  morte,  e  stretto  in  ferri. 

Più  volte  efferma  esser  passato  al  campo  j 
Del  suo  Signor  recando  ordini  occulti. 
Leggi,  leggi,  o  Signor,  e  in  quelle  note 
Orribil  tradimento  (o  Ciel!)  ravvisa, 

‘Semionda  .  Olivier»!  Quel  prode!  ...  Or  io  non 
Un  traditori  ...  sogno... 

Giordano .  Il  credo  appena  ...  e  tante 

Illustri  prove  di  valor  .  .  . 

Guido  .  Io  pure 

in  pria  fede  negava  agli  occhi  miei  ; 
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Ria  la  sorpresa  abbandonando  il  core, 
Raccolsi  la  cagion  dell’ empia  trama. 

Tu  pur  troppo  il  vedrai. 

Bermondo  .  (  legge  )  «  _  Serba  la  fede,  ^ 

«  Se  sei  guerrier.  I  giuramenti  e  i  patti 
«  Mantieni  -  il  tuo  valor  m’accende.  Io  t’amo , 

«  T’ama  mia  figlia  ancor.  Ciò  non  m’ offende. 

«  Nelle  tue  mani  prigioniera  giacque 
«Abbastanza.  accoglierla  ornai  spero 
«  Libera  alle  mie  braccia .  A  te  fortuna 
«  Propizia  arrida  .  Io  te  riposo.  Addio  ».  — 
Che  lessi?  E  che  vuol  dir?  Nel  turbamento 
In  cui  son  non  per  anco  i  sensi  oscuri 
Di  tal  foglio  io  comprendo. 

&mdo  .  Ecco,  o  signore, 

Ch’io  l’arcano  ne  sciolgo,  e  dell’ordito 
Tradimento  le  vie  segrete  io  svelo  . 

Or  sì ,  che  più  delle  nemiche  spade , 

Hans!  a  temer  avvolgimenti  ignoti  , 

Per  coi  domar  asta  non  vai ,  nè  scudo 
Nè  il  più  maturo  consiglier  severo  . 

Ama  Olivieri ,  e  intempestivo  amore 
Tette  ricopre  le  sue  glorie  ,  e  oscura  ; 

E  da  eroe  della  patria  in  parricida 
Il  volge.  D’ una  prigioniera  i  vezzi 
Manno  domato  nn  cor  ,  che  alcun  cimento 
Piegare  non  poteo.  L’  arti  conosci, 

O  mio  signor,  le  frodi  ,  onde  si  serve, 

Per  sedurre  un  guerrier  fra  1’  armi  invitto  j 
liJn  re  tiranno,,  a  cui  tutta  la  via 
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Giovan  di  conquistar.  Egli  permette 
Ch’ una  figlia  l’alletti  ,  e  con  lusinghe 
Fatta  padrona  del  suo  cor  ^  lo  renda 
Al  padre  amico  ,  e  traditor  de’  suoi. 

Che  più.,  aspettiasn  ?  O  ch’ei  co’suoi  guerrieri 
Passi  su  gli  occhi  nostri  all’  altro  campo  , 
Oppur  ch’ei  volga,  allor  che  avrem  battaglia, 
Le  spade  a’  nostri  petti?  E’  chiaro  assai 
Del  ribelle  il  pensier  ,  chiaro  è  1’  inganno  . 
Chi  sa  quai  patti  ha  col  nemico  ,  e  quali 
Il  Re  in  quel  foglio  giuramenti  accenna  ?, 

In  lui  s’affida,  in  lui  riposa  ,  a  lui 
Priega  fortuna.  Ebben  ,  con  questi  delti 
Non  l’invita,  il  sollecita  e  l’attende? 

E  dell’  orribil  tradimento  in  premio 
L’ ingannatrice  figlia  a  lui  concede? 

Bsrmondo.  Si  reo  delitto,  o  Ciel,  deh  tu  allontana. 
E  fia  ciò  ver  ?  ...  Pur  ignorar  chi  puote, 
Che  sacro  nodo  d’  imeneo,  non  anco 
Formato  (è  ver  )  col  talamo t  l'astringe 
Alla  bella  ,  alla  saggia  ,  e  di  sua  etate 
Gloria  e  splendor  ,  Costanza  Beliarmati  ; 
Ch’egli  l’amava ,  e  che  se  il  suon  dell’arma 
Noi  distogliea  ,  noi  lo  vedremmo  adesso 
Passar  i  giorni  alla  sua  sposa  accanto  ? 
Come  si  presto  egli  cangiossi  ?...  Amico  9 
Sento  ,  che  il  cor  troppo  mi  parla  in  suo 
Favore,  e  reo  pur  anco  non  lo 'credo. 

Guido  .  Or  bene  a  senno  tuo  a  giudicarlo 
Aspetta  alioir ,  «he  usile  verte  isameiso 
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T1  abbia  un  acciar,  e  dissipati  e  tronchi 
Di  libertade  i  difensor  ,  del  nostro 
Sangue  bagnato  i  muri  atterra  ,  e  sieda 
Sui  ruinosì  avanzi  a  quello  unito. 

Che  or  ne  insulta  e  combatte  ,  seco  lui 
1  nostri  beni  dividendo  ,  e  1’  alta 
Podestà  delle  genti .  Io  qui  discingo 
La  spada,  che  impugnai,  perch’io  non  resti 
Vilmente  in  preda  ai  traditori  .  Altrove 
Porterò  il  piede,  rivolgendo  i  lumi. 

Della  patria  a  mirar  l’acerbo  fine. 

Tu  reo  noi  credi .  Ma'  nel  cor  sospetto 
Di  lui  mi  nacque  allor,  come  a  ceni’  altri  , 
Che,  durando  la  tregua,  egli  solea 
Passar  nel  campo  ostile  ,  ed  ai  congressi 
E  alle  mense  dei  Duci  egli  era  ammesso  *, 
Forse  ignorar  tn  puoi ,  che  il  Re  medesmo 
Preso  dal  suo  valor  più  volte  a  lui 
Grado  offerse  ed  onor  fra  le  sue  squadre  ? 
Ricusar  seppe  allor  5  ma  anco  in  suo  petto 
Non  ragionava  amor  .  A  indebolirlo 
Questo  alfin  giunse,  e  il  soggiogò  Già  tutto 
Si  manifesta  il  suo  pensier  .  Poc’  anzi 
Tromba  guerriera  a  tutti  i  Duci  impose 
Di  raccor  le  lor  genti  ,  e  avvicinarle 
Al  maggior  corpo  ,  che  tu  guidi  ,  e  pronte 
Tenerle  ad  ogni  moto  .  Ei  fin  d’  allora 
Avea  sull’armi  i  suoi  soldati  in  alto 
A  un  suoo  di  tromba  di  marciar  .  Udissi  / 
Il  tuo  comando  ,  e  ogni  asta,  ogni  bandiera 
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Piegar  ver  qna  si  vide.  Egli  non  solo 
Ricusò  d’  ubbidir  ,  ma  senza  alcuno 
Militar  segno,  tacite  le  schiere 
Allontanar  si  vide,  ed  ai  nemico 
Sul  monle  avvicinarsi,  ove  tuli,’ ora 
Ferme  le  tien  contro  il  divieto  ,  e  senza 
Ch'altri  gl’inganni  suoi  comprender  posse. 
Mormora  il  campo,  e  freme.  Il  6do  Arnolfo 
Rimproverollo  dolcemente  ;  ed  egli 
Feroce  a  lui  rivolto  .  «  A’  miei  soldati 
«  Io  sol  comando.  Volontario  io  gnido 
«  Queste  mie  schiere,  «  volontario  io  pugno* 
«  Ne’  rischi  e  nelle  imprese  a  senno  mio 
«  Posso  dispor.  Dal  Duce  io  non  dipendo, 
«  E  il  destino  de’miei  sempre  è  in  mia  mano». 
A  queste  voci  a  ravvisar  restio 
Chi  sarà  ancor,  che  apertamente  è  fatto 
Ribelle  e  traditor  ?  Sparsa  è  la  voce 
Fra  i  duci  e  fra  la  plebe,  e  chieggon  tatti 
Riparo  a  tanto  ardir.  Or,  se  tu  puoi 
L’assolvi,  e  irresoluto  un  colpo  attendi, 
Che  speme  tronchi,  e  l’opre  nostre  atterri. 

Semionda.  Basta  :  tu  vanne,  ed  ogni  fida  schiera. 
Dal  timor  rassicura:  e  reca  ad  esse, 

Che  sul  periglio  io  veglio  .  Ove  si  tratta 
Di  libertà  ,  d’  onor  ,  tace  nel  core 
Ogui  riguardo  ,  e  la  pietà  .  Sì  chiami 
Tosto  Olivieri  a  consigliar  fra  Duci, 

E  quando  sia  lnngi  da’ suoi ,  fra  ceppi 
Alle  mie  tende  il  traggi.  Anche  a  tal  «opo 


La  prigioniara  assicurar  conviene  » 

Del  lor  desìiu  decideranno  i  Duci  ». 

Giordano.  Tu  beo  pensi,  o  signor.  Ogni  soldato 
Dal  capitano  ad  ubbidire  impari . 

SCENA  III. 

Primo  XJf?izialk  e  ositi. 

U  (lo,. 

_w  n  giovine  guerrier  dal  campo  è  ginn» 

Cai  bel  desio  d’onor  il  petto  infiamma, 
Chiede  signor,  di  presentarsi.  (Ufficiale  parte) 
Bermondo  .  Ei  venga  . 

T’assicura,  o  Giordan  ...  Però  s’ ascolti 
Questo  gnerrier  ,  che  volontario  arriva  , 

E  compagna  alle  nostre  offre  sua  spada . 

SCENA  IV.. 

Costabza.  in  aiilo  virile  e  detti  . 

Costanza  Eiccelso  duce  ,  e  glorioso  eroe 

Cai  qual  padre  e  signor,  qual  speme  nostra 
Unica  ornai ,  di  nosira  libertate 
S’ attiene  il  debil  filo  ,  a  te  davanti 
Femmina  non  sdegnar  ,  che  le  sue  chiome' 
Sotto  un  elmo  imprigiona,  e  a  trattar  l'a»a 
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Sotto  spoglie  mentite  a  te  sen  viene. 
L’alma  madre  comun  ,  la  patria  antica 
E’  di  cader  in  forse  ,  e  già  da  molle 
Lune  tre  i  rischi  vede  e  le  battaglie 
Sudar  ì  figli  suoi  .  Dunque  a  voi  soli 
Sarà  concesso  di  cadérle  ai  piedi 
Colle  armi  in  mano,  e  fredde  spettatrici 
Noi  rimarrem  a  riguardar  da  lungi, 
lupini®  di  squallor  ,  tremando  ognuna 
Che  del  padre,  del  figlio ,  o  del  fratello 
Alcun  rechi  la  morLe  ?  Alto  desio 
L’alma  m’accende,  e  a  voi  compagna  io  vengo, 
Drapello  io  guido  d’  onorate  e  forti 
Giovani  illustri  per  la  patria  nostra 
Pronte  il  sangue  a  versar  ,  imitatrici 
Di  quel  valor,  che  l’ eroine  elette 
Distinguer  seppe  nell’età  vetusta, 

Abbiam  petto,  abbiarn  cor,  non  mendivoì. 
Tu  ue  raccogli,  e  al  paragon  si  veda, 

Se,  priacché  offrire  a  vii  catena  il  piede, 
Saprem  da  milie  acciar  chieder  la  morte. 

Bermondu.  D’  alta  lode,  o  donzella,  i  pensier  tuoi, 
E  il  maschile  valor  colmar  si  deuno  . 

Ove  causa  comun  trattasi,  invano 
Ricusarvi  infreni  compagne  all’uopo. 

Tu  dunque  sei  la  giovinetta  e  bella 
Costanza  Beliarmati,  che  in  isposa 
Seder  dovevi  ad  Olivieri  appresso  ? 
lo  ti  ravviso.  Ma  adular  potrebbe 
Te  stessa  il  cor  ,  e  più  di  quel  che  pensi 


*7 


primo; 


Condoni  amante,  e  non  guermrs  al  campo. 

Cottama.Txi  mVfendi,  o  signor;  questo  mio  core 
Coi,  pincchè  ^or,  ragione  «gnor  fu  guida. 
Lustoear  o«m»  mi  puote.  Amo ,  il  confesso  , 
Olineri  ,  e  per  lui  m1  rrde  n«*  seno 
La  pur»  fiamma,  cV«i  *i  «*«*«  an  tempo. 
Ma  in  qo^ti  giorni  tenebrosi  e  mesti 
Tace  sopita  e  non  predai.  Son  donna. 

Ma  nel  pianto  comune  i  lieti  s«nM  » 

Che  in  debil  almainsi  ira  amor  ,  non  ponno 
Togliere  a  me  le  più  sublimi  idee  . 

Pria  la  patria  ho  presente  ad  il  suo  .ulto  5 
Pria  di  tigba  dc  -rer  ,  dì  cittadina 
Tenera  i  moti  «scolio,  e  dell  amante 
£>o  riserbar  le  parti  a  miglior  tempo  , 

Se  il  Ciei  pur  lo  permette.  In  pria  la  patri» 
Si  salvi ,  e  il  lieto  grido  odasi  intorno 
Delle  esultanti  vinciirici  «quadre, 

E  poi  ascolli  umor  .  Vedrò  lo  sposo 
Senta  destar  d’  amor  favella ,  il  g  uro  0 
Sarò  al  ino  fianco,  se  t»  il  vuoi:  disgiunta, 
Se  1»  uopo  il  chieda,  io  ogni  rischio  estremo. 
E  «e  volesse  il  Ciel  ,  «he  Ini  per  sempr# 
Per  m  hrlla  cagion  perder  dovessi, 

Im pei  turbata  il  soffrirei  ,  quanti1  anfiO 
Il  vedessi  trafitto  a1  piedi  mìei .  ^ 

fermentìi  .  PieicSo  Ci«l  che  «»•!  degni  senti 
Delti  nel  cor  di  giovi»  donna,  e  mavì 
L'alme  più  schive  alle  temute  imprese;, 
Conosco  il  tad  fjMtor .  Tu  l’ ignea  spada 
ì  Folturrcni .  ® 
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Avventando  ,  distruggi  i  rei  nemici  . 

Noi  pugniam  coi  tuo  braccio,  e  i  chiari  segni 
Della  vittoria  veneriam,  che  additi. 

Il  Ciel  t’arma,  o  donzella.  In  lui  confida; 
£  se  a  domar  i  tuoi  nemici  aspiri , 

Vinci  te  stessa  in  prima  .  A  fiero  assalto  , 
Interno  inaspettato  il  cor  prepara  , 

Temi  chi  più  t’è  caro;  e  io  brevi  istanti 
A  soggiogar  ,  piucchè  il  nemico  armato  , 
Gli  stessi  affetti  tuoi  l’alma  prepara. 

SCENA  V. 

Primo  UfFiziAtiE  ,  e  detti» 

*Ujffìziale .  Signor  in  questo  punto  al  nostro  cani» 
Fece  ritorno  il  messaggier  .  (  po 

Permanilo .  Si  sparga 

L’  annunzio  ai  maggior  daci;  e  tu.  Giordano,, 
Sollecito  gli  accogli,  e  io  questo  loco 
Radunato  il  consiglio  ,  il  destin  nostro 
Si  maturi  e  decida  .  In  faccia  a  tutti 
Sveltosi  i  patti  e  le  nemiche  offerte . 

Tu  reca  intanto  al  messaggier ,  che  atteso 

(  all’  Vfflziale  ) 

Quivi  s’  affretti  „  E  Guido  ad  Olivieri 
L’  or  din  mio  non  ritardi ,  e  sui  soldati 
Diffonda  i  messi,  e  gli  opportuni  avvisi. 
Fine  deli'  Atto  primo , 
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ISumbohdo  ,  Guido,  Giordano  ,  CoRRAmuo, 
ed  altri  Uffizioli  , 


Dv  /  (  narra 

isciogli,  o  naessaggier,  le  ■voci,  e 
Qtial  da  Valtari  accolto  a  uoi  ritorni  : 

Qaai  sono  i  sensi  ,  e  dell’  arresa  i  patti , 
Cia1  ei  ci  propoa  . 

Corradino  .  Eèser  vorrei  piuttosto, 

Ore  regna  la  morte  in  truce  aspetto 
Esposto  mille  volte  a’ colpi  suoi, 

Che  1’  onte  sostener  di  quel  congresso  g 
Dónde  pace  a  trattar  invan  chiamato 
A  voi  ritorno  .  Odi,  o  signor  e  tatto 
Il  perfido  furor  de’ tuoi  nemici 
Riconosci  e  ne  fremi.  A  cento  in  faccia 
Guerr.er  non  già;  ma  vili  alme  rapaci 
Condotto  i’  fai .  Sedea  sai  loro  volti 
X/odio,  il  disprezzo,  e  com’uom  vinto  è  tratto 
A  piè  del  vincitor,  tale  raccolto 
Da  quei  superbi  io  fui  .  Ma  quando  sciolse 
Il  capitan  gli  orgogliosi  accenti* 
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Sparse®?  in  cor  sì  velenosa  rabbia  , 

Che  rotto  avrebbe  al  mio  rispetto  il  freno . 
Beta  ,  mi  disse  ,  al  tuo  signor  ,  che  sento 
Pietà  di  lai,  piucchè  non  mena .  Il  sno 
Destino  è  in  nostre  man,’  e  in  van  presume 
Argine  oppcr  a  tante  armate  squadre  t 
Che  nelle  vene  a  satollare  io  guido 
D’  ostinato  nemico  il  giusto  sdegno. 

Pur  s1  ei  desia  d’assicurare  in  parte 
De’ suoi  la  sorte,  e  minorar  la  sua 
hlcooGita  ,  i  patti  ascolta.  Avrà  la  pace 
Purché  l’armi  abbandoni,  e  i  suoi  guerrieri 
Inermi  e  prigionieri  alle  discrete 
Leggi  d’  un  vioeitor  renda  ,  ed  uscito 
Dalla  città  ne  apra  gli  alberghi  suoi, 

£  le  mora  atterrando  ai  nostri  fanti , 

£  ai  cavalier  ne  agevoli  l’ingresso. 

Légge  immniabil  fin  .  Se  poi  ricusa 
L’ire  nostre  ammorzar,  di’  che  fra  poco 
Sui  eadavez’  de’ suoi,  sulle  rovine 
Di  sua  eittate  a  passeggiar  ne  aspetti 
Trionfatori ,  e  tronca  a  lui  la  tetta 

Ber  mondo.  Perfido!  Un  tanto  ardir... 

Giordano  •  Di  rabbia  io  fremOr 

Ma  spesso  eh»  è  guerrìer  sotto  le  tende  , 
Impallidisce  in  rampo.  Al  gran  cimento 
Esser  vorrei)  e  ricercar  l’audace 
Attorniato  da  suoi,  per  trarlo  a  vista 
Di  tutta  l’oste  svergognato  e  vinto 
radino ,  A  teli  accenti  un  fremito  trascorsa 
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Per  le  bocche  de’ duci  e  capitani, 

ClKii.a  lai  fesa  plauso,  e  con  amaro  ri$© 
Àccompagnarc  il  mio  furor  ,  che  corse 
Sul  volto  a  palesarsi.  In  vero,  o  duce  „ 
D’alta  pietà,  risposi,  i  sensi  tuoi 
Ver  noi  fan  pompa  .  Ma  paventa  e  trec$) 
Cb®  quel  destio  che  tu  superbo  additi 
A  Broà ,  che  fai  già  prigionieri  e  vinti  , 

Sa  te  non  cada  .  Al  mio  signor  ritorno,» 

Le  nostre  spade  recherao  risposta  . 

Pronti  a  morir,  non  a  piegar  giammai 
Sotto  us  giogo  di  morte  a  coi  più  vile,, 

La  nostra  sorte  a  disputar  ne  aspetta . 

Sermondo  Guerrieri,  amici,  cittadini,  e  dolci! 
Pigli  di  quella  patria  ,  »  cui  salvezza 
Sparsero  gli  avi  nostri  il  sangue  illustre 
£  so*ra  a  molte  libera  e  signora 
Italiche  città  ,  per  varie  et&di 
Serbar  feroci  invitti  e  gloriosi  $ 

£’  questo  i)  tempo  in  cui  di  tanti  eroit 
Siam  destinati  a  coronar  le  imprese  . 

Mori  am  ;  ma  sempre  alle  aquile  romane 
in  atnisiade  uniti  in  noi  trascorre 
Quel  degno  sangue  ,  orme  fin  qui  fa  vista 
Chiara  seder  la  maestà  ialina. 

Questa  si  serbi  ed  ia  r»t8|?gio  passi 
À  sé  olì  ,  e  seguiste  ormi  novella 
A’  ;,a  <i  lo?  .  Andiate  :  tutto  s'accolga 
31  vaictr  nostro  intorno  ai  nostri  petti  . 
Ctuhias»  vittoria ,  e  poiché  «letto  al  gradii 
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Fai  contro  i  voti  miei  di  sommo  ducfij 
L’  oaor  non  sdegno  :  ma  nei  gran  cimento 
A  cui  vi  spingo  .un  giuramento  esigo 
Inviolabile  e  sacro  . 

Guido  .  A’  tuoi  comandi 

Siam  pronti .  Imponi  pnr . 

Sermondo  .  Giuri  ciascuno 

Di  non  depor  dal  fianco  sho  la  spada  9 
Oie  o  morto,  o  vincitor.  Se  in  favor  nostro 
Penderà  la  fortuna,  i  dolci  frutti 
Godrcm  di  libertade  e  di  vittoria  : 

Ma  se  avvien  mai,  che.  ad  un  contrario  fine 
Ci  guidi  il  fato ,,  prigionier  non  resti 
Alcun  di  noi ,  ma  valorosi  urtando 
Contro  le  spade  ostili  ,  una  cerchiamo 
Sorte  miglior  di  prigionia .  Si  cada 
Quali  nascemmo  in  libertade  almeno  .  •» 

(  tutù  gli  affiliali  impugnano  la  spada  per, 
segno  dì  giuramento  ) 

Conosco  il  vostro  ardor  .  Pili  non  si  tardio 
Andiamo  uniti  a  maturar  l’impresa. 

E  al  nuovo  sol  porliam  coll’ armi  nostre 
Lo  spavento  e  il  terror:  fra  ceppi  suoi 
Lesti  Olivieri  il  traditor .  La  squadra, 
Ch’egli  guidò,  raggiunga  il  fido  Arnolfo» 
Spiri  dal  Ciel  1’  alto  favor  ;  l’invochi 
Supplichevole  il  campo,  e  l’armi  nostre 
Mova  quei  nume  ,  che  in  orrende  stragi 
Avvolve  gli  empj,  e  n'ha  il  destino  in  mano, 
(  Sermondo  ,  Guido  g  Giordano  s  gU  al-* 
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tri  capitani  partono  al  suono  de'milita - 
ri  stTomenti.  I  soldati  e  gli  uffizioli  ri • 
pctono  il  saluto  ,  c  si  ritirano  ) 

SCENA  II. 

Corradiko  solo  . 

C(  grandmi 

ome  !  E  fia  ver/*  ...  Io  pur  l’udii!  ...  Quel 
Quell’ invitto  guerrier  tra  lacci  avvioto  ! 
Intendo  adesso  perchè  in  van  l’attesi, 
AH’asserabiea  de’ duci.  I!  cor  nel  seno 
Quasi  presago  predice»  sventure. 

Ma  per  qua!  colpa,  o  Ciei  !  ...  Erra  confuso 
L’agitato  psDsier  fra  mille  dubbi. 

Il  fido  amico,  -ed  il  piò  forte  braccio 
Del  nostro  campo  adunque  cadde  ?  Adunque 
Dell’ armi  nostre  il  maggior  lume  è  spento? 
O  colpo  inaspettato!  O  speme  tronca. 

Che  in  cor  nodria  di  lui!  ...  Ma  chi  sa  poi, 
S’ egli  innocente,  e  da  calunnie  oppresso  ... 
Qui  soppressa  uo  guerrier  .  Di  tale  evento 
Cerchisi  alinea  di  ricavar  contezza  . 

SCENA  IH. 

CoSTAHZi.  e  DITTO  . 

Costerna.  Q'/i  ritrovarlo  io  pur  credea.  Di  lo? 
S’ io  chiedo,  ammutolisce  ognun.  In  cam 
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A  ogni  soldato  ognor  pensai  eie  noto 
Fosse  Olivieri.  Un  tal  sileuxto  ornai 
Di  sospetti  aa’  ingombra 

Corradino  .  O  ch’io  m’ingaoao  6 

O  cangiata  in  guerrier  donna  io  rimiro. 

Costanza.  V’  è  chi  m’ osserva  .  ■  Ah  d’Qévieri  è 
L’amino  duce.  A  te  signor  ...  (questi 

Corrodine'.  Traveggo, 

O  C/>  tanxa  sei  tu? 

Costanza  .  Ch»  dir  vorrai  ? 

Woo  a!  maschio  valor  solo  è  dovuta 
.'La  gloria  dei  perigli.  Anche  >al  volte 
In  femmina  1’  ardir  si  manifesta  , 

Che  in  arme  chiara  a  comandar  fu  vista  ? 
Balla  volgare  inonorata  turba 
Tatrepido  coraggio  a  voi  mi  spinge  ; 

■É  un  bell'esempio  a  seguitar  m’ alletta 
r  Quelle  che  in  arme  ebber  vittoria,  o  morte. 

Cqrradino-  Sotto  at  eie!  nostro  in  ogni  tempo  rari 

/  Mai  non  far  lai  prodigi  al  sèsso  vostro. 

1  Di  eroine  e  d’eroi  sempre  fecondo 

Fu  il  patrie  suol.  Quando  se’giunu?  £  come 
Olivier  ti  raccolse? 

Costanza  .  Il  denso  velo 

Già  dUttudea  la  notte  ,  allor  eh’  io  fui 
Di  mia  venuta  a  ragionar  col  duce. 

D’  Olivieri  cercai.  Ma  qual  d’un  uomo 
Al  campo  oscuro  le  più  volte  io  chiesi  » 

Me  tace  ognuno  .Or  tu  ,  eh’  unico  ornai 

iq  dolce  aodo  d’ ssaisisìa  asilo 
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A  parte  se»  erogai  sia  ertre*  rendi 
Alla  sposa  d?  lui  qualche  osella  . 

De’ Su  s  trofei  ini  parla,  e  di  sua  gloria^ 
Come  a's  ldatj,  al  somnsto  dace  è  raro  o 
(Corrodano  Cuore  a  soldati  ,  e  a!  sommo  dune  è 
(  f.oe  le  dirò?  Infelice}?  A  lei  nel  seno  ('’Cf.trO^ 
Versar  potrei  il  doloroso  annunzio?) 

"  otto  saprai ma  di  misure  basi  d’  uop :» 

Lo  circostante  e  i  casi .  In  brevi  istanti! 
u  dra<  per  mille  lingue  il  suo  destino. 
Ordin  supremo  le  arie  cure  e  i  passi 
Itacbiama  altrove  :  a  te  farò  ritorno  .  (qnestoP 
Costanza  .  Dunque  tu  pur  . .  !%la  qual  arcano  è 
Forse  importuna  io  venni,  o  il  campo  teine 
CI.  io  dimorar  possa  il  suo  boccio,  e  il  eoo 
Gwtìio  feroce  in  cagionar  d*  amore 
>  Indebolir ?  A  miei  peosier  conforme 

.Questa  tema  non  è  Guerriera  in  campo  , 
t  qoo  amante  io  sono.  E  se  credessi 
Poter  eh  gloria  ombra  scemargli,  io  giuro 
D’  allontanarne  eternamente  il  guardo  . 
Entro  il  mio  petto  avrei  ferma  costanza  ... 
irradino  Ciò  dirti  io  non  saprei.  Per  or  ti  giovi 
Il  non  saper  di  lui,  nè  cui  iosa 
T:  mostra  mea  Cosa  non  giunta  al  fine, 
E’  meglio  l  ignorar  .  Cangia  d*  aspetto 
Gli  eventi  campo  in  un  momento,  e scberifi 
Più  incerta  la  fortuna  .  Or  tu  raffrena 
Un  desio  ,  nbe  appagai  mentre  l’aflreUi, 
Caro  ti  può  costai  placche  non  pensi,  (partsj 
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SCENA  IV. 

Sosta «sx  tota . 

«rVt  fatto  favillar  per  quanto  ascolto 
Non  rischiara  i  miei  dubbi  e  i  -miei  sospetti 
Più  avvolge  «tl  avvalora.  Un  nuovo  mondo 
l)n  campo  è  dunque?  Di  pensar  qual  guisa 
Diversa  è  questa?1  Quel  silenzio  ,  e  qnali 
Secreii  avvolgimenti  ?  Io  mi  confondo  ... 
Pur  dove -mai  lo  sposo  mio  s’ asconde-'? 
•Che  può  costarmi  il  ricerceT  di  lui? 
Dunque  i  più  sacri  ®  i  più  sicuri  nodi 
Qui  non  son  rispettali,  e  dai  perigli 
Non  vanno-esetiti  e  dai  sospetti,  e  iu  mezzo 
Alle  quiete  tende  ad  un  soldato 
Pronti,  piucchè  tra  ’l  sangue,  i  rischi  seao  ^ 
Pur  Corredino  in  guisa  lai  mi  parla  . 

Che  a  temer  lascia  d’ Olivieti.  Or  dove 
JMel  tenebroso  volo,  che  mi  copre,5 
Lume  cercar,  che  qualche  via1  m1  additi? 

S  C  E  NI  "  V. 

EUFEMIA.  e  DETTA  . 

Pomici 
er  qual  mia  colpa,  o  Ciel,  i  miei  ns* 
Stringano  i  lacci  miei?  Mena  cotanta 
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Femmina  vi!  Palimi  fura?.  Guerriero 
Non  pria  da  me  veduto  in  queste  tende  , 
Poiché  non  parmi  nel  tuo  volto  impresso 
Qael  severo  rigor  ,  che  agli  altri  ispira 
lì  genio  inesorabile  di  guerra  , 

Grazia  poss’ io  sperar,  che  i  pregi  tuoi, 
Piucchè  non  fanno  le  vittorie  ,  onori  ?  (naj 
Co  starna.  Se  in  mio  potere  fia  l’ubbidirti ,  o  don» 
Le  mie  cure  e  la  spada  a  tua  difesa 
Avrai  tu  pronte.  Qual  desìo  ti  guida? 

Chi  sei  ? 

Eufemia.  Favor  per  me,  signor,  non  chiedo, 
.Che  prigioniera  sono  e  tua  nemica  . 

Ma  se  pregio  è  nell’armi  un  cor,  che  piega 
Facilmente  a  pietà  ,  per  nn  de’ tuoi. 

Per  il  più  prode  cavalier  del  campo  , 

Per  un  de’ tuoi  fratelli  io  grazia  imploro  , 
Che^stretlo  è  io  ceppi,  e  traditor  s’appella, 
Qaal  vile-schiavo  crudelmente  oppressa  , 
Costanza  .  Ulti  opra  non  sdegno  io  sua  difesa  < 
Ma  tu  nei  casi  suoi  qual  parte  prendi? 

Di  qual  delitto  egli  s’ incolpa,  e  quale 
E’  il  cavalier?^ 

Eufemia.  A’EeneGsj  suoi 

Gratitudin  mi  lega  .  Egli  è  innocente. 
L’amia  perfino  i  suoi  nemici  ,  e  mentre 
Temean  il  braccio  suo  ,  erao  rapiti 
Dal  suo  valor.  Egli  è  Olivieri, 

< bastanza  .  0  Stelle  ! 

Olivier? 


Eufemia  .  ^'ueli*  eroe  ? 

Costanza  .  £?a  traditore  } 

Eufemia.  Mira,  o  signor,  come  d’ingiusta  ej'ge..*. 

Cosiamo.  Di  lacci  avvolto  ?  Un  tradite  >•  Cappellai 
Olivieri  !... 

Eufemia  .  Signor  di  giusto  sdegno 

Arder  ti  veggio. 

Costanza  -  futeodo  or  de}  silenaio 

La  rea  c»gion  .  11  cor  mi  predice:» 

L’atroce  caso  .  Ma  per  qual  sna  colpa?  .«4 
E  tu  come  il  conosci? 

Eufemia  .  Odi  ,  o  guerriero  » 

i>  el  che  dir  posso  io  suo  favor,  e  quaa^fi 
Sin  le  sue  glorie  riconosci  e  impara  . 
Volge  la  luna  per  ia  terza  volta 
31  cerchio  scarno  dell’  argenteo  lume. 
Dacché  n  due  campi  dal  furor  guidati 
i^urtaro  nsietìne,  e  ben  credei  io  qa*i  giorno^, 
Che  rovinasse  ai  soon  dell’ armi  d  monde» 
Tanta  o©p  vidi  mai  strage  ne  sangue; 
ì'it  tanti  gridi  udii  ,  nè  sopra  tanti 
Corpi  fm  tratta,  sovra  cui  la  morte 
Lorda  di  saogue  errava ,  e  cento  vite 
Mietea  in  un  punto  .  Entro  rimota  tenda 
Del  do«e  padre  mio  ,  lasciata  in  cura 
A  mille  lance  ,  palpitando  il  cora 
lo  1’  esito  aiieuot'a  fu  uu  momento 
Odo  levarsi  un  grido  ,  e  rovesciati 
1  custodi  ed  uccisi  ,  :>  fuggitivi  , 

Si  presenta  uo  gaeizier  entro  la  tenda  * 
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Era  questi  Olivier.  Feroce  io  voho 
Mi  parve  allor  ,  ma  .  un  non  so  thè  travidi 
Che  soave  e  gentil  ,  anche  tra  1  «fini 
E  magnanimo  il  feè  .  Svenuta  io  caddi  . 
Fra  le  braccia  dei  suoi,  nè  pria  rinvenni, 
Che  in  mezzo  all,*  sua  tenda  io  mi  trovai 
Non  sa  dir  come  ivi  portata  ,  e  cinta 
Da  miei  nerniei  e  di  ì°r  cure  oggetto. 
Qnal  soave  signor,  iva  tuie  sventure 
M  h*n  tu  concesso,  o  Ciel  !  Qual  dolce  amico 
La  sorte  mi  donò  !  Gìbdsc  perfino 
Il  momento  ,  che  piucche  libertate  , 

Cara  mi  fu  la  prigionia.  Cotanta 
Generosa  boutade  in  un  remico 


Naturai  non  crede».  Da  questo  pianto, 

Che  trattener  non  posso,  ah  ut  i'  coplprendiii 
Costernici.  Deb  dimmi  ’l  ver  ?  L’ami  tu  forse  . 

Eufemia.  ,  .  Lam0‘ 

Negar  noi  so.  L’amo:  ma  alfin  chi  mai 
Amato  non  1’ avria  -  Docile,  intano  , 
Placido  io  volto,  affabile  e  cortese, 


Liberale  co’suoi,  e  geueroso 

Coi  vinti  ...  Ab  ricolmate  ha  in  lui  natura 

Tutte  le  grazie  e  i  benefizj  suoi . 

Or  tra  ceppi  egli  langue  Un  tanto  lume 
Al  campo  è  spento,  ed  il  migliore  amico 
Manca  agli  amici  A  te.  sisnor  ,  .icorro. 
Deh  tu  il  difendi.  Il  pr  less  io!  I  mie»  giorni 
Al  viver  suo  sacrificar  saprei. 

Catania,  L’aroH«  dunque  ? 


So 
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Eufemia .  A  ta  il  mio  cor  svelar. - 
Costanza.  Tu  l'ami  ? 

Eufemia .  E  perchè  mai  di  sdegno  accesi 

Veggo  i  tuoi  lumi  ?  ... 

Costanza  .  (  Che  ascoltai  !  Che  miro  ! 

Una  rivai,  che  in  faccia  ...  Un  traditore 
Della  sposa  e  de' suoi  ...  Qual  fiero  colpo! 
Toglimi  al  mio  rossor,  apriti  ,  o  abisso. 
Potrò  sentir?  ...  Dove  mi  ascondo?  O  furia 
Che  mi  soffochi  e  opprimi!  0  eterno  lutto!  1 
Eufemia  Signor,  tu  fremi!  Ah  questo  acerbo  sde* 
Interpretar  poss'io?  .  :  (gno 

Costanza  .  Va  ,  t’  allontana  . 

Togliti  agli  occhi  miei.  Più  non  t’ ascelto . 
Il  tuo  sembiante,  la  tua  voce  accresca¬ 
li  mio  fnror  .  M’ è  orribile  il  tuo  sguardo 
Io  t'odio,  odio  Olivieri,  odio  me  stessa, 
Odio  la  luce.  Perfidi  nemici  !... 

(  Eufemia  s1  allontana  } 
Ma  che  fo  ?  Ove  trascorro  ?  0«e  son  io?  ... 
Perchè  qui  venni  !  >  Ad  ascoltar  le  smanie 

Del  tradito  mio  cor  ,  a  portar  guerra 
Contro  d’  un  rivai  ,  piucchè  a’  nemici 
Di  nostra  libeitk?  Deh  tu  m’assisti 
Ragion  guerriera,  ed  al  mio  cor  favella 
Con  tutta  la  sua  forza  .  Io  più  non  seguo  , 
Che  i  peusier  rolli  a  glorioso  fine  : 

E  se  lo  sposo  è  ud  traditor  ,  io  stessa 
Contro  di  lui  sarò  Pera  Olivieri, 

Pera  chi  più  tu’  è  caro .  Io  i’  abbandono 
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Al  perGdo  destin  ,  che  io  ceppi  il  tiene. 
Chi  tradisce  la  patria  è  mio  nemico  .  (parte) 

SCENA  VI. 

Secondo  Uffizule  ed  Eufemia  . 

S.(g« 

^  ignora,  è  tempo  ormai  ,  che  tu  rivol- 

Alla  tua  tenda  i  passi  .  A  le  più  oltre 
Restar  non  lice.  Il  capitan  lùm pone.  ('Cielo, 
Eufemia.  Del  tuo  signor  la'  legge  adempio  .  —  O 
Che  intesi  mai  ?  Perchè  di  tanto  foco 
Arse  il  guerrier  ?  Io  non  l’intende.  Ah  forse 
Sdegna  ch’io  l’ami?  E  chi  vietar  potrebbe, 
Che  la  virtù  d’ un  tanto  eroe  non  scenda 
A  intenerirmi  il  sen  ?  Questo  è  delitto? 
Dunque  ognun  l’abbandona?  O  sorte  ingrata  , 
Che  la  virtù  deprimi  ,  e  ti  compiaci 
Veder  mai  sempre  1*  innocenza  oppressa 
L’ instabil  genio  e  il  tuo  furor  appaga. 


Fine  dell ’  Allo  secondo  . 
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SCENA  PRIMA. 

Bermobdo  e  Corredino  . 

Bsrmondo .  Tatto  è  deciso.  Lai  novella  aurora 
impaziente  ogni  guerriero  aspetta  . 

E  pria  ,  che  cada  il  dì  sarà  palese 
lì  de«ttn  nostro,  O  libertade,  o  morte  9 
Pure  il  mio  cor  s’arresta,  e  irresoluto 
Pende  sovra  Olivieri  .  Ah  perché  mai 
Innocente  non  è?  ...  Sebbeo  noi  credo 
Colpevole  a  tal  segno.  In  suo  favore 
Mi  parla  amor  ,  che  nel  mio  petto  afflitto 
Geme  sopra  di  lui . 

Corradino  .  Gli  usati  pregi 

Di  quell’  eccelso  capitan  ravviso 
Che  a  noi  la  legge  impone  .  A  giudicarlo 
Tocca  alla  tua  %inii  .  Da  tuoi  concigli 
Decimar  non  sappiam  .  L’occhio  vegghiante 
Stendi  sopra  di  lui  .  Ma  il  suo  delitto 
Parrai  incerto  tutlor . 

Bcrmondo  .  Quivi  a  momenti 

Egli  tratto  saia,  Giudici  a  un  tempo , 
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E  amici  suoi  in  questo  Inog©  attendo 

I  primi  Duci  .  Alla  ragion  dell'  armi 
Servire  io  deggio  ,  ed  appagare  il  campo 
Che  sospetta  di  lui.  Conno  le  accuse 
Egli  ragioni.  O  pentimento  il  guidi  , 

O  innocente  si  mostri  ,  e  i  rei  sospetti 
Dilegui  sol  ,  1’ assol  erò  Ma  temo  , 

Che  per  orgoglio  egli  s’  ostini  .  Tale 
La  natura  il  formò  ,  che  facilmente 
Egli  non  piega  .  Or  qual  riparo  opporci 
Potremmo  noi,  se  chiaro  il  suo  delitto 
Manifesta  1’  accusa  ?  Ecco  che  a  noi 
Guido  giuoge  ,  e  Giordan  cogli  altri  Duci, 

II  reo  quivi  s*  affretti  .(  ad  un  XJffiziale  ) 

SCENA  n. 

Gelso,  Giordano,  Uffujam  e  bettì . 


Bermnndo  .  K Jr  voi  sedete 

Chiari  lumi  dell’ armi  ,  e  difensori 
Del  giusto  .  Intanto  a  giudicar  vi  guida 
La  virtù  vostra  un  cittadino  illustre  , 

Ed  n  fratello  .  Se  a  giustizia  unita 
Esser  può  la  pietà  ,  non  si  ricusi. 
S'nuam  le  sue  difese.  Della  patria 
È  questi  un  figlio  .  A  lei  tuttor  fia  caro  } 
E  «e  inooeeoie  ,  o  deli’  error  pesti*» 
ì  VoUurnni ,  3 
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Ricondurlo  possiamo  a1  piedi  suoi  „ 

Pincchè  sagrificarlo  alla  sua  gloria  , 
Lodevole  sarà.  Eccolo;  ei  viene.  (  glio . 
Giordano.  Veggio  in  quel  volto  il  naturala  orgo» 
Di  lui  pavento  . 

Guido  .  Il  ragionar  s’  ascolti  . 

SCENA  IIE 

Olivieri  preceduta  da.  un  Uvviziìlu  «  detti  » 

Ofdove 
ve  son  tratto?  Chi  mi  chiama  ?  E 
M’asconderò  per  non  mirar  gl’ingrati. 

Che  d’onta  han  sparse  le  mie  glorie?  A  voi. 
Guerrieri,  io  me  ne  appello.  A  voi  ragione., 
Chiedo  P  offeso  onor  .  Un  capitano  (  intero 
Si  stringe  io  ferri  ,  e  in  faccia  a  un  campo 
Comparisce  qual  reo  P  O  rabbia  eternai 
O  faror  ,  che  m1  uccide  ! 

Semionda  .  Il  tuo  feroce 

Talento  affrena  ,  ed  al  poter  dell1  armi 
Conforma  i  tuoi  pensier  .  Reo  ti  dichiara 
Il  campo,  e  freme,  e  traditor  ti  chiama. 
Forte  è  l1  accusa  ,  e  non  son  scarse  prove  . 
Tua  fede  la  smentisca.  Or  ti  difendi. 
Olivieri,  lo  reo?  Io  traditor  ?  Ch’io  mi  difenda? 
Si  prova?  Il  campo  mormora  e  condanna?. 
0  patria  ingrata!  Q  cittadia  feroci! 
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Per  chi  il  sangue  versai  ?  Per  chi  la  morte 
"Vidi  sovente  errar  a  me  d’  intorno  ? 

10  v’ho  tradito  allor  ?  Perfidi!  E1  questo 

11  mio  delitto? 

Bermondo  .  Un  innocente  invano 

Freme  .  Se  tu  se’  tal  ^  contro  !e  accuse 
T’  arma  ,  e  tronca  le  prove  ed  i  sospetti  » 
Oìi^ierì  .  Prove  ì  Sospetti  ?... 

Bermondo  .  Ascolta.  Alcun  non  havvia 

Che  non  desii  innocente  un  tanto  eroe  . 
Rammenta  ognuno  ’.e  passate  imprese  ,* 
Attendono  gli  amici  ,  ed  i  soldati 
L’esito  del  giudiiio.  A  te  s’aspetta 
Il  consolarli.  Pur  chieggono  a  gara 
Contro  il  mal ,  che  si  teme,  esser  sicuri  « 

Se  dell’accosa  un  testimon  tu  cerchi. 
Eccolo  in  questo  foglio  a  te  diretto  . 

(gli  dà  il  foglio ,  ed  ei  lo  legge  } 
Dal  Re  nemico  egli  è  vergato  ,  e  prova 
La  tua  segreta  intelligenza.  Il  primo 
Qaesto  non  è:  quel  che  recollo,  e  geme 
Fra  le  catene  „  essere  a  te  venuto 
Più  volte  afferma.  Or  qual  premura,  e  .quala 
Contro  il  dritto  di  guerra  ,  amica  cura 
ÀI  nemico  ti  lega  ?  A  condannarti 
Basta  il  sospetto  sol  .  Leggi  ,  e  di  quelle 
Note  funeste  alla  tua  gloria  i  sensi 
Spiega  ,  se  il  puoi  ,  in  tuo  favor. 

Olivieri ,  2q  lessi  * 

Imperturbato  8  toì  riyolgo  i  lumi, 
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E  ’n  nn  foglio  ,  cbe  nulla  esprime  ,  invano 
Cerro  la  colpa ,  che  a  mio  danno  un  campo 
Accende  e  irrita  .  La  sorgerne  è  questa 
Di  tanti  rei  sospetti  ,  e  questa  basta 
A  opprimere  un  guerrier  ? 

Bcnnondo  .  Se  a  te  non  basta  , 

Basta  a  farci  tremar.  T’ama  il  nemico  : 

E  quella  fede,  i  patti,  i  giuramenti, 

Onde  avvinto  ti  vuol,  da  te  ripete 
La  patria  oppre-sa  ,  che  squarciato  il  seno 
Porta  per  maa  di  lui  ,  che  le  seduce 
Quel  cor,  che  tutto  è  suo  ,  entro  di  cui 
"Vivea  parte  di  lei  .  Fra  questa  e  quello 
Allor  che  ti  dividi  ,  ai  priori  voti 
Manchi,  e  spergiuro  ed  infedel  tu  sei. 
Allor  che  ferve  a  ognun  l’ira  nei  petto 
Contri?  nn  nemico  ,  seco  lui  tu  parli 
Di  patti  e  fede  ?  E  quali  ad  un  nemico 
Fede  e  patto  serbar  puoi  senza  colpa  ? 

Servi  al  nemico  ,  e  traditor  non  sei  ? 

Ne  ascolti  Se  lusinghe  ,  e  puro  in  petto 
Tu  vanti  cor?  D' un  tradimento  ancora 
Celar  tu  pensi  le  secrete  vie  ? 

Ami  una  prigioniera,  e  tea  la  rendi? 

"No!  consente  1’  armata  .  E  tu  potrai 
immergere  la  spada  in  seno  al  padre 
Di  colei,  che  tu  adori  ?  E  ove  ti  ricolmi 
Di  vietato  favor  ,  possìbil  tìa 
Che  tu  sparga  su  lui  stragi  e  sventure  ? 
Qeeste  d’un  campo  soa  le  voci  /  a  queste 
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La  tua  TÌrtft  risponda  ,  e  dimmi  adesso 
Se  nulla  esprime  il  foglio  ,  e  se  ti  sembra 
Miserabil  sorgente  ai  rei  sospetti? 

Olivieri  Tioppo  angusto  confine  alia  virtude 
Di  provato  guerrier  presciiver  teota 
Di  volubile  campo  il  genio  incerto  . 

1  doveri  d’  un  uomo  e  d’  un  soldato 
Mal  distingue  in  un  tempo  ,  e  nei  perigli 
Non  solo  d’  un  guerrier  posta  è  la  gloria  g 
Ma  han  le  tacite  cui  e  i  vanti  suoi. 

S*  altri  in  biascao  le  torce,  è  sua  la  colpa'. 
E  pria  ebe  giudicarle  ,  ei  le  conosca  . 

L’  ingrata  patria  a  torto  or  mi  condanna  . 
So  quel  eh’10  debbo  a  lei  ma  non  conosce 
Ciò  ch’ella  deve  a  me.  Non  speri  mai» 
Che  d’un  delitto  a  discolpar  m’accinga, 
Che  nel  mio  cor  non  siede  .  Ella  mi  chiama 
Reo  figlio  e  traditor.  In  lei  ravviso 
Ingiusta  madie  .  Pur  dentro  al  suo  seno 
Libero  10  nacqui;  e  dell’iniquo  peso 
Di  catene  m’  aggrava  ?  E^sa  le  sciolga  5 
Rendami  i  dritti  miei  .  Poi  si  ragioni 
tìon  quella  liberta  ,  che  il  genio  ispira  . 
Sermondo  .  Ebbene  :  è  aperto  ogoor  di  liberiate 
Glorioso  sentiero  ai  passi  tuoi  . 

Ma  se  la  patria  dolcemente  affrena 
j  tuoi  rapidi  moti ,  alle  sue  voci 
Men  ti  mostra  ostinato  ,  e  lei  consola. 

31  tuo  drappel  ti  attende,  e  impaziente 
Ai  trofei  ti  lisbiassa.  Al  cenno  rato 
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Dimmi  però  per  qual  ragione  osasti 
D’  opporti  e  le  tue  schiere  hai  la  disgiunte 
Contro  1’  ordin  supremo  ,  e  altrove  volte? 
To  chiami  ingrata  la  tua  patria  ,  e  ingrato 
Tu  non  sarai  ;  che  timida  la  miri 
Osservar  1'  orme  tue  ,  cui  ,  se  tu  nieghi 
Render  palesi  ,  essa  sospetta  e  trema  ? 
Teme  che  tua  virtute  or  1'  abbandoni . 

K  se  i  timori  suoi  vuoi  render  vani 
Rendi  ragion  dell1  opre  ,  e  ti  difendi  , 
Olivieri.  Ch’io  mi  difenda?  Ebben  la  mia  difesa 
Eccola  in  pochi  accenti  .  Il  Duce  io  sono 
Di  quella  errante  e  volontaria  schiera  , 

Che  ne’  perigli  ogoor  fu  prima,  e  tante 
Recò  sconfitte  agli  inimici:  c  il  suo 
Libero  genio  alcun  di  voi  finora 
Non  osò  contrastar .  Liberi  adesso 
Pretende  i  dritti  saoij  e  voi  tremate 
Nell’  irritarla.  Ora  la  patria  ,  c  il  campo 
Di  me  paventa  ,  e  teme  esser  oppressa 
Per  quella  mano,  onde  salvezza  ottenne? 
Non  tremò  già  ,  quando  da  miei  sol  cinto, 
Stando  gli  altri  a  mirar  ,  di  ferro  e  face 
Armato  il  vallo  de' nemici  apersi, 

N’arsi  le  tende,  e  le  più  forti  destre 
Troncai,  meco  traendo,  al  mio  ritorno. 
Cento  illustri  prigioni ,  e  mille  spoglie 
Lorde  ed  insanguinate.  Io  quel  pur  sono 
Che  scorrer  fei  gonfi  di  sangue  ostile 
Questi  campi  più  volte  .  Dai  olio  braccio 
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Giace  il  feroce  Astolfo  a  terra  estinto; 

E  l1  ardilo  Beroldo  ,  allorché  fiero 
Scempio  facea  de1  nostri  e  volti  in  fuga 
Avea  i  più  audaci,  il  stramazzai  ,  trafitto 
In  mezzo  ai  petto;  e  seco  lui  mordendo 
Arrabbiato  il  torren  cadde  Gradino  , 

Diviso  a  lui  1’  orrendo  capo  .  Arbale  , 

E  Mazzenzio  ,  ®  Tifeo  ,  Upsalo  ,  e  Mario 
Mandai  frementi  ad  abitar  fra  1’  ombre  . 
io  qoello  son  ,  eh’  or  traditor  s’appella. 

?cco  il  mio  petto  lacerato  e  rotto 
>a  ben  cento  ferite  :  i  miei  sudori, 

;he  tante  volte  indebolito  e  lasso 

VI’ ban  steso  al  suol,  cotanto  sangue  sparso^ 

j  esauste  vene ,  ed  i  miei  fiochi  accenti 

fan  ripetendo  :«  barbari  fratelli, 

agrati  cittadini,  e  questi  il  ree? 

!  questi  il  traditor?  Voi  lo  punite .  »  -- 
ir  voi  segnile  il  destin  vostro  :  il  capo 
I'ego  alla  sorte  rea,  che  mi  circonda.^ 

Usi  abbastanza  .  Al  Ciel  de1  torti  miei 
Indorerò  tacendo  almen  vendetta. 

Hermoiìo  .  Il  tuo  orgoglio  ,  Olivier,  te  stesso  op- 
Tuicl  tacer  t’ ostini  .  I  pregi  tuoi  ( prime. 
Noison  di  scusa  ad  un  novel  delitto. 
Anttm  momento  sol  tutti  li  copre 
D’  Ì4mia  e  obblìo  .  Al  tno  furor  ti  lascio 
Per  Jmpre  in  preda.  Andiamo  .  In  quest’ i- 
La  raoa  tMabbandona  ,  e  *e  le  voci  ('stanti 
Della  atria  amotosa  ora  tu  sdegni , 


Il  barbaro  tu  sei ,  tu  il  figlio  ingrato . 

parte  cogli  UJfiti&Vl  c 

SCENA  IV. 

Olivieri  z.  Corra  bino 

Al  mete 
anico  ,  eccoci  soli  .  Ecco  il  »o» 
Ch’  io  sospirai  .  Deb  movere  ti  lascia 
Dalle  tenere  voci  ■  Or  ti  sovvenga 
Quanta  t' amai  ;  richiama  al  tuo  pensieO 
La  dolce  idea  delle  soavi  cure, 

Che  far  comuni  ai  nostri  cor  perfino 
Dagli  anni  primi  ,  e  crebbero  col  temo* 
Gustò  mai  sempre  questo  cor  le  glorie 
Di  cui  sei  ciulo  .  Or  m’è  n  josa  e  grae 
Quesl’ornbta,  che  ti  *ela  e  ebe  ti  oppftne* 
Qual  silenzio  e  mai  questo?  Ab.  dolce  aiicoa 
Tu  laceri  quest'alma,  e  di  mestizia 
Spargi  chi  t’  ama  .  Ah  versa,  nel  mio^etto 
Tutti  i  segreti  tuoi  .  Parla  ,  ritorna. 

Al  tuo  splendor  ,  confondi  i  tuoi  ne<’Ci . 
Olivieri.  Non  m'obbligar.  Questa  é  la  miaendet*‘' 
Scender  saprei  tacendo  anche  agli  ab51  (ie» 
Impavido  e  sieur  Ma  il  mio  silen® 

Sarà  funesto  al  furioso  campo  . 

Le  mie  vigili  cure  egli  compensa 
Colle  catene,  Io  io  vedrò  disperi 
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©a’  suof  neri  sospetti.  Ah  perchè  inai 
Cioei  la  spada  per  aver  da1  miei  (  SO;, 

Scorno  ed  insulto  ?  Io  aon  ho  al  cor  rinaor» 
Ho  l’innocenza  ed  il  valor  per  guida. 

Ciò  basta  alla  mia  pace. 

Gorr  odino  .  Ma  non  basta 

AU’onojr  tuo.  Deponi  ormai  l’ orgoglio  , 

E  mira  il  tuo  periglio.  Apprendi  alfine 
Ciò  eh’ è  l’oaor.  Alle  lodate  imprese. 
Ch'egli  conosce,  ìo  concede  il  mondo  , 

E  il  togli®  a  suo  piacer.  L’anima  è  questo 
D’un  guerrter  valoroso  .  Indarno  adunque 
Tu  speri  oaor,  se  l’opre  io  faccia  al  monde! 
Giustificar  non  sai  .  Giustizia  si  rende 
A  misura  dell’ opre.  Or  che  diranno 

I  oongiuntt  ,  gli  amici  ,  i  cittadini? 

II  tuo  6flenzio  accuseran  di  colpa  > 

E  giaceranno  sconsolati  e  mesti  . 

Odi  i  Lor  prieghi ,  e  tendere  li  mira* 

Le  mani  supplichevoli  .  Che  tardi 

A  consolarli?  Ah  rom»'  ii  tuo  silenzio, 

E  abbi  pietà  del  lor  duol 
Olivieri  ,  Non  curo 

Un  pianto  vii  .  Il  versino  piuttosto 
Su  i  ciechi  suoi  giudizj-  lì  lor  dolor® 

M’ offende ,  e  a  parte  del  comuo  sospetto 
Tulli  li  chiamo,  e  quelle  eme  abborro  , 

Che  complici  li  fa..  D>-l!a  mia  fede 
Chi  dubitare,  ardisce,  è  mio  nemico. 

Corroditi»,  Ove  ti -guida  il  tuo  fuxoi .  Tu  spreme 


ATTO 


Dunque  i  più  sacri  nodi?  E  con  iqttal  Ironie 
Potrai  mirar  la  desolata  Sposa 
Col  duro  peso  di  servii  catena  ? 

Assorda  il  campo  di  querele  In  volto 
Porta  il  pallore  e  la  mortai  tristezza  .  .. 
Sposa  infelice,  io  ti  compiango  e  fremo 
Sovra  un  crudel  marito,  che  del  pianto 
De1  suoi  tii  nntre  e  pasce  .  .  . 

‘Olivieti  .  Ah  che  tnai  'dici  ? 

La  mìa  sposa  dov’è? 

Corredino  .  Di  qui  non  lungi. 

Cento  armate  donzelle  al  campo  guida. 
Ciedea  ...  Ma  lassa  !  In  qual  momeoto  giugoe 
Che  oscurato  il  tuo  lume  ,  ella  smarrisce 
Entro  le  vie  d’  ari  campo  .  . . 

Olivieri  .  Q  dolce  sposa  ! 

Perchè  vieni  a  turbar  Sa  mia  costanza  ? 
Corredino  Eccola  Io  l’attendea.  Mira  quel  volt», 
E  trafiggi,  se  puoi,  quel  core  amante. 

SCENA.  V. 

Gostìhzì  e  DETTI . 

0( 

ciel  !  Fa  ch’io  resista,  o  ua  dardo 
Che  tronchi  i  mali  miei  cob  la  mia  vita. 
Donna,  del  viver  mio  cura  soave, 

Vedi  la  sorte  saia.  Non  ha  ì’àofena® 
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Peggior  tormento,  che  apparirti  innanzi 
Col  sembiante  di  reo  .  .  . 

\<Coitanza.  Ma  tu  chi  sei? 

Olivieri .  L’infelice  tuo  sposo. 

Costanza  .  E  perchè  cinto 

Hai  di  -catene  il  piè  ? 

Olivieri  .  Be’  miei  sudori 

Mercede  questa  ;  e  della  sorte  ingrata 
E’  questo  un  don  . 

Costanza  .  Lo  sposo  mio  non  sei. 

Coll’  impronte  de1  rei  Talmente  oppresso. 
Colla  macchia  dei  servi  io  non  ravviso 
In  te  un  guerrier  .  Tu  menti  .  lo  colla  colpa 
Legame  unqua  non  strinsi  .  Era  agli  amici 
Caro  lo  sposo,  ed  ai  soldati.  Io  veggo 
D’ un  traditor  nella  tua  fronte  i  segni. 

Ti  coni  ansa  la  patria,  e  quella  sposa. 
Che  più  rem  hai  d’infranta  fede  aggrava 
I  tuoi  delitti.  A’  sguardi  miei  si  togli 
Vile  oggetto  d’ un  campo,  e  mio  nemico, 

Olivieri.  Oh  com’è  ver  che  negli  avversi  casi 
Sino  i  nostri  più  cari  a  noi  fan  guerra  ! 

E  a  che  mai  vieni  a  lacerarmi  il  seno  , 

Se  oggetto  vii  ti  sono?  In  che  t1  offesi? 

Costanza.  Le  offese  mie  non  curo,  A  te  perdono 
Un  violato  amor.  Solo  io  detesto 
Ctò  che  offende  la  patria  :  e  tu  non  puoà 
Innocenza  vantar  ,  se  in  faccia  a  tanti 
Accusatori  impallidisci  e  taci  . 

"Va  ti  discolpa  ,  e  libero  ritorna  p 
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Le  tue  glorie  rivesti,  e  i  chiari  segni 
Dissipa  della  colpa,®  poi  t’ascolto. 
Qlivieii  O  mio  giusto  furor  che  pii»  s’aspetta? 
Nelle  sventure  mie  ,  saziate  tutti 
La  rabbia  ,  che  vi  accende  .  Ma  tremate 
Sul  mio  destili  . .  . 

SCENA  VL 

Eufemia  e  setti. 


Eufemia  .  o  mio  Signor ,  non  havvì 

Dunque  pii»  scampo  a’ mali  tuoi?  Deh  soffri 
Che  le  lagnose  mie  versi  a’ tuoi  piedi. 

Ah  se  colpa  aves»’  io  nella  tua  sorte, 

Deh  uccidimi,  o  Signor,  fa  ch’io  non  miri 
Languì  quegli  occhi  tuoi,  per  cni  propizia- 
Luce  per  me  spler.dea  .  Dai  Duci  implora  , 
Che  off»!»  possa  per  te  la  vita  e  il  sangue*. 
O  tu,  che  gemi  in  mezzo  a’ tuoi  più  cari, 
Quello  pur  sei  che  beve  a  me  rendesti 
Delle  catene  il  peso  Or  pe  rhè  mai 
D  giovarti  il  piacer  mi  t  glie  il  Cielo  ? 
Olivieri  E  fia  pur  vei  ,  eh’  io  più  jiietà  non  trovi 
Che  nel  cor  de’  nemici  ! 

Costanza  .  Allorché  V  ami 

Tua  nemica  esser  può? 
filivieri  .  Sposa  9  t?  iagaani 
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Togli  la  sua  virtude  ,  i  pregi  sa0lJ  . 

Que1  grati  sensi,  e  gli  alti  *u°i  modesti, 
Che  esercitar  la  pietà  mia,  te  sola  ’ 

Qual  mia  sposa  adorai ,  e  a  te  riserbo 
Il  cor  costante  . 

Eufemia  .  Questa  ,  eh'  io  credei 

Giovinetto  guerriero  ,  è  dunque  donna  » 

E  tua  sposa,  o  signor?  Ah  non  fia  mai 
Che  una  tua  ancella  sì  soavi  nodi 
Turbi  neppur  per  ombra.  Io  sol  le  chieggo 
Di  render  salvo  1’ innocente  sposo  .  (solo 

Costanza  Deh  scusa  ,  amica ,  1  miei  sospetti .  Et 
A  se  stesso  è  nemico.  Da  lui  solo 
Il  suo  fato  dipende  .  Ah  se  più  tace. 

Egli  è  perduto  .  ... 

Eufemia.  Ah  parla  !  Invitto  am, co, 

Vendica  i  torti  tuoi  !  .  . 

Costanza  .  I  ,‘aoi  neDQlcl 

Smentisci ,  e  a  noi  dà  pace  .  .  . 

Corradi  .  *  **”"  eme1“ 

Resisti  ancor? 

Olivieri.  In  van  si  tenta 

Di  vilià  questo  cor  G'azia  io  non  chiedo. 
Se  non  commisi  errar  invén  m’accusa 
L’insiabil  volgo;  e  il  discolparmi  e  v»no  . 
Morrò  tacendo.  La  giustizia  e  il  tempo 
Farao  la  mia  difesa  e  la  veodetia 
Voi  m1  assalite  in  van  .  Her  qna«  o  cari 
Mi  siate,  voi,  cui  piucchè  ogo’aluro  estimo,, 
Il  mio  cor  non  si  piega  ,  e  più  feroce 


ATTO  TERZO 


Soo  io  di  quel  cleslin,  cui  non  pavento  * 
Soo  risoluto.  Addio.  Di  mia  innocenza 
Tremi  chi  è  reo  ,  e  dai  più  cupi  orrori 
Sorga  la  mia  costanza  a  fargli  guerra,  (parte) 
Corradina .  Egli  si  perde.  Oimè!  Piango  il  suo  fato. 


(  parte  } 


Eufemia.  Pietoso  Ciel,  deh  tu  Passisti,  (parte) 


Costanza  t 


O  notte  , 


la  cui  giunsi,  tremenda  ai  giorni  miei  Ifparte), 


Fine  dell* Alto  terzo * 


ATTO  QUA  RT  0.. 

SCENA  PRIMA. 

Guido  ,  Bermonbq  e  Giorba.ho. 

Guido  .  M  ira  qnal  sorge  luminoso  il  giorno  , 
Per  mirar  l’opre  nostre,  e  par  che  annunzi 
Propizio  la  vittoria.  Il  tuo  comando 
Il  resto  dell'armata,  e  il  segno  attende  „ 
Mentre  dai  guastator  ,  che  le  trincea 
Rupper  già  de’  nemici  ,  è  incominciata 
Sanguinosa  battaglia  .  E’  tempo  ormai 
Di  mover  tutto  il  campo  ,  e  spinger  1’  ale 
Dei  cavalier  a  molestar  le  schiere,  (ascendi. 

Bermondo .  Senza  indugio  il  destrier  tu.  Guido  , 
Con  tutto  il  mio  poter  ,  che  a  te  per  poco 
Affido  ,  al  campo  vola  ed  alle  veci 
Di  capitano  destramente  adempì  . 

Sii  dì  sprone  al  valor  colle  tue  voci; 

Picca  contro  i  nemici  acerbo  assalto. 
Allorché  dubbia  fia  la  pugna  ,  e  incerta 
Pende  vittoria  ,  od  a  piegar  forzate 
Vedi  le  schiere,  us  pronto  messo  invia  j. 
Che  di  tutto  ra' aitisi.  A  tal  disegao 
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Mille  camalli  ho  pronti,  e  duplicati 
Fanti  ha  sull’ arme  il  cavalier  Giordano 
Usi  non  volger  mai  ,  quantunque  vinti, 

Ài  nemico  le  spalle.  Allor  vedrai 
locoiaggili  da  nove!  soccorso 
1  smarriti  guerrier  scagliarsi  incontro 
Ad  ogni  rischio.  Il  rilardar  non  giova. 
Vanne  e  propiaio  all’opra  arrìda  il  Cielo. 

'Guido  Corro,  o  Signor.  Questo  mio  core  anela 
Al  desio  di  por  fine  a’no'tri  mali  . 

Davanti  agli  or  chi  miri  veggo  i’icnmago 
Della  patria,  che  trt’anima  e  tn’  accende. 

O  come  adorna  dell’antico  lame, 

E  di  sua  maestà  mi  si  presenta  ! 

Gira  su  me  i  suoi  lumi  ,  e  i  figlj  suoi 
Prostrati  a  lei  m’addita.  0  qual  m’  inspira 
Generosa  virtù,  che  per  le  vie 
Serpe  del  cor!  Io  vado.  Un  segno  è  questo 
Che  a  conservar  la  libertà  ci  guida,  (parte) 

SCENA  II. 

Bermokdo  e  Gioruàho  . 

jScrmondo  P rima  che  cada  il  di,  se  u’votì  nostri 
Consente  amico  il  Cìel ,  serena  gioja 
Spargerà  (’  alme  nostre  ,  e  infrante  a  terra 
3j’ aste  vedrete;  perseguici,  0  qnale 
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M’innonda  il  sen  vira  speranza  ,  e  fermo 
Desio  di  respirar  aure  di  pace  ! 

\Giordano .  Se  l’armi  de’nemici  al  tempio  appese 
Saranno  in  questo  dì,  tntta  e  tua  gloria, 
Signor,  che  saggio  imperi,  e  in  dolce  freno 
Guidi  le  genti  tue.  Per  ogni  etade 
Splenderà  chiaro  il  nome  tuo;  e  i  Bepoti 
Da  te  l’esempio  apprenderanno  e  1’  arte  . 
Frutto  de’ tuoi  sudor  sarà  la  pace; 

Che  a  saggio  condottier  tutto  si  ascrive 
L’  onor  d’impresa  ben  condotta  a  6ne. 
Bermondo.  Non  fia  minore  il  tuo  valor,  nè  il  merlo 
De’ duci  e  de’ soldati  a  eseguir  pronti, 

Con  cui  divise  io  vo  palme  e  trofei  . 

Ma  dell’  esito  incerto  anche  a  temere 
Troppo  ci  resta,  ed  a  provar  fortuna. 

SCENA  IH. 

Primo  Uffiziìde  e  detti. 

XJJfìiiale.  Signor,  il  duce  Arnolfo  a  te  del  campo 
M’  invia  ,  perchè  io  riporti  il  tuo  consiglio 
Nel  disastro,  che  il  preme  e  l’affatica. 
Bermondo.  Narra  ciò  che  gli  avvien. 

UJJiziale  .  Dappoiché  assunse 

Per  tuo  cenno  il  comando,  ed  alla  schiera 
Recossi  ,  che  ubbidiva  ad  Olivieri  , 

1  Foilxrreni  .  4 
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Fremendo  udissi  de'  soldati  un  grido/ 
Chiesec  del  Duce  loro  ;  ed  ei  lot^  disse. 

Che  il  capitano. io  vece  sua  l’intfia. 

Mentre  Olivier  presso  di  se  ritiene  . 

Ad  alta  ■voce  addimandàr  ,  che  reso 
Lor  sia  il  forte  guerri&r  .  Sdegnaa  la.  legge 
Ricevere  da  altrui.  Cerca  frenarli 
Arnolfo  col  tuo  nome  ,  e  tutta  ostenta 
L’autorità  suprema:  e  nulla  giova. 

Deposte  han  l’armi,  e  aegao  d’ impugnarlo 
Per  la  patria  e  per  te  ,  se  lor  non  rendi 
11  Duce  lor  .  Irresoluto  attende 
Qud’  eseguire,  il  tuo  comando  Arnolfo  » 
Bxrmondo  .  Inutil  gente  ad  ubbidir  non  usa 
11  mio  potere  d’  affrettar  disdegna. 

Reo  io  potrei  su  lor  alta  vendetta 
Giustamente  apportar^  ma  a  miglior  uopo 
£>i  seibino  :  guerrier.  R.ec.a  ad  Arnolfo, 

Che  a  se  chiamando  i  capi  e  i  Centmioni, 
A  que’  protervi  il  mio  furor  minacci. 
Quanti  di  lor  a  Ini  seguir  sou  pronti 
Tosto  raccolga  ,  e  di  rimetter  1’  armi 
Imponga  agli  altri,  indi  raggiunger  vada 
Guido  nel  campo,  e  gli  opportuni  impieghi 
Cheda  da  lui  . 

VJJlziale  .  Ad.  ubbidir  m’affretto,  {parie} 
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Bermohdo  c  Guido  ». 

Bermor.do  .  iVIi ra  fin  dove  Tempia  trama  arrivai 
Di  quella  turba  ,  ad  ubbidire  usata 
Al  capriccio  d’ un  sol!  Ma  se  vitioria 
11  braccio  nostro  ottien,  sopra  gli  audaci 

10  spero  di  portar  la  spada  ultrice 
Giordano.  Tu  beu-pensi3„o  signor  ... 

Ber  mondo  .  Vanne,  o  Giarda»» 

11  vicia  colle  in  pochi  passi  ascendi, 

E  del  nemico-  i  movimenti  osserva. 

E  quanto  p i fi  si  puote  ,  ogoi  sinistro 
Prevenendo,  corriam  pronti  a)  riparo. 

Giordano  .  Di  saggio  capitan,  debil  consiglio- 
Questo  bob  è.  Sollecito  si  vada 
Gli  avvolgimenti  a  discoprir  dei  campi. 
Cui  densa  mischia  or  forse  avvolge  e  serra  , 

(parte) 

SCENA  V. 

Eerwokdo  solo  . 


.£ja  prigioniera  intanto  a  me  si  guidi 

(  al  Soldato  che  lo  scortai)') 
Si  essuaiai  li  suo  cor  .  Se  del  segrete- 


ATTO 


Sa 


De!  padre  è  a  parte,  con  lusinga  ed  arte 
Facile  fia  il  sedurla  .  Eppur  nel  core 
Mi  sta  fisso  Olivier.  E  chi  più  fiero 
Nuoterebbe  Tacciar  sopra  i  nemici, 

Se  in  campo  or  fosse?  E  chi  sa  poi,  se  reo 
Cotanto  egli  è?  Sulla  sua  fronte  io  vidi 
L’imperturbata  sicurezza,  e  i  chiari 
Segui  d’un’ alma  ad  ingannar  nou  usa. 

Ma  perchè  freme  e  tace?  In  quale  (  o  Dio  !  ) 
Funesto  laberinto  egli  s’aggira! 

SCENA  VI. 

Costanza  e  detto  . 


ijoslanza.  Oi  gnor  scende  dal  monte  a  quella  parte 
Che  con  cento  de’  tutù  mi  desti  in  cura, 
Non  so,  se  fuggitivo,  oppur  s’ ei  teuti 
Sorpresa  far,  tacito  stuol  .  Ma  contro 
Il  tuo  divieto  io  non  osai  dell’  armi 
Arrischiare  la  sorte.  D’ attaccarlo 
Cbiedon  le  mie  guerriere  ,  e  fremon  tutte 
Per  si  bella  occasion  ,  che  lor  ritarda 
L’ordine  tuo.  Ad  impetrare  io  vengo 
Il  tuo  consenso  .  Eseguirem  fedeli 
Ciò,  che  tu  imponi  .  Ma,  o  signor,  seconda 
L’acceso  ardor,  che  a  cercar  merlo  e  lode 
Sopra  i  nemici  tuoi  oe  infiamma  e  guida  , 
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Bermondo.  Questo  spirto  gaerrier  non  sia  disgiun- 
Dal  favor  di  fortuna  .  E  se  tu  vedi  (to 
Fona  e  numero  egnal  nella  tua  gente. 

Al  cimento  la  spingi.  Io  non  ripugno. 
Costanza  .  Saran  Ginquanta  leggermente  armati 
Di  lance  e  di  faretre  ,  e  triplicata 
Forza  alle  trame  lor  moviamo  incontro. 
Certo  è  il  rischio  per  noi,  certa  la  gloria. 
Deh  tu  attendi,  o  signor,  che  o  prigionieri 
Al  tuo  piè  li  trarrem  ,  o  sotto  i  colpi 
D’ira  saran  vendicatrice  oppressi,  (parte), 

SCENA,  vir, 

Beiimondo  solo  . 

Lusinga  il  Ciel  nostre  speranze,  e  ovunque 
Rivolgo  i  lumi  miei,  un  segno  io  miro, 
Che  vittoria  predice,  e  che  protegge 
Di  nostre  armi  la  causa.  È  ver  che  forte 
£  potente  nemico  a  noi  sovrasta  . 

Ma  dispersi  i  potenti  spesse  volte 
Miriamo  ,  e  i  primi  voti  accolti  io  cielo. 

SCENA  Vili. 

Eufemia  à  detto  . 

Y(  chiami 
_  uoi  tu  forse  ,  o  signor ,  che  in  tal  cui 

Momento  a  questo  cuor  troppo  funesto , 


Spargermi  il  sen  d’  alcun  fatale  annunzio  ? 
Deggio  forse  ascoltar  ,  che  prigioniero 
La  mia  sorte  accompagni  il  mio  buon  padre  ? 
O  che  trafitto  dalle  vostre  sprde 
■'Cesse  al  destino,  e  inonorato  giace, 

E  eh’  io  de’ vincitor  dovrò  la  legge  , 

E  gl’insulti  soffrir.  Altro  non  puote 
Che  d’  atroci  sventure  esser  presaga 
L’anima  naia  tremante  .  Or  che  pili  tardi 
A  ricolmar  parlando  i  miei  sospiri  ? 
fermando.  Mal  conosci,  o  donzella,  i  dritti  nostri 
"Vittima  tu  non  sei  di  reo  nemico, 

In  cui  sia  la  pietà  straniero  senso: 

E  se  contraria  il  genitor  la  sorte 
Opprima,  il  giuro,  nè  derisa  ,  o  vile 
Rimarrai  presso  il  vincitor  .  Ma  il  core 
Aprimi  adesso,  com’  io  t’apro  il  mio, 

E  ti  conforma  al  variar  de’ casi  . 

Fur  tronchi,  è  vero,  i  desir  tasi;  disparve 
Felicità  su  cui  lagrime  or  versi. 

Esser  dovean  nella  trascorsa  notte 
Del  tuo  amore  i  disegni,  c  quei  del  padre 
Compiuti,  e  quindi  alle  paterne  tende 
Con  Olivier  tu  lieta  or  già  saresti, 

Mercè  l’ordito  inganno  e  il  tradimento. 

Ma  chi  dovea  l’opra  coinpir  or  geme 
Imprigionato,  e  freme  il  re  tuo  padre. 

'¥' r.j smia  ■  Deb,  che  parli,  Signor,  e  quale  intendo 
Calonnia  orrenda  concepita  in  seno 
Del  cero  abisso  a  danni  mot?  Soa  questi 
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Gli  arcani,  c  questa  è  d’  Olivier  la  colpa? 
più  d’acerba  fortuna  io  non  mi  lagno  , 

Se  la  virtute  d’  un  gnerrier  sì  forte 
"Vittima  cade  d’nn  sospetto.  A  torto 
Tu  accasi  il  padre  mio  ,  me  stessa  e  lai. 
Per  'quél  che  dui  suo  labbro  udii  finora 
Discreto  ragionar  ,  i  pensier  suoi 
Eran  volti  alia  patria,  e  della  gloria 
Gian  meditando  le  più  chiare  vie. 

L’amai,  eoi  niego  ,  e  l’amo  ancor  ;  ma  quanta 
Permettea  F  oaor  suo.  Egli  pietoso 
Mitigava  il  rigor  del  mio  destino 
Co’ suoi  favori,  e  le  onorate  cure. 

Amollo  il  padre  mio  .  (  Cara  a’ nemici 
E’  la  virtude  ancor.  )  Per  me  più  volto 
Inviogli  i  suoi  prieghi .  E  quando  mai 
Fu  tra  nemici  il  praticar  delitto 
Ciò  che  natura  e  umanitade  insegna  ?  (xo 

Bermondo .  Tu  ragioni,  qual  sei.  Nè  d’uo  guerries 
I  severi  dover  distinguer  puoi. 

Sempre  >ad  un  campo  è  sospettoso  oggetto, 

Che  furtivi  talor  messi  riceva 

Dal  nemico  il  nemico.  Or  tu  t’ infingi  . 

O  non  far  resi  per  timor  palesi 
A  te  l’  arti  e  gl’  inganni  .  .  . 

Eufemia  .  lo  giurar  posso 

Per  la  vita  dèi  padre,  e  per  la  mia. 

Che  son  fallaci  i  tuoi  sospetti ,  e  mente 
Chiunque  a  danno  d’Qliver  congiura. 
^Vedrai.,  ., 
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S  C  E  N  A  IX. 

Giordano  e  detti» 

(Giordano.  Signor  funesta  è  ogni  dimora 
Tu  allenta  tosto  a  tuoi  cavalli  il  freno; 

10  volo  a’  fanti  miei .  Sull’  inimico 
D’uopo  è  piombar.  Disordinate  io  vidi 
Le  nostre  schiere  .  Qual  torrente  innonda 

11  numero,  le  avvolge  e  le  respinge. 
Itermondo  .  Si  corra  duuqne,  ed  il  novel  soccorso 

Riconfermi  il  valor  .  . . 

Giordano  .  Qui  gìange  un  messo  , 

/  Ascoltiamolo,  o  Duce 

Bermondo  .  Egli  dal  campo 

Più  distinte  a  rscàr  verrà  le  nuove  . 

SCENA  X. 

Secondo  Ufeuiale  e  detti  . 

Ufficiale .  Cresce  la  strage,  e  a  te  Guido  m’invia 
Molle  di  sangue  e  di  sndor.  T’avvisa, 

Che  il  campo  è  in  gran  periglio,  e  se  più  tardi 
Andranne  rotto  e  dissipato.  Ancora 
Egli  resiste,  e  incoraggisce  i  suoi: 

Scorre  per  mezzo,  e  li  sostenta,  e  regge 
Coll’esempio  e  la  voce;  ma  rispinto 
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Cede  il  sinistro  corno,  e  al  fiero  scontro 
Rotte  ha  le  lande,  e  impetuosa  il  preme 
Orrida  mischia  ,  ed  è  a  fuggir  forzato  . 

Un  fido  esplorator  recò  pnr  anco  , 

Che  folta  schiera  ,  coi  tenea  il  nemico 
Dietro  de’snoi  cavalli  a’ primi  colpi, 
Ascosa  all’uopo,  si  dirama  e  piega 
Al  destro  colle  ,  sovra  cui  disposto 
Area  Olivieri  il  suo  drapello  ,  e  pare 
Che  d’  assalir  del  campo  nostro  un  lato 
Con  impeto  improvviso  ella  s’appresti. 

A  te,  signor  ,  di  ripar  conviene  . 
fermando.  Tu  là  corri,  o  Giordano,  ed  all’audace 
Stuolo,  che  ci  minaccia,  ogni  via  chiudi, 
E  tronca  il  corso  a’ suoi  disegni.  Mille 
Solo  de’tuoi  ritieni,  e  seguan  gli  altri 
I  passi  miei,  che  ad  animare  io  volgo 
Le  sowerchiate  schiere  ed  avvilite. 

Tu  sollecito  vanne,  e  d’ogni  cosa  (all' 

Reca  a  Guido  l’annunzio,  e  mi  previeni. 

(  partono) 

SCENA  XL 

Eufemia,  sola. 


Q  Ciel!  qual  tetro  orror  di  stragi  e  morte 
Mi  si  presenta  al  guardo!  O  quali  strida 
Di  chi  o  laague,  o  sea  oaaor  panai  d’ÌQtorn© 


A  T  T  0 


S® 

Empiere  T  aere  e  i  polverosi  campi! 

<0  padre  mio,  se  la  tua  vita  ancora 
Risparmia  il  crudo  inesorabil  ferro  , 

Mira  tremante  e  squallida  la  figlia 
Sopra  i  tuoi  rischi,  il  di  cui  labbro  appena 
Regge  a  implorar  dal  Ciel  per  te  favore. 
Tutto  è  notte  a  quest’alma,  e  tutto  è  lutto.  -- 
(Quale  strepito  è  questo  ...  e  di  qual  gente 
Si  riempiono  i  cóHi  ?  E  qual  destino 
Tragge  veloci  i  lor  corifusi  passi?  ..  . 

Forse  la  sorte  è  già  decisa  ...  e  il  padre  .« 
O  funesto  pensieri' O  come  il  core 
Mi  palpita  I  O  terribili  momenti! 

O  lugubre  apparato  ,  che' la  mente 
M’iugombra  e  mi  pcisegoita!  ...  Un  guerriero 
■Qui  giunge...  Ah  che  fia  mai!  Q  quai  feroci.. 
\  Sstetri  sguardi  ei  gira  !  O  di  qual  sangue 
Asperso  egli  ritorna!  Alla  sua  vista 

Gelar  mi  sento  e  inorridir  ... 

k  _ 

3  C  E  N  A  XM. 


CoRRAOINO 'C  DETTA» 


f fàorr odino  .  Che  tardo?. 

Ogni  speme  è  perduta  ,  c  tutto  è  orroret 
Tolto  è  scompiglio  .  E’  l’inimico  ornai 
Presso  a  ìoscar  della  vittoria  il  segno. 
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Strda  ,  aia  invano  ogni  guerrier  .  La  plebt; 
Cede  ,  confonde,  ed  atterrita  ruota 
Languido  il  braccio  :  e  l’ira  de’ nemici 
Su  lei  prevai  -  ‘Dov’  è  Olivier,  che  tante 
Volte  di  mano  a  lor  rapi  vittoria? 

Egli  sol,  egli  sol  .  ..  Che  mi  trattengo? 
Vadasi  a  lui  .  Non  si  rispetti  il  cenno 
Sovran,  che  ics  ceppi  a  danno  nostro  il  tiene* 
Di  man  si  tolga  a’ suoi  custodi.  Ei  solo 
Riconfermi  le  schiere  ,  Agli  altri  insieme 
O  a  cercar  vada  un  glorioso  Gne  , 

O  a  sostener  la  libertà  cedente,  (parte) 
Eufemia.  Qual  pensier  lo  conduce?  Io  quali  sma- 
■Distratto  il  vidi  mai 3  Chieder  volea...  (nie 
Ma  il  feroce  suo  aspetto  ,  e  i  minacciosi 
Moti  atterrito  hanno  il  mio  cor.  Preveggo 
L’ infelice  mio  stato  .  Ma  gli  atroci 
Colpi,  ch’io  mi  Gguro  ,  a  sostenere 
Atta  non  son .  Deh  chi  mi  toglie  almeno  . 
Per  non  mirar  de’ miei  l’acerbo  scempio, 
Questo  de’ giorni  miei  misero  avacio-.  (parie) 

SCENA  XIII. 

OniVlERI  e  Corrabino. 

Ccrradino  .  I\_olti  sono  i  tuoi  lacci.  Aure  respira 
Di  libertà.  Mi  segui  .  Ecco  un  acciaro,  (terre 
Olivieri.  Che  vuoi?  Perchè  mi  sciogli?  E  queste 


Co 
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A  qual  uopo  tu  affidi  alla  mia  mano  ? 

Corrndino  .  Per  riparar  la  gloria  tua  ,  la  nostra 
Sconfitta  ,  per  calmar  la  rabbia  insana 
De’ tuoi  nemici,  e  il  lor  livor  . 

[Olivieri  .  Un  ferro 

Male  s’  affida  a  un  traditor.  Converso 
Esser  potria  contro  gli  amici.  Addio. 

Alla  carcere  torno,  ed  ivi  aspetto 
La  mia  sentenza  . 

Corradino .  Meritar  non  credo 

Quest’ insulti  da  te.  Di  tua  innocenza 
Matlevador  sou  io.  Tu  invan  ripugni. 

Cedi  alle  voci  d’ un  amico  c  c  pensa 
Che  in  questo  punto  è  per  cader  vicina 
La  patria  . 

Olivieri  .  Al  suo  destino  io  1’  abbandono  . 

Più  di  lei  non  mi  cal  .  Io  non  la  curo 
Libera  allor  che  opprime  i  figli  suoi. 

Corradino  ,  Deh  la  mira  ,  o  spietato,  e  a  te  davanti 
Prostrata,  e  pinta  di  squallor  mortale,* 

Mira  le  gote,  per  cui  scorre  il  pianto: 

Odi  la  flebil  voce  ,  odi  gli  amari 
Rimproveri  e  singulti  ,  che  dal  seno 
Tragga  anelante  ,•  a  te  rivolge  i  lumi  , 
Perfido  ed  inumano  ella  ti  chiama  , 

E  sordo  a  quella  voce  che,  malgrado 
Il  tuo  furor,  rimbomba  entro  il  tuo  petto  » 
Ti  offese,  è  ver;  ma  alfin  sempre  è  tua  madrej 
E  tu  resisti  ?  E  a  lei  sostegno  e  aita 
Nieght  recar  ?  Coma  soffrir  potrai  , 
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Sagli  occhi  tuoi,  che  inesorabiì  spada 
Arrivi  ornai  a  trapassare  il  seno  ? 

Olivieri.  Crudele  amico,  a  tormentar  quest’  alma, 
Ad  isbranarmi  il  sen  perchè  mai  vieni? 

Ah  togli  ,  togli  si  funeste  idee. 

Pera  la  patria  ,  purch’  io  non  la  senta 
Drizzarmi  le  sue  voci .  Ella  non  merta 
Ch’io  la  compianga,  e  figlio  suo  non  sono. 
Corradino  .  No  ,  tu  figlio  le  sei.  Pietade  ascolta , 
Non  il  furor.  Elia  perir  non  deve, 

Finché  tu  vivi.  Disperar  non  puote 
Dell1  amor  tuo  ....Tu  fremi  ?  ....  Ah  tu  paventi 
D'  abbandonarla  ,  e  già  dagli  occhi  tuoi 
Sgorga  il  tenero  pianto  .  Ah  dunque  mosso 
T"  ha  la  sua  voce  e  il  suo  periglio  ?  Andiamo 
Ella  respira:  e  in  Iibertade  ha  vinto 
Olivieri.  Si,  il  mio  furor  vinto  ha  la  patria  ingrata, 
E  mi  strappa  di  man  le  mie  vendette. 
Dovrei  ....  Ma  tu  tese  hai  le  insidie  al  core, 
E  cedo  a  forza  superato  e  domo: 

Tempo  verrà  ....  Ma  inutili  querele 
Sfuggir  convien  nel  periglioso  istante  . 
Guidami  dove  vuoi.  Dono  alla  patria 
Per  or  gli  sdegni  miei.  Da  un  figlio  impari 
Se  stessa  a  moderar.  Un  ferro  è  questo 
Serbato  a  sua  difesa.  A  porlo  in  opra 
Corrasi  pur.  L’ultimo  uffizio  è  questo. 
Ch’io  rendo  a  voi,  o  cittadini  ingrati» 

Fine  dell'  Atto  Quarto, 


\ 
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S  CEKA  PRIMA. 
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B^rmohdo  e  secondo  UffizUle: 

Umiliale . Signor  ,  è  Ter  che  liete  è  la  ferita  s 
E  poco  sangue  nel  tuo  destro  Ganco 
Bebbe  il  ferro  nemico-  ma  la  cura 
Dispreizar  tu  odo  dei  Alma  d’ un  campo 
E  mente  è  un  capitano,  e  anco  da  lungi 
Ai  bisogni  provvede  ,  e  gli  opportuni 
Mezzi  può  divisar,  onda  altri  affiena, 

E  regge  nal  i’ervor  delle  battaglie  . 

Or  non  so  per  qual  colpo  inaspettato 
Cangiò  d’ aspetto  il  campo  tao,  che  in  prioaa> 
"Volgea  le  spalle,  ed  al  nemico  au-dace 
La  vittoria  cedea .  Già  con  sicura 
Prone  percuote  gli  aggressori,  a- vampa 
Di  sdegno,  e  nella  strage  si  ravvolte  , 

E  pasce  Guido  che  a  ;iun  altro  cede 
Fuorché  a  te  nella  forza  e  nel  coniglio, 
Colle  lue  veci  alle  tue  genti  il  fieno 
Moderi,  e  tragga  la  grani’  opra  a  fine. 

Bermondo.  Maqualprodigioequilguetrieroinsor- 
Ptoa-.ben  visto  da  luug-i  a  far  riparo  (  se 


QUINTO 


! 


S3; 


Alla  sconfitta,  e  a  richiamar  de»  nostri 
li  fuggitivo  ardor?  Dal  colie  il  vidi 
Trar  le  sue  genti,  ed  all’  urtar  eh’ ei  fece 
L’oste  di  fronte,  indebolir  fu  vista 
La  contraria  fortuna  .  Intorno  a  lui 
La  calca  allor  si  strinse  ,  e  in  quel  momenti 
Giunse  improvviso  ad  impiagarmi  un  dardo. 
Onde  a  ritraimi  fui  di  là  costretto. 

Ben  d’alto  pregio  e  il  suo  valor:  e  a  lui 
Qovr.em.  vittoria,  se  ci  arrida,  tl  Ciclo. 


SCENA  H. 


Costanza,  e  ositi. 

E? 

dunque  reroiò  che  d1  intornosuoaa 
Voce,  funesta  ,  che  ferito  al  campo 
Rimanesti,  o  signor?  Grave  sventura 
Tenaean  le  genti  tue,  se  la  lor  guida  , 

E  l’amoroso  cornuta  padre  spento 
Esser  dovesse  in  te  .  A  ognun  sul  volto 
Comparve  la  tristezza.  Ogoun  l’  avversa 
Sorte  piangendo  ,  al  suo  reltor  dal  Cielo 
Implorava  il  favor  .  Ma  aieoo  acerbo 
Di  quel  che  udissi,  a  te  presente,  io  trote 
Il  divulgato  grido;  e  tratta  io  sono 
A  giubilar  d’inaspettata  gioja. 

B tr mondo .  Non  piacque  a  quel ,  che  le  terrene  cos® 

Dispone  a  suo  piacer.,  che  il  cario  Serro 
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Profonda  piaga  entro  il  mio  seoe  aprisse. 
Fors’  ei  mi  serba  a  più  lodato  fine. 

Ma  ta  mi  parla,  o  rispettabil  donna. 

De1  casi  tuoi,  e  qnal  ebber  fortuna 
Le  tne  guerriere . 

'Costanza  .  Allor  cbe  ordine  ottenni 

Di  vibrar  l’armi,  alle  compagne  io  corsia 
Che  attendeano  anelanti  il  mio  ritorno. 

Già  si  scorgea  vicin  1’  audace  stuolo 
A  depredar  venuto  in  quel  rimoto 
Angolo  delle  tende.  Allor  s’avvide 
Che  troppo  lungi  a  ricercar  periglio 
Brasi  spinto  ,  e  ad  una  destra  fuga 
Dirizzava  i  pensier .  Veloce  io  spinsi 
Della  mia  schiera  il  destro  e  il  manco  lato  , 
Curvando  il  mezzo  ,•  e  attraversato  e  chiuso 
Tosto  gli  fu  il  sentier.  Tosto  costoro 
Corsero  alla  difesa  ;  e  da  lontano 
Ci  molestar  colle  saete.  Brieve 
Fu  la  pugna  perù  ,  che  circondati 
Jfìimaser  tosto  ,  e  da  nostre  armi  oppressi» 
Pochi  gli  uccisi  fur.  Chieser  la  vita 
Col  cambio  vii  delle  catene.  A  noi 
La  vittoria  costò  lievi  ferite: 

Tanto  fortuna  al  valor  nostro  arrise  . 

Bermrjndo.  Alta  perun  guerrier  compiuta  impresa, 
E  vittoria  ottener  ,  che  poco  sangue 
Costato  abbia  de’  suoi  j  poiché  tal  volta 
Con  mille  vite  le  più  care  è  d’uopo 
Comprarla,  e  averne  luttuosi  i  frutti. 
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SCENA  III. 

Primo  Uffiihle  ,  e  detti 

Ulfuiale  •  Odi  »  o  signor,  d’  intorno  i  lieti  «ridia 
Dissipato  è  il  nemico;  e  vincitori 
Stillati  di  sangue  i  Volturreni  acciari. 

Deh  qual  strage  ricopre  i  taci  nemici! 
Rosseggiano  i  citnier;  imnaonda  veste 
Copre  il  euerrier  ;  bagnata  e  il  snob  O  qual® 
I)  campo  reca  alto  spavento  !  Alcuno 
Più  non  resiste.  Chi  tremando  chiede 
Prostrato  a1  piè  del  vincitor  la  vita  : 

Chi  timoroso  e  vii  sotto1  de’  morti 
Si  cela;  e  chi  disperso  erra  e  sen  fogge." 
Altro  non  s’  ode  rintronar  d’  ÌDtoriro, 

Che  di  Bermondo  il  nome,  e  l’ Immortale- • 
Difensor  Olivieri .  A  te  di  padre, 

E  di  liberator  il  vanto  a  lui 
Nél  giubbilo  comun  rende  ciascuno  . 
Bermondo.  Come!  E  che  narri  d1  Olivier! 
Ufficiale  .  '  Non  sai 

Dunque  eh1  ei  fu,  che  le  smarrite  squadre 
Ricompose  e  ordinò  ?  Che  col  suo  noma 
Gettò  il  terror  che  l’inimico  oppresse, 

E  il  braccio  suo  sterminator  discese 
A  trar  compagna  al  suo  valor  vittoria  : 
Bermondo  .  Ma  se  infedel....  ma  se  le  sue  catene  . à 
U {finitile.  Fu  ingannato  ciascun.  Da’  lacci  suoi 
J  Volturreni  x,  5  - 
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Corradino  iì  disciolse ,  e  a  fona  il  trasse... 
Ma  qui  Guido  s?  appressa  ;  s  da  lui  meglio 
Intendere  potrai  .... 

SCENA  IV. 

Guido,  e  betti. 

Guùio  »  ^^incemnoo,  o  duce. 

Salva  è  la  patria-  E  per  qual  braccio?  O  Cielo  ■ 
Ingannato  pur  fui.  Troppo  s’oflese 
La  virtìi  d’  un  eroe  . 

Costanza „  ©  Dio*  respiro: 

E  al  lieto  annuniio.  iu  sen  mi  balza  il  cuore 

Bermondo .  Ma  tu  appaga  il  desir,.,.  L’  alto  coraggio 
D’  un  invito  guerrier  ripeti ....  .  . 

Guido  .  Io  fui 

Quel  che  l’oppresse:  ma  innocente  io  sono- 
Cagion  del  suo  soffrir  .  Lieve  sospetto 
Poiea  bastar  per  atterrirci  in  tanto 
Periglio.  Ad  esaltar  i  merli  Suoi, 

E  il  fedel  suo  favore  a  me  s’aspetta. 

Se  mi,  o  signor,  qual  improvviso  ajuto 
Ne  porse  il  Cielo  ,  ed  il  sagace  ingeguo 
Di  Corradin  .  Rotti  che  furo  i  lacci 
Del  guerrier  che  gemea,  corse  ei  da' suoi 
Che  al  suo  venir  colle  festose  grida 
Applaudir.  Stringer  l’jarmi ,  e  io  un  baleno 
‘  Scender  dal  monte,  alto  gridando,  e  quale 
Rovinosa  procella  che  si  scaglia 
Co»  fremito  a  ferir  ciò  che  l'arresta. 
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Parte  un  momento  sol  .  Ben  io  da  lungi 
Vidi  l’alto  soccorso  5  e  nelle  vene 
Mi  corse  un  nuovo  ardor  ,  che  la  vittoria 
Risplender  fece  al  mio  pensiero.  Appena 
Poteo  T  oste  nemica  la  rovina 
Mirar,  che  nel  suo  fianco  urto  feroce 
Sentissi  ;  e  aperto  all’ aggressor  digiuno 
31  sen  lasciò  ,  che  rovesciolla  a  uu  tratto  , 

E  la  divise.  A  ferir  corse  SI  nome 
Pel  possente  guerrier  per  mille  bocche 
Gli  orecchi  dei  nemici  ;  e  le  lor  membra 
Oppresse  allora  un  freddo  gel.  Si  sparse 
Lo  spavento  e  il  terror .  Cadeau  spossati 
Sopra  il  terren  .  Vedean  sotto  i  lor  lumi 
Errar  la  morte  ,  e  trucidati  a’  piedi 
L’  alma  spirar  sdegnosa  i  duci  loro. 

Quale  matura  messe  ,  che  ,  dal  vento 
Percossa  e  da  tempesta  ,  ondeggia  e  cade  - 
Fuggono  i  vili  avanzi  :  e  non  ben  sazi 
Gorradino  e  Olivieri  a  lor  le  spalle 
"Van  percoteado  .  A  riunir  le  sparse 
Schiere  testò  Giordan  ;  mentre  io  ritorno 
A  recarti,  o  signor  ,  il  lieto  avviso. 

Costanza.  O  sposo  mio!  O  mio  signore!  O  guanto, 
la  cui  dato  mi  fia  di  tanta  luce 
Cinto  mirarlo  ! 

Bermondo.  O  noi  felici!  O  patria 

Fortunata  ,  per  cui  vilmente  sparso  ’ 

Non  fu  il  sangue  finor  ,  i  tuoi  guerrieri 
Accoglj ,  e  li  consola . 


A'TTO 


S  CE  N  A  V. 

.  Eufemìa  ,  e  detti 


l'Eufemia.  .io  veDgo s 

Per  impetrar  ^signor ,  se  tu  il  consenti , 

Se  prigioniero  è  il  genitor  ,  eh*  io  possa 
Mirare  i  lumi  su'oi  ,  o  s’  egli  giace. 

Perchè  tolta  da  voi  mi  sia  la  vita  , 

Che  troppo  grave  mi  saria,  fra  tante 
Sventure,  onde  son  cinta  . 

•Guido.  Incerto  è  ancora 

Di  tuo  padre  il  ^destin  .  Forse  la  fuga 
Il  pose  in  salvo.  Or  che  noi  siam  disciolti 
Da’  mali  nostri ,  e  che  sa  noi  risplende 
'Il  fulgor  di  vittoria  ,  la  tua  sorte 
Spera  di  migliorar .  Mercè  del  duce  , 
Compenso  avrai  ne’  tuoi  disastri  .  Oggetto 
Esser  non  puoi  fra  noi  d’odio  e  furore. 
Gostanza  .  Chieder  potrai  ad  Olivieri ,  amica  i 
Del  padre  tuo.  Egli,  che  fu  de’  tuoi 
Il  forte  vincitor  ,  saprà  a  qual  sorte 
Piegato  avrà . 

Eufemia  .  Come  J  Olivieri  ha  vinto  ? 
jtiermondo.  Ei  fu  disciolto,  ed  innocente  ha  il  core, 
Eufemia.  Mita  ,  o  signor ,  se  mentitrice  io  fui  % 
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% 


Giordiko  con  seguito  dì  Soldati,  e  detti. 

rp  (  Pre<ia 

■Giordano.  I  alto  è  compito.  A1  guerrier  nostri  m 
Rimane  il  campo  abbandonato.  Immensa 
Torba  il  ricopre  di  nemici  estinti. 

Pochi  son  ,  cui  fortuna  apri  lo  scampo; 

E  propizia  trovò  Vaìtari  appena 
A  fuggir  una  via.  La  rabbia  e  l’ira 
Temo  però  che  a  Comacioa  ei-  torni 
Fa  Francilione  ad  isfogar  .  Ma  tardo 
L’  imperiai  soccorso  esser  non  puote 
Di  chiaro  Italo  stuol,  ch’entro  Ravenna 
L’  Esarco  accolse,  e  d’inviar  promise 
Per  sciorlo  dall’  assedio  .  Or  tu  rivolgi 
Le  tue  cure  a  color  ,  che  col  lor-  sangue 
Ci  ban  la  vittoria  ,  e  libertà  acquistata  . 
Rechisi  agli  egri  aita..,  e  le  onorale 
Funeree  pompe  adornin  la  memoria  (ptes*^ 
De’ morti.  Oh  con  qual  sangue,  e  con  qua- 
Fu  da  noi  compra  la  vittoria  !  ..-Ucciso 
Fu  Corradin  per  disperato  assalto: 

Ed  Olivier  (  o  Ciet  !  Qual  alto  in  lui 
Perdiam- sostegno  !  )  dalie  membra  versa 
In  mille  pari,  lacerato  il  sangue  , 

Ed  è  lo  spirto  ad  esalar  vicino  . 

Costanza  .  Misera  me!  Che  ascolto! 


ATTO 


Eufemia  .  0  lui  infelice  f 

"Mermondo  .  O  deplorabil  troppo,  e  troppo  acerba 
Perdita  d’ uom  sì  valoroso  e  forte! 
Giordano.  Vedilo  a’ piedi  tuoi  gli  aitimi  sensi 
Cb’  egli  vico  tratto  a  palesar  .  Rimira 
L’altro  ucciso  gnerrier  ,  che  ■sulle  spalle 
Portata  pietosi  i  suoi  soldati. 

SCENA.  ULTIMA. 

Qsiyiem  sostenuto  da'  suoi  ,  cinto  da'  molti  pri* 
gionieri  ed  insegne  ;  Gcrradino  portato  tul- 
»  le  braccia  de'  soldati ,  a  detti. 

M(n® 

ira,  o  signor,  che  ubbidiente  io  tor- 
A  ricercar  le  mie  catene  .  Mira 
Quel  che  poc’anzi  la  sua  patria  oppressi» 
Sotto  il  giogo  eolea  de'  suoi  nemici  . 

Io  la  feci  tremar;  ma  incontro  al  ferro 
Persecutor  cercai  le  sue  vendette. 

Ecco  ch’io  la  sollevo,  e  che  il  mio  spirto 
Niega  abitar  in  queste  membra  afflitte, 

Che  in  suo  poter  ridesse  invida  morte  . 

B ermondo.  Deh!  perdona,  o  signor,  se  la  pietacle 
De’tnoi  fratelli,  ed  un  sospetto  ingiusto 
Mi  sedusse  ,  e  ti  offese.  Q«esto  core 
Geme  o  ritratta  .  v' 

Olivieri.  J.o  volentier  tu’ arreni»  » 
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Dolca  e  il  morir,  se  per  la  patria  io  moroj 
Se  alla  sua  libertade  e  al  suo  trionfo 
Utile  è  il  sangue  mio  ,  anche  morendo 
La  sua  gloria  mi  segue  e  mi  accompagna 
Ma  perdona,  o  Signor,  se  a  te  rivolsi 
L*  animo  altero  ,  e  se  al  tuo  cenno  osai 
Resister  sol  ,  perchè  a  salvarti  intese 
Eran  le  cure  mie  .  Contro  le  trame 
D’  un  improvviso  assalto  <,  i  miei  soldati 
Disgiunti  avea  .  Ta  lo  vedesti;  o  il  vide 
Il  campo  lotto.  Dirlo  a  te  negai. 

Perchè  ragion  dall’ira  mia  fu  vinta.  -- 
Dov’  è  la  cara  sposa  ? 

Costanza  .  Eccola.  Ahi  lassai 

Eccola  a  te  presente  ,  e  che  di  pianto 
Questa  tua  man,  cui  morte  gela,  innonda. 
Olivieri.  O  dolce  sposa,  io  mi  divido.”  io  volgo 
A  te  !?  ultima  volta  i  stanchi  lumi. 

Amami  svivi  ...  Ama  la  patria  e  il  Cielo  ... 
AL  vostro  cor  la  raccomando,  o  amici,  (mia 
Costanza  .  O  mìo  sposo  .. .  o  Signor  ...  quest’alma 
Pronta  è  a  seguirti  .  .  . 

Olivieri.  Il  tuo  dolor  raffrena  ... 

Restami  un  voto  a  scior  ?  voto  per  cui 
Di  reo  l’onta  sostenni  ...  Dalla  patria 
Grazia  spera  ottener  chi  per  lei  muore  . 
Giurai  ,  se  vincitor  mi  fea  la  sorte 
Di  ridonar  la  prigioniera  al  padre  . 
Sciolgasi  i  lacci  suoi.  Questo  è  l’arcano, 
Che  vi  fece  tremar. 
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Eufemia  .  Anche  morenti© 

Tu  difendi,  ©  signor-,  una  infelice, 

Cui  di  morir  per  te  non  è  concesso,  (presente 
Olivieri.  Tu,  o  Giel,  perdona  ..  Agli  occhi  miei 
Ecco  la  morte,  che  mi  chiama  .  Andiamo 
Lungi  a  morir  ...  da  questi  cari  oggetti , 
Che  versa©  sovra  me  lagrime  amare  .  . 
Sposa  ...  mia  dolce  sposa  ...  amici  ..  addio 
(  vieti  condotto  via  dai  su-oi  soldati  ) 
Costanza  .  OimèI  Chi  mi  soccorre!  Oimè  ch’io 

spiro,  {sviene) 

Bermondo  .  Sì  preziosa  vita  in  sagriGzio 
Offerta  accetta  ,  o  fortunata’  patria  . 

11  pianto,  che  su  lui  %ersar  conviene, 
Scemerà  in  parte  ai  lieti  gridi  il  corso. 

Ma  così  piacque  aì  Ciel  ,  che  per  tal  guisa 
U  onor  ,  la  'libertà,  la  vita,  i  figlj 
Al- suo  popol  fedel  serba  e  difende. 


Fino  della  Tragedia  . 
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N  O  TIZIE 


circa  il  melo- dramma 

M  E  L  E  A  G  R  O. 


JLucco  un  inedita  componimento  ben  diverta 
dagli  altri  scritti  dal  nastro  autore ,  cioè  una 
rappresentazione  tragica ,  interrotta  da  musica 
analoga  ,  che  ne  previene  ,  allude  ed  accompa¬ 
gna  le  situazioni  .  Esso  volle  prender  norma  da 
Rousseau  ,  che  antepose  al  versa  la  prosa  nel 
suo  Pigmalione .  Tra  i  fatti  mitologici  il  Melea- 
gro  è  forse  uno  de *  più  interessanti  e  propri  a 
concitare  gli  affetti.  Vautore  nel  trattarlo  ha  sa¬ 
puto  unire  al  maneggio  delle  passioni  la  continua 
sospensione  ,  e  sopra  tutto  sostenere  colla  robu¬ 
stezza  della  frase  la  gravità  della  greca  azione 
che  rappresentasi  ,  la  quale  ,  alternata  da  una 
musica  commovente  e  vibrata  ,  può  produrre  , 
quando  il  tutto  sia  ben  connesso  ed  eseguito ,  un 
ottimo  effetto  sugli  animi  degli  spettatori  . 

Questo  melo  dramma  fu  scritto  nel  1787  , 
vale  a  dire  nel  principio  della  carriera  teatrale 
del  nostro  autore  ■  Quando  ,  dove  ,  come  ,  e  con 
quul'  esita  sia  stato  esposto,  l’ignoro. 


PERSONAGGI 


MelBAGRO. 
Alte*. 
Sacerdote » 
Guerrieri . 


La  scesa  è  Bella  reggia  di  Eneo  re  di  Calidon& 
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atto  primo. 

Galleria  terrena.  Da  un  lato  vi  è  un  ara3 
innanzi  a  cui  arde  il  fuoco  e  1’  incen¬ 
so.  Il  Sacerdote  sta  a  pie  dell’  ara  in 
atto  pio  e  supplichevole.  Altea  siede 
mesta  da  un’  altra  parte, 

SCENA  PRIMA, 

Prtcede  il  Melo- Dramma  una  lugubre  sinfonia 
analoga  allo  stesso  ,  indi  la  mifisica  cornine 
eia  con  un  motivo  flebile  ,  che  sembra  ac¬ 
compagnare  le  divote  funzioni  del  Sacerdo¬ 
te  .  Dopo  cangia  tuono  e  sentimento  ,  ed 
esprime  V  agitazione  di  Altea  che  si  alza 
inquieta  sospirando.,  c  guardando  Vara  ,  in-, 
di  si  calma  . 

Altea  e  Sacerdote; 

Altea  .  O  candida  Diana  ,  nome  sempre  prò» 
pizio  ,  delizia  degli  dei  ,  e  amor  della  ter¬ 
sa,  quando  disarmerai  le  tue  collera  fatali 
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fi 

per  la  prima  Tolta  a  questo  regno?  La  di* 
vioa  tua  indole  forse  è  cangiata  a  prò  di 
noi  ?  Sei  tu  capace  di  costanza  nel  nuoce¬ 
re  e  nell’ affliggere  ?  Tu,  che  ti  compiaci 
di  abbellire  e  ristorare  quest'  amena  super¬ 
ficie  ,  tu  ,  che  co’  tuoi  fiati  ricrei  1’  erbe  e 
t  fiori,  animi  le  piante  c  le  messi,  distrug¬ 
gerai  tu  1’  opra  del  tuo  favore  ?  E  scagli 
sopra  lei  un  mostro  pestifero  ,  che  1’  avve¬ 
lena  e  la  difforma  ?  O  Dea  di  pace ,  donde 
tanto  furore  ?  Dnnque  perchè  Eneo  mio  rea¬ 
le  consorte  nell1  ebbrezza  della  sua  gioja  per 
i  felici  successi  dell1  anno  offriva  a  ciascun 
Dio  le  primizie  di  que’ fratti  ,  di  cui  aveva 
fecondati  i  suoi  campi  ,  e  senza  credere  di 
far  oltraggio  al  glorioso  tuo  nome,  non  ar¬ 
se  sul  tuo  venerato  altare  singoiar  sacrifi¬ 
zio  ,  tu  rilasci  il  freno  alle  vendette,  e  ti 
armi  implacabilmente  contro  lui,  che  ti 
adora  ,  reo  d'  una  colpa  ,  che  non  conob» 
b'  esser  colpa  ?  \ 

(  La  musica  prende  un  sentimento  di  rac - 
capriccio  e  di  terrore  ,  che  annunzia  la  se « 
fluente  descrizione  )  . 

Eccolo  il  terribile  ministro  della  di  lei  ven¬ 
detta  •  Io  1’  ho  sempre  presente  ai  funesti 
segni  ,  che  imprime  all1  aspetto  delle  stra¬ 
gi,  alle  querele  dell’uomo,  che  atterrito  la 
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fogge  ....  O  quale  acceso  e  sanguinoso 
sguardo!  O  come  per  l’ira,  che  lo  sferza, 
è  ritto  lo  spinoso  vello  !  .  .  . .  E  come  rin¬ 
ghia  e  scroscia  gli  affilati  denti!  ....  E 
qual  riparo  al  suo  furore?  ...  Ecco  la  ter¬ 
ra  inaridisce  macchiata  dalla  velenosa  spu¬ 
ma  ,  che  gli  trabocca  .  Ogni  pianta  ,  a  cui 
si  avvicina  ,  arde  per  1’  appestato  ardore 
de’  negri  di  lui  fiati  .  Couculcata  è  la  mes¬ 
se  ;  e  tronchi  e  dissipati  cogl’immaturi  frut- 
ti  sono  i  rami  del  cotanto  utile  ,  e  sempre 
verde  olivo.  Dove  sono  gli  armenti?  Dove 
i  pastori?  Ove  si  ascondono  i  cani  atterri¬ 
ti  dall’esempio  e  dalla  strage?  Tutto  è  fu¬ 
ga  e  terrore:  e  l’uomo  si  crede  appena  si¬ 
caro  ,  quando  è  chiuso  dalle  torri  e  dalle 
mura  delle  città.  Mira,  o  Diana,  gli  atter¬ 
riti  bifolchi  ,  che  un  di  sedevano  lieti  alla 
mensa  sotto  1’  inargentata  taa  luce  ;  sin¬ 
ghiozzanti  e  taciturni  ,  aspersi*  di  lagrime 
giran  lo  sguardo  dall’  alto  delle  loro  muni¬ 
te  capanne  ai  deserti  lor  campi  ,  e  pallidi 
per  la  ventura  fame  divorano  in  silenzio  il 
loro  dolore  .  Insensibili  ai  vezzi  dei  loro 
pargoletti  innocenti,  li  bagnano  di  pianto, 
e  lasciano  cadere  in  terra  dai  loro  abbrac¬ 
ciamenti  le  mani  languide  e  spossate.  O 
cinghiale  orribile  !  O  Diana  !  Capaci  sono 
di  cotaat’ ira  ancora  le  menti  divine!  Pos¬ 
sente  Diana ,  o  placati  alfine ,  o  toglici  la 


à  t  t  e 


*ita  irratil  peso,  che  ci  resta  per  tollerare 
tante  sventure  . 

(  Si  sente  un  tuono  .  La  musica  lo  ripete  « 
Il  Sacerdote  si  alza  e  si  avanza  )  , 

Tuona  dal  Cielo  ! 

Sacerdote .  Placata  c  l’ ira  celeste .  Giove  cor¬ 
rettore  degli  Dei  ne  dà  il  segno  propizio  <. 
Consolati ,  o  regina  .  Cesseranno  oggi  le 
stragi  $  e  questo  regno  respirerà  cotto  le 
ammorzate  collere  divine. 

(Altea  dà  segni  di  giubbilo;  «  l’orchestra 
fa  un  preludio  vivo  e  festoso  ) . 

Altea.  Tu  che  spesso  parli  cogli  Dei,  fortuna¬ 
to  e  sacro  interprete  dei  loro  decreti ,  tn 
infondi  la  gioja  ,  e  nuova  vita  nel  mio  se¬ 
no  .  Cesseranno  lei  strida,  i  lamenti  ?t  II 
mio  regno,  i  miei  sudditi  riacquisteranno 
la  pace,  la  tranquillità,  1’  abbondanza  ? 

Sacerdote.  Si,  regina.  Le  offerte  vittime,  gli 
svaporati  incensi  ,  il  canto  degli  augelli  ti 
annunziano  il  favore  del  Cielo  ,  e  le  estin¬ 
te  ire  di  Diana  . 

Altea  .  (  correndo  a  prostrarsi  all ara  )  O  vergi- 
na  beueQca  ,  chiaro  onor  degli  Dei,  puro 
lume  del  mondo ,  io  cado  prostrata  innanzi 
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il  tuo  nume  ;  bacio  quest*  ara  venerati  ;  e 
ti  giuro  ua  eterno  omaggio  .  Tuoi  saranno 
i  voti  e  gl’  incensi  di  tutte  te  calidonie 
genti.  Tu  sarai  loro  protettrice,  e  il  pri¬ 
mo  nume  .  Emenderanno  la  colpa  del  loro 
re  col  moltiplicarti  le  vittime  e  1’ espiazio¬ 
ni  ...  (si  alza )  Ah  !  dimmi,  o  Sacerdote; 
dunque  per  il  favore  ,  che  tu  mi  annnnzj  ; 
questo  mostro  sterminatore  cadrà  sotto  i 
colpi  di  tanti  eroi,  che  lo  perseguitano,  e 
Diana  placata  permetterà  ,  che  le  loro  saet-t 
te  si  tingano  nelle  di  lui  vene  avvelenate? 

Sacerdote .  Sì . 

Altea  Io  ne  prevengo  il  giubbilo  e  la  gloria  è 
Q  qual  nobile  gara  animerà  le  destre  e  i 
cuori  di  quella  schiera  di  eletti  combatti¬ 
tori  !  Il  fiore  della  Grecia  ,  i  più  celebrati 
eroi  sono  lutti  raccolti  per  sì  grande  im¬ 
presa  Poe’  anzi  chiusi  nei  loro  lucenti 
usberghi,  e  spiranti  il  valore  e  l’ardor  gio¬ 
vanile  ,  fecero  di  se  pompa  sotto  i  miei 
'Sguardi  ,  e  baciavano  questa  destra  anelan¬ 
do  alla  vittoria  .  Chi  vide  più  leggiadre 
forme  ,  e  più  nobile  brio?  Piritoo,  i  due 
Pindari  ,  l’immortale  Giasone,  Amintore, 
Acasto  ,  Paoapeo  ,  Telamone,  Nestore  ,  Ip- 
pocoonte  ,  Ippaso  ,  Iolao  ,  e  il  famante  an¬ 
cora  del  sangue  del  minotanro  chiarissimo 
campione  Teseo,  e  cent’altri  non  meno  no¬ 
bili  e  forti  sono  la  sperala  del  calidoaio 
Meleagro  ,  % 
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impero  .  Mio  tìglio  Meleagro  è  Ioc  capo,  e 
gli  egualmente  a  me  cari  fratelli  :  teneri 
oggetti  di  questo  cuore,  Tossea,  e  Plessip- 
pò,  formano  1’  ampairaaions  di  un  popolo  t 
«he  n’è  spettatore  „ 

La  musica  introduca  un  mormorio,  cupo 
e  torbido ,  che  predice  alcuna/  cosa  di  fune* 
sto  .  Il  Sacerdote  si  turba  ,  e  astratto  „  im  » 
molile  fissa  gli  occhi  al  cielo  . 

Ma!  ...  Qual©  improvviso  cangiamento? 
Il  tuo  volto  si  turba  e  si  scolora  .. .  Che 
mi  annunzj  ,  o  Sacerdote?  Ritratta  forse  il 
Cielo  i  suoi  favorevoli  indizi  ,  a  nostra, 
felicità  ? 

Sacerdote  ■  No  . 

( La  musica  seguita  sul  tenore  di  prima)  . 

Altea.  E  donde  avviene,  oìmè  ,  che  il  sole  si 
tinge  di  nere  macchie  ,  ed  errano  oscuri 
nemhi  per  l’  aria  ? 

(  La  musica  precede  ,  ed  esprime  breve* 
mente  i  seguenti  fenomeni ,  segnali  alle  lette" 
re  (  a  )  (  b  )  (  c  )  . 

(  a  ),  Ua  furioso  vento  freme  e  scuote  le 
piante  ...  (b  )  Quale  sibilo  orrendo  esce 
dal  cavernoso  seno  della  terra  ?  ...  (c)  Tre- 
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ma  il  suolo  ,  vacilla  mal  ferma  il  piede  sia 
questi  marmi  ....  Ah  parla  ,  o  Sacerdote  ; 
che  mi  annunziano  gli  Dei  con  quest1  orri¬ 
bile  sconvolgimento  della  natura? 

Sacerdote  .  Oimè  !  Regina  !  Qimè  ?  ...  Il  Cielo 
in  parte  mi  apre  i  suoi  secreti  ,  e  in  parte 
li  nasconde.  Sul  punto  di  placarsi  non  be¬ 
ne  paga  la  Dea  de'sacrifizj  nostri  è  sitibon¬ 
da  di  regio  sangue  >  e  chiede  amane  vit¬ 
time  . 

(  Gli  strumenti  imitano  uno  strido  )  » 

Allea  .  O  Dio  ?  .  . ,  Ed  è  pur  vero,  che  nel  te¬ 
nero  e  mondo  petto  di  Diana  tal  crudel 
brama  alligni  *  e  Tarda  immonda  sete?  Io 
tremo  ....  ma  non  per  me  ,  che  come  og¬ 
getto  indifferente  ornai  riguardo  la  vita.  Io 
solo  fo*  voti  per  quei  soavi  oggetti  ,  che 
hanno  allettala  la  mia  vita  ,  che  sono  nnat 
preziosa  pane  del  cuor  mìo.  Per  questi  io 
darei  la  mia  vita  s  il  mio  regno  .  .  .  Ah  l 
spiegati ,  dimmi  ...  Non  dubitare,  o  Sacer¬ 
dote,  della  mia  fortezza.  Tra  queste  ignote 
vittime  forse  è  compreso  il  figlio  mio?  Sa- 
rebb’egti  destinato  a  saziare  l’immondo  den¬ 
te  di  quel  mostro  sacro  all?  ira  della  Dea  ?' 

Sacerdote  .  Tu  temi  invano  una  tale  sciagura  » 
Che?  Non  ti  rammenti  qual’ è  il  destino  di 
Melcagio  ?  Saà  pare  che  le  Paiches  che  as^ 
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«istevano  al  nascer  suo  ,  gettarono  le  sorti 
della  di  lui  vita  sopra  un  tronco  acceso  ,  e 
ne  misurarono  i  giorni  col  tempo  ,  in  cui 
durasse  quel  tizzone  .  Ti  sovviene,  che  al¬ 
lora  tu  tenera  madre ,  e  spasimante  ancora 
tra  le  doglie  del  suo  nascimento,  accorresti 
a  sottrarlo  alle  fiamme  ,  che  minacciavano 
di  estinguerlo  ,  e  di  tua  mano  ,  gelosa  di 
tal  deposito  ,  lo  ascondesti  nel  più  cupo  e 
munito  nascondiglio  di  questa  reggia?  Il 
destino  gli  vieta  ogni  altro  fine  ,  fuorché 
quello  delle  di  lui  sorti  . 

Altea  Riprendo  il  mio  coraggio.  Meleagro  ri* 
tornerà  alle  mie  braccia .  Cessa  fi  timore 
per  la  sua  vita  ....  Ma  quali  pegni  egual¬ 
mente  cari  lacerano  la  dubbiosa  anima  mia? 
Eneo  mio  re  ,  mio  consorte  ,  e  i  non  me¬ 
no  del  figlio  mio  da  me  amati  fratelli  ,  coi 
quali  vissi  in  soave  alleanza  ed  am'Stà,  sa- 
lebber  forse?  -...  Io  palpito,  io  vaneggio  ... 

{Altea  dà  segni  d’ inquietudine.  Intanto  la 
musica  a  grado  a  grado  prende  un  tuon-o  ro¬ 
busto  e  fermo  ,  che  anima  ,  e  che  corrobo¬ 
ra  .  Altea  si  mostra  intrepida  e  serena  ). 

Ma  fra  i  chiari  vanti  di  esser  madre  a  Me¬ 
leagro,  sposa  di  un  re,  e  sorella  a  Tosseo, 
a  Plessippo  ,  non  son  io  pur  tenera  e  no- 
fcil  maire  di  tanti  sconsolati  vassalli?  Moia 
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tendono  questi  a  me  le  mani  per  implorai 
re  il  mio  amore  ,  il  mio  soccorso  ?  ...  Io  li 
seggio.  Alla  lor  -vista  questo  cuore  ripiglia 
la  sicurezza  e  la  costanza  .  Qualunque  sia 
la  vittima,  che  aspetta  le  mie  lagrime,  e  i 
funebri  [nostri  lai,  sarà  il  pegno  prezioso 
della  salvezza  di  uu  regno  .  Io  mirerò  in¬ 
trepida  la  sciagura  ,  e  applaudirò  all1  altrui 
felicità  . 

(  La  musica  accompagna  con  brios  e  dei 
gnità  l’importanza  dei  sentimenti  suddetti )* 

Sacerdote  .  O  mille  volte  degna  di  esser  madre 
di  an  numeroso  popolo,  godi  de1  tuoi  sen¬ 
timenti,  placa  il  Cielo  ,  e  adora  i  suoi  de~ 
creti  . 

(  Tncomincia  il  motivo  di  una  marcia  maci 
Hosa  )  . 

Ma  che  sento  ?  ....  Non  odi  tu  3  regina  r 
ì’ allegro  suono  ,  e  i  festivi  applausi? 

Altea.  O  Dio  !  Con  quale  violenza  si  è  scosso 
il  mio  cuore  ! 

Sacerdote  .  I  guerrieri  ritornano.  Le  liete- voci 
ano  anziano  la  vittoria  .  Mira  il  nobile  cor¬ 
teggio,  che  si  avvicina.  Osserva  tuo  figlio^ 

Altea .  O  mio  figlio!  ...  Io  io  riveggo* 
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SCENA  II. 

BIeleàgro  preceduto  da  molti  guerrieri ,  Altea 
e  il  Sacerdote. 

'Meleagro  .  IMia  madre  ,  alta  regina  .  .  . 

Altea  .  Non  ascolto  ,  che  il  tenero  nome  di  ma¬ 
dre  ..  .Mio  figlio!  ...  (lo  abbraccia)  Cre¬ 
derlo  deggio  alle  serene  fronti  di  questi  guer¬ 
rieri,  e  alla  tua  gioja  ,  che  noi  siamo  vin¬ 
citori,  e  che  miglior  sorte  ci  attende? 

Meleagro  .  Si  ,  cadde  il  terrore  del  calidonio 
impero  ,  la  furia  devastatrice  ,  e  con  lei  è 
spenta  1’  ira  di  Diana  .  Esultate  tutti .  Noi 
riportiamo  le  nostre  armi  tinte  di  quel  san¬ 
gue  velenoso.  O  madre  qual  vago,  e  insie¬ 
me  terribile  apparato  era  il  vedere  in  cupa 
valle  attenti,  ed  accerchiati  tutti  gli  eroi 
della  Grecia!  Tesi  erano  gli  archi,  calate 
le  lancie  infiorate,  e  ripercossi  erano  in  cen¬ 
to  parti  i  raggi  del  sole  dalle  sguainate  spa¬ 
de,  e  dalle  bipenni ,  quando  si  vide  sbucai 
re  dalle  palustri  canne  l1  infuocato  cinghia¬ 
le.  Volano  tosto,  ma  invano,  mille  strali. 
La  Dea  gli  fa  scudo  ,  e  ne  attizza  gli  sde¬ 
gni  .  Corre  furibondo  ,  e  incerto  ove  Io  cac¬ 
cia  la  forza  e  la  destrezza  .  Nulla  teme  , 
s»  infuria  ,  e  tutti  minaccia  .  Fu  il  primo  a 
ferirlo  ,  ma  senza  saogue  ,  Ampicide  .  Arse, 
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piuechè  un  Colmine,  il  mostro  .  Spira  fiam¬ 
me  dagli  occhi  e  dal  petto  ,  tutto  rompe  e 
calpesta.  La  torba  men  forte  fugge,cd  of¬ 
fre  a’  suoi  denti  le  spaile  .‘Conculcato  è  Bri- 
sio  ed  Eupaìamone  ;  e  soffocato  e  rotto  Enei 
simo  mortalmente  soccombe  .  Solo  i  due 
fratelli  Castore  e  Polluce  ne  arrestano  le  fu¬ 
rie  ,  e  assicurano  ai  timidi  la  ritirata  .  Te¬ 
lamone  lo  insegue  dove  corre  &  inselvarsi  -, 
Ma  ecco  il  primo  colpo  glorioso  cui  fecero 
grazia  gli  Dei  .  Uno  strale  veloce  lo  coglie, 
e  sugge  il  di  lui  sangue.  Tua  n’ è  la  lode, 
•<o  bella  e  forte  Atlanta  nobile  vergine  ,  splen¬ 
dore  dell1  Arcadia  .  Il  cinghiale  inasprito  si 
rivolge.  Anceo  l’affronta,  e  insultando  ai 
vanto  di  molle  donzella  ,  <s  al  capriccio  di 
Diana  con  nefandi  accenti,  mentre  aha  a 
due  mani  la  bipenne,  lì  mostro  gli  spro¬ 
fonda  nel  fianco  l’avido  dente  ,  lo  atterra, 
«  lacera.  Intanto  Piritoo  ,  ‘Giasone  ,  il  figlio 
di  Egeo  scagliavano  mal  sicuri  i  ior  colpi  : 
«piando  ,  o  fosse  favore  degli  Dei  ,  o  sorte, 
mentre  io  lo  assalgo,  ed  egli  a  me  si  avven¬ 
ga,  gli  apro  il  petto  coll*  asta  ,  che  gli  esce 
dalle  spalle.  Tratto  dal  colpo  lo  rovescio, 
fitta  la  punta  al  suolo  .  Stride  *  e  si  volge 
in  giro  orribilmente  ;  e  in  mezzo  agli  inuti¬ 
li  sforzi  ,  fra  il  plauso  de’  guerrieri  ,  versa 
dalla  bavosa  bocca  l’immondo  spirito  sd  il 
sangue  « 
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(  La  musica  esprime  V  applauso  ,  e  V  alle « 
grezza  per  tale  racconto  .  ) 

Allea  .  O  degno  figlio  di  Eneo  !  Q  chiaro  san- 
gae  dei  re  di  Calidone  ,  a  te  dunque  era 
serbato  di  sollevare  il  paterno  regno  ?  la-, 
vitto  figlio  ,  abbracciami  an’  altra  volta  . 

(  La  musica  esprime  la  gioja  :  poi  cambia 
tempo  t  e  fa  alcune  battute ,  che  indicano  un 
nuovo  sentimento  d’  inquietezza  .  ) 

Ma  dimmi  :  perchè  teco  non  sono  i  mie^ 
fratelli  ?,Qv’ è  Tossea  ,  ov’ è  Plessippo  ?, 

(  La  musica  esprime  un  lamento .  ) 

Meleagro  .  (Ah!  .  .  .  )  Tu  li  rivedrai. 

Altea  .  Perchè  tardano  a  mischiare  colla  mia  la 
lor  gioja.3  O  fratelli  !...  E  perchè  mi  pal¬ 
pita  il  cuore?  .  ,  .  Qual  nuovo  tremito  mi 
prende  !...  Qnal  n*  è  la  cagione  ?...  Non 
sono  io  felice^*  .  .  .  Sacerdote?  ..  .  Figlio  ... 
Non  intendo  me  stessa,  e  questo  istante  .  .< 

(  La  musica  esprime  V  interruzione  ,  il  tu H 
multo  di  queste  ultime  parole  }  indi  prende, 
an  tuono  vigoroso  e  franco  .  ) 

Eh!  dove  mi  perdo?  In  «juai  pensieri  on=- 
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faggio  ?  Non  sono  soddisfatti  i  mici  voti  > 
Un  regno  ch’esulta,  non  *egga  sulla  mia 
fronte  alcun  segno  dì  timore,  o  d’affanno» 
^ieni ,  o  mio  figlie  :  abbandoniamoci  alla 
giojadi  questo  giorno  fortunato,  (tutti partono) 

*  (  La  mutica  s accompagna  la  grandezza  e 
la  forza  di  questi  sentimenti  .  Dopo  premer- i 
rà  V  uditorio  per  ciò  che  segue  nel  secondo 
atto  ,  con  un ’  andante  sinfonia,  che  indichi 
qualche  cosa  di  dubbio  e  di  funesto  }  finita^ 
la  quale  comincia  V  Atto  secondo  .  ) 


ATTO  SECONDO.» 

SCENA  PRIMA» 

A&tea.  pensierosa  e  inquieta  « 


Donde  proviene  questa  segreta  agitazione, 
che  mi  turba  ,  e  questo  inquieto  tremilo  0 
ibe  non  posso  vincere?  Meleagro  riposa ;  ed 
osservai  ,  di'  egli  stesso  nei  colmo  del  suo 
splendore  ,  e  fra  1’  eccesso  della  sua  gioja 
lasciava  sfuggirsi  alcuni  incauti  sospiri  ,  « 
gii  appariva  io  fronte  qunlche  segno  di  tur¬ 
bamento  .  ,  .  Sembravami  ancora,  ch’egli 
spesse  volte  aprisse  la  bocca  per  isvelartm 
alcun  -segreto;  e  che  vinto  da  altri  riguardi 
corregges-e  l’ impulso  ,  e  frenasse  il  suo  de¬ 
siderio.  Io  non  un’inganno  certo:  fi  questa 
luce  di  felicità  ,  eh’  abbaglia,  nasconde  l’a- 
bisso  ,  che  si  apre  sotto  i  miei  piedi  . 

(  La  musica  fa  un  cupo  mormorio  .) 

Mi  suonano  all’orécchio  i  vaticinj  del  Sa¬ 
cerdote  Tremo  a’ suoi  detti,  a  quei  fa- 
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Sali  preludj  della  natura  scossa  per  gli  or¬ 
rori  dei  mali  che  mi  aspettano.  Plessipo 
non  viene,  e  suo  fratello?  Il  re  mio  sposo 
non  si  affretta  a  comunicar  con  me,  e  col 
figlio  l’allegrezza  e  il  plauso  ?  Quale  ignota 
cara  allontana  dagli  abbracciamenti  del  fi¬ 
glio  questo  tenero  padre  ?...  Gelo  di  or¬ 
rore  .  .  .  Sarebb’  egli  forse  la  vittima  del- 
1’  implacabile  Diana?  .  .  .  Oppure  gli  sareb¬ 
be  nota  la  sventura  che  ci  sovrasta  ,  o  s’in¬ 
volerebbe  a’  mìei  sguardi  ,  per  ritardarmi 
l’affanno  e  la  sorpresa  del  colpo?  Ah!  Sìj 
caduta  è  già  sopra  alcuno  di  noi  la  funesta 
vendetta  .  Alla  los  nghiera  gioja  succede  il 
gemito  ,  il  lutto  ,  La  disperatone  si  eterna 
in  questa  reggia,  perpetuo  scopo  all’  ira  de¬ 
gli  Dei  .  Che  mi  trattengo  io  qui  timida  e 
lenta  fra  l’incertezza  ed  il  terrore?  Si  desti 
Bleleagro .  Corriamo  ad  Eueo  .  Interroghia¬ 
mo  ;  penetriamo  nell’  abisso  di  questa  ignota 
sventura  spalancata  dal  folgore  divino.  (  yct 
per  partire  ) 

(  Alcune  note  risolute  del  contrabbasso  an¬ 
nunziano  P  importanza  della  venuta  del  Sa¬ 
cerdote  ,  e  arrestano  c  passi  di  Altea  ,  c he 
lo  vede  venire  .  ) 
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Il  Sacerdote  si  arresta  in  fondo  della  Scena  so n< 
gravità  e  mestizia  . 

Altea .  -Ah/  .  .  .  Sacerdote,  rischiara  i  miei 
dubbj  ,  e  questa  incertezza  crudele  . 

(  La  musica  prende  un  sentimento  di  di • 
gnità  ,  e  fa  un  preludio  melanconico  ,  che 
il  Sacerdote  accompagna  coi  gesti  e  col  por¬ 
tamento  .  ) 

Parla  ...  Il  tuo  volto  mi  atterrisce  .  Sono 
avverati  i  presagi  della  sventura  che  mi  an¬ 
nunziavano  i  sollevati  elemeoti  ?  Sono  io 
abbastanza  certa  del  mio  destino  ?  Favella  „ 
Dubbio  non  ti  prenda  della  mia  fortezza. 

(La  musica  esprime  i  singhiozzi  e  i  gemi¬ 
ti  del  Sacerdote  .  ) 

Sacerdote  .  Misera  regioa  ! 

Altea.  Tu  trai  dal  petto  i  gemiti  e  i  singhioz¬ 
zi  !  Lascia  a  me  sola  il  gemito  e  il  pianto  < 
La  pietà  ti  comanda  di  dissipar  queste  te¬ 
nebre  ,  d’  istruirmi  de’ miei  mali  . 

Sacerdote  ,  Caduto  è  il  colpo  .  Soddisfatta  è  l’iwt 
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di  Diana  .  Essa  ripiglia  la  sua  serenità  ,  e 
mira  placidamente  dal  luminoso  suo  cocchio 
le  orme  della  sua  vendetta,  le  vittime  di 
espiazione  . 

Allea  .  Quale  orrore  mi  circonda?  Qual  gelo  mi 
scorre  rapido  per  le  vene  ?...  Oh  !  Sacer¬ 
dote  ,  raccapriccio  e  tremo  ,  nè  pià  ardisco 
interrogarti  .  .  .  Spietata  Dea!  Implacabile 
nume  di  una  vergine  ambiziosa  e  selvaggia! 
Che  mi  uà  le  del  tuo  favore?  O  quali  incen¬ 
si  vuoi-,  che  si  ardano  in  avvenire  dalle  mie 
mani  in  mercede  della  tua  crudeltà  ? 
Sacerdote  .  Sovvengati ,  che  un  profanalo  nume 
è  sempre  terribile  ,  e  che  alla  offesa  maei 
sta  stanno  sempre  pronte  uuove  armi,  e  duo- 
vi  fulmini  . 

Altea .  Non  mi  resta  ,  che  la  vita  per  saziar 
questi  numi  tirarmi  della  terra 
Sacerdote  Disperazione  è  questa  :  e  tu  dei  .  .  « 
Altea.  Quali  lamenti  mi  feriscono  l’udito? 

(  S’intuonano  i  primi  molivi  di  una  marcia 
lugubre  ) . 

"j  • 

L’  odi  tu  ,  o  Sacerdote?  Quale  lugubre  suo¬ 
no  percuote  1’  acre ,  e  rimbomba  nel  mio 
Heìto  tremante  ? 
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SCENA  IIL 

Si  suona  una  marcia  lugubre.  Si  avanza  a  pas¬ 
so  lento  un  drapello  di  guerrieri,  che  sosten¬ 
tano  ì  cadaveri  ài  Plessippo  ,  c  di  Tossea  .. 

Allea.  Es  quale  pompa  funebre  si  presenta  agli 
atterriti  miei  sguardi  ?...  Ab  !  chi  veg¬ 
gio  !  »  .  .  Tossea,  e  Plessippo!  ...  Le  lor 
ferite,  il  lor  sangue!  .  .  .  intendo  ...  Io 
snuojo  .  (  sviene  in  braccio  al  Sacerdote  ) 

(  La  musica  esprime  lo  svenimento  )  * 

O  fratelli  !  O  miei  cari  fratelli,  voi  non  sie» 
te  piùj  ed  io  vivo!  .  .  .  Barbara  Dea!  Sei 
tu  paga?  Vuoi  tu  la  mia  morte?  Morirò  de¬ 
testando  il  tuo  nume,  e  le  crudeli  tue  brame. 

Sacerdote .  Ab  regina! 

Altea.  Struggerò  il  ■  tao  altare,  corromperò  i 
vani  incensi ,  m’  involerò  alla  tua  luce  fu¬ 
nesta  ,  mi  chiuderò  nell’  inferno  ,  per  non 
aprir  mai  più  gli  occhi  ai  fatali  suoi  raggi . 
(  si  abbandona,  spossata  )  O  non  mai  abba¬ 
stanza  deplorati  Tossea  e  Plessippo?  O  tron¬ 
chi  sostegni  della  mia  vita  ,  ia  vi  stringo 
1'  ultima  volta  esanimi  ,  e  freddi  dal  gelo 
della  morte  a  Io  bacio  queste  ferite  ,  e  que- 
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sto  caro  sangue  ,  alla  cui  vista  ,  questo  che 
mi  scorre  per  le  vene,  si  rimescolale  fer~ 
ve  .  Care  vittime  di  un  regno  ,  io  non  reg- 
go  alla  vostra  funesta  presenza  5  ®  1’  anima 
mia  si  spegna  a  poco  a  poco  ne!  mio  seno  » 

(  Sì  abbandona  alternativamente  sopra  i 
due  cadaveri, gli  abbraccia  inconsolabilmen¬ 
te  .  La  Musica  ne  accompagna  1  movimenti  „ 
indi  prende  un  carattere  vivo ,  e  spiegato  )» 

Ma  d  onde  partono  quella  ferite  ?  Qua!  fol¬ 
gore  ,  o  qual  mano  le  impresse  ?  Mi  si  sve¬ 
li  tutto  l’orrore  della  mia  sciagura.  Palesatemi 
il  funesto  istante ,  il  ministro  della  divina 
vendetta.  Ognuno  tace?  Fremej  e  raccapric¬ 
cia?  ...  Appagale  le  giuste  mie  brame,  io 
ve  lo  comando  j o  temete  la  mia  disperazione, 

(  Uno  del  seguito  si  avanza  mesto  e  tre¬ 
mante  ,  e  consegna  un  foglio  ad  Altea.  La. 
musica  esprima  l' esitanza  ,  e  la  compassione 
di  quest*  atto .  Altea  pur  tremante  legge  ,  e 
resta  atterrita  •  La  musica  ne  dà  il  segno 
cambiando  tuonore  note  ,  che  finiscono  in  so¬ 
spensione  ,  e  indicano  la  sorpresa  .  La  mu¬ 
sica  ripiglia  un  fremito ,  che  va  crescendo,  in¬ 
terrotto  dalle  seguenti  parole  di  Altea  ■) 

Che  ?  fi)  Meleagro  !  (  1  )  Perfido  mo» 
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stro !.'•••  (3)  Egli  stesso!  (4  )  Orrore 
di  una  madre  e  della  natura/....  (5)  E 
debbo  credere?...  La  di  lui  scellerata  ma¬ 
no  s’  immerse  in  quei  pelli,  e  fuma  di  quel 
sangue?  O  colmo  delle  vendette  degli  Dei! 

(  6  )  Cuor  di  rupe!  Traditore  di  tua  ma¬ 
dre,  e  del  tuo  sangue!  Tu  mio  figlio?.  ,  . 

No  .  Va  .  . .  .  fuggi . temi  le  mie  furie  • 

io  raccapriccio.  Io  ti  detesto.  ( 7  ). 

(  t ,  n  ,  3  ,  4>5,  6,  7  ,  )  Alcuni  colpi 
d'  arco  accompagnano  il  passato  recitativo  : 
e  la  musica  esprime  al  maggior  segno  lo  spa~. 
vento,  V  orrore ,  e  la  smania  di  Altea) 

E  l’iniquo  celava  il  suo  turbamento  ,  e  dor¬ 
me  tranquillo  sull’assopita  memoria  del  sno 
misfatto  ?  In  si  verde  età  tal  confidenza  col¬ 
la  colpa,  e  colle  baibarie  ?  . .  ..  O  reggia 
feconda  di  lutto,  e  di  sventure!  O  sangue 
proscritto  dall’ira  celeste  !...  Andate^  stra¬ 
scinatelo  ai  piedi  di  una  madre  furibonda. 
-Che  io  lo  calpesti  in  faccia  a  quelle  ferite 
opra  del  suo  furore  ....  Eccolo  !  . .  .  .  Or- 
ribil  vista  !  Eseciabile  oggetto  agli  occhi 
miei!  andandogli  intorno  )  Tu?...  Mo¬ 
stro  !  ...  Vile  . 

(La  musica  con  rapidità,  e  tumulto  esprU 
vte  ciò  ,  che  il  furore  le  vieta  di  proferire  . 
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Altea  lo  fulmina  cogli  occhi  ,  gli  va  incori  - 
tra  furiosa,  se  ne  allontana,  e  mostra  tutti  i 
segni  del  disordine  ) . 

SCENA  IV. 

MelEÌGRO  ,  e  DETTI. 


Altea.  Trema,  empio,  all’aspetto  della  tue 
regina.  Mira  quel  sangue.  Qual’è  la  parri¬ 
cida  mano  ,  che  lo  ha  versato? 

Meleagro.  (  Q  Dio!  Risento  l’orrore  del  mio 
eccesso  e  della  mia  vittoria  ).  O  madre/ 

Altea  .  Scellerato  f  Qual  nome  profani  ?  Trema. 
Sono  il  tuo  giudice  . 

Meleagro.  Sommesso  ai  vostri  sguardi,  ed  espo¬ 
sto  alla  vostra  vendetta  .  .  . 

Altea.  Si,  pasciuta  tigre  ...  Ma  cessa  dal  ras- 
scherarti  .  O  rendimi  quel  sangue  ,  o  dam¬ 
mi  un  compenso  a  tanto  misfatto  . 

Meleagro  .  Io  vi  offro  il  mio  .  Io  cado  a’  vostri 
piedi . 

Altea  .  Fuggi . 

Meleagro  Se  V  onor  mio  conculcato  .  .  .  se  ni 
fatale  movimento  .  . . 

Altea.  Perfido!  Qaal’  onore  ti  domandava  quel 
sangue  ,  ed  approvava  si  nera  colpa  ? 

Meleagro  io  detesto  me  medesimo  ,  e  la  fata- 

M eie  a  grò  .  3 
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le  necessità  ,  che  mi  avvolse  nelle  tenebre 
del  furore. 

Altea  .  Non  riconosco  ras  stessa  .  La  dispera¬ 
zione  mi  toglie  la  forza  e  gli  accenti  .  (  si 
abbandona  con  estrema  desolazione  e  deli¬ 
rio  a  sedere)  Vorrei  vendicarmi,  o  morire. 

Meleagio  .  O  potess1  io  col  mio  saogue  richia¬ 
mare  alla  vita  gli  oggetti  d-ella  vostra  de¬ 
solazione  !  L’amore  e  l’onore  tiranni  di  qne- 
sto  cuore  armarono  la  mia  destra  ,  e  gui¬ 
darono  i  miei  colpi  .  Ma  poteva  io  com¬ 
portare  in  faccia  a  tanti  guerrieri  di  senti¬ 
re  Tesse»  e  Plessippo  insultare  i  miei  drit¬ 
ti  ,  accendere  con  ingiuriosi  detti  la  molti¬ 
tudine  contro  di  me  ,  lacerare  con  oltraggi 
l'amor  mio,  il  mio  tesero  ,  Atlanta  ?  lo 
deponeva  ai  di  lei  piedi  ìe  spoglie  del  mio 
trionfo  ,  gli  ornamenti  della  vittoria  .  Mia 
era  l’irsuta  pelle  del  cinghiale  :  reciso  dal¬ 
la  mia  spada  era  P  orribil  teschio  -f  e  pote¬ 
va  disporre  in  favore  della  bellezza  e  del 
valore  i  frutti  della  mia  vittoria.  Quale  in¬ 
vidiosa  voce  è  quella ,  che  mi  provoca  e 
contende?  E  l'ira  ministra  dell’onore,  che 
non  ammette  indugi  ,  che  m’  invola  la  co¬ 
noscenza  ,  e  porta  ciecamente  i  miei  colpi 
entro  quei  petti  ,  che  prima  avrei  difesi  a 
costo  del  mio  scempio  e  del  mio  sangue. 
L’amore  e  l’onore  mi  hanno  tradito,  e  fui 
cieco  ministro  dei  loro  trasporli  . 
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(  Altea  si  sveglia  dal  suo  letargo ,  gira  in¬ 
torno  P  occhio  torbido  ,  e  vaneggia  al  suono 
di  una  musica ,  che  a  grado  a  grado  ride - 
sta  il  mormorio  delle  sue  smanie  )  . 

Altea.  Qaai  cupe  voci  escono  dal  fondo  di  que¬ 
sti  ahissi?  Quale  spirito  d’inferno  mi  par¬ 
la  e  mi  risveglia?  ....  Eccolo  ....  Mira  i 
lunghi  serpenti  ,  che  gli  pendono  dal  capo 
e  1’ attortigliano  !  Odi  gli  orrendi  sibili,  e 
Io  stridore  delie  annate  ali  ,  su  cui  si  li¬ 
bra  !  Egli  mi  minaccia,  mi  afferra  O 
mio  figlio!  Meleagro  !  Difendi  la  madre  tua. 

Meleagro  Eccomi  ,  o  madre. 

Allea  .  Chi  ?  .  ...  Tu  ?  .  .  _  Pure  anco  a  me  div¬ 
oansi  questo  mostro!  ...  Va,  fuggi,  t’a¬ 
scondi.  La  ina  vista  mi  avvelena.  Io  non 
reggo  .  T’  odio  .  La  disperazione  è  nel  mio 
petto  ,  e  tutta  avvampo  e  scintillo  di  rovi-) 
noso  furore  . 

Meleagro  .  Odio  il  mio  fatale  valore  .  Oh  ,  po- 
tess’  io  rendervi  la  pace  ,  che  vi  taibai  » 
Odio  me  stesso,,  e  la  vita  . 

Altea.  Credi  tu  forse  di  prolungarla,  e  dì  cam¬ 
minar  fastoso  sulle  ceneri  de’ miei  fratelli? 

Meleagro  No  ,•  io  i’  abborrisco  ,  e  la  depongo 
a'  piedi  vostri  . 

Altea.  Si  ;  !a  rnia  mano  vendicherà  le  loro  om¬ 
bre  .  Perfido  /. 

{  Gli  leva  dal  Jianc »  il'  pugnale  ,  va 
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immergerlo  nel  di  lui  petto  ;  si  arresta  atter¬ 
rita  .  Erra  per  la  scena  furibonda  ,  incerta 
ritentando  il  colpo  .  La  musica  esprime  que¬ 
sta  rapidità ,  questo  furioso  tumulto  di  af¬ 
fetti  )  . 

INon  macchierò  la  mia  mano  ...  È  giunta 
1’  ora  .  .  .  Trema  .  .  .  Ho  deciso  .  Io  me  De 
applaudo;  e  la  vendetta  è  sul  tuo  capo. 

(  i va  per  partire  ) 

Meleagro.  O  madre? 

Sacerdote  .  Ah  regina  ! 

Altea  .  Niuno  mi  segua.  Rispettate  la  regina,  e 
la  maestà  del  suo  comando  .  (  parte  ) 

Sacerdote  .  Figlio  mio  ,  e  del  mio  re  ,  previeni 
nuove  sciagure  .  Corriamo  in  braccio  agli 
dei  ,  e  plachiamo  tua  madre . 

[Meleagro.  O  negro  giorno!  O  vittoria  terribile! 
©  fatale  necessità  di  vendicarmi!  ( partono ) 

{  La  musica  chiude  V  atto  con  poche  bat¬ 
tute  analoghe  a  queste  ultime  esclamazioni . 
Un  andante  di  musica  ti  flessiva  animata 
tratto  tratto  da  qualche  fremilo  introduce  al¬ 
la  prima  scena  dell'atto  terzo.  Si  rinnove¬ 
ranno  anche  nella  musica  V  espressioni  dei 
fenomeni  successi  nell'atto  primo). 


Fine  dell '  Atto  secondo  , 
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SCENA.  PRIMA. 


Altea  pallida  ,  scapigliata  guardando  intorno 
con  occhio  toibido  e  spaventato  comincia  con 
bassa  voce  la  scena  seguente  J  * 

La  natura  sconvolta  freme  difefo  a  mici 
passi,  e  mormora  atterrita  per  'Y  attentato 
di  una  madre.  Gii  spiriti  dell’eterna  notte 
che  fan  plauso  ai  mali  della  terra.,,  si  aggi¬ 
rano  taciti  qui  d’  intorno  sospesi  sui  lor<jf 
vanni  ,  avidi  spettatori  del  mio  tormento  e 
della  intrepida  mia  mano  .  .  »  (  s' incammi¬ 
na  J  Perchè  tremo?  Perchè  gelato  mi  ricor-t 
re  il  sangue  intorno  al  cuore?  ...  Dei  del- 
1’  averno  ,  tremendi  Dei,  che  imploro,  a 
cui  consacro  ia  rea  vittima,  animate  le  mie 
ferie  e  la  vendetta  .  Questa  sola  può  miti¬ 
gare  il  mio  affanno  9  e  la  mortale  mia  di¬ 
sperazione  * 

(Z?  orchestra  accompagna  con  orrore  V  «far* 
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data  di  Altea  infondo  della  scena,  dove  apre 
un  ripostiglio  chiuso  con  due  porticine  )  . 

Ecco  il  fatale  deposito  chiuso  Suora  agli 
sguardi  e  agl’  insulti  di  ogni  mortale  .  Esci 
da  queste  tenebre,  e  rivedi  la  luce,  fatale 
tizzone  f  che  mantieni  le  sorti  e  lo  spirito 
di  un  parricida  .  (  cava  un  legno  semiarso  ) 
Egli  è  caldo  d’  uno  spirito  animatore  ,  e 
ferve  nelle  mie  mani  .  .  .  Nelle  tue  ceneri 
seppellirò  il  mio  tormento ,  e  sopirò  la 
smania  ,  cbe  mi  divora  .  .  . 

(  Osservando  il  rogo  ,  che  arde  innanzi  al * 

Pallide)  . 


Arde  ancora  quel  sacro  rogo,  e  pronta  è  la 
naova  e  piò  gradita  vittima  .  Godi  ,  o  Dia¬ 
na  :  esultate  voi  tutti,  quanti  siete  ,  o  ma¬ 
lefici  e  invidiosi  Dei  del  mio  ripòso.  Que^ 
sto  è  il  funesto  sacrifizio  che  vi  conviene. 

(  La  musica  srgue  ad  esprimere  V  orrore  di 
questi  sentimenti ,  Altea  si  avvicina  al  rogo  f 

Arda  onesto  fatai  rogo  le  mie  viscere  ,  il 
mio  sangue  . 

(  La  musica  esprime  un  suono  di  lamento p 
o  di  terrore  ) . 
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E  voi  nere  divinità  del  pianto  ,  irrequiete 
Eumenidi  ,  volgete  per  orrore  altrove  i  vo¬ 
stri  terribili  sembianti  ,  mentre  mi  accingo 
a  placar  la  morte  colla  morte  .  Aggiungia¬ 
mo  il  delitto  al  delitto  ,  uniamo  alle  tom¬ 
be  una  tomba  .  Colmi  questa  empia  reggia 
il  suo  lutto,  e  pera  l’iniqua  stirpe  di  Eneo,,. 
Come?  Gli  resterebbe  il  vanto  di  esser  pa¬ 
dre  di  aa  figlio  vincitore  s  di  un  assassino? 
E  al  padre  mio  non  rimarrebbero  ,  ohe  le 
lagrime  da  spargere  sulla  tomba  degli  assassi¬ 
nati  miei  fratelli  ?  Sia  comune  il  gemito  e 
il  lutto.  Voi,  fraterne  ombre,  novelle  ani¬ 
me  ,  che  vi  aggirate  qui  intorno  ,  gradite 
questo  uffizio  crudele  ,  mirate  la  vittima  , 
eh’  io  vi  ofiro  ,  ®  siate  testitnonj  della  vo¬ 
stra  vendetta  . 

(  Va  per  gettare  il  legno  sul  rogo ,  e  si 
arresta  spaventata*  La  musica  esprime  uno 
strido  ) . 

Ah  !  Che  tento?  Scellerata  madre!  Ove  mi 
trasporta  il  furore  ?  Rifugge  per  orrore  la 
mia  mano  ,  il  cuore  mi  trema  nel  petto  ,  0 
mi  manca  ....  Perdonate  0  una  madre  ,  o 
fratelli.  Io  non  posso  essere  l’autore  della 
vostra  vendetta  . 

(  La  musica  applaude  con  Sentimento  tene - 
ro  a  questo  cangiamento  ), 
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la  sarò  miglior  sorella,  che  madre.9  La 
pietà  tace  per  un  figlio  ,  e  si  accende  per 
il  fraterno  sangue?  ...  E  io  placherò  que¬ 
sto  sangue  col  più  esecrabile  eccesso  ?  Me 
infelice!  ....  E  perchè  stringo  ancora  tre¬ 
mante  questo  semiarso  legno  ?...  Oh  fos¬ 
si  tu  stato  consunto  in  quel  primo  istante 
dalle  fiamme,  che  io  non  avrei  a  soffrire 
questa  orrenda  agitazione  per  averti  con*» 
servato! 

(  La  musica  ragiona  il  combattimento  deL- 
le  due  passioni  :  indi,  annunzia  una  nuova 
risoluzione  )  a 

Ma  che?  Meleagro  indegno!  Io  ti  avrò  da*> 
ta  due  volte  la  vita  ,  e  col  produrti  aliai 
luce,  e  col  togliere  questo  tronco  alle  fiam¬ 
me  ,  perchè  tu  ti  abbeverassi  del  mio  san*- 
gue  ,  e  precipitassi  nel  sepolcro  i  miei  so¬ 
stegni  ,  le  mie  speranze?  .  .  .  Tu  scellerata» 
a  questo  segno?  ...  E  non  posso  io  punir*» 
ti  ?  Tu  esulterai  fatto  re  di  Calidone  ?  E 
giaceranno  vilmente  invendicati  sotto  il  tuo 
trono  Tossea  e  Plessippo  fatti  poco  cenere 
e  gelide  ombre  impossenti  ?  ...  Ah  !  cade 
la  materna  pietà  .  Deggio  punirti  .  La  ven-i 
detta  trionfa  .  Muori  .  .  .  .  O  Dio  !  ....  Si  » 
muori  .  Avete  vinto  ,  o  fratelli  .  Ricevete 
dalie  mie  mani  questo  tremendo  sollievo  ; 
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applaudite  alla  barbara  •vittoria  .  Dopo  que= 
sta  vi  seguirò  io  medesima  ombra  furente 
©  disperata  . 

(  Getta  il  tizzone  nel  fuoco  .  La  musica 
esprime  il  crepitare  del  legno  ,  e  delle  _/a© 
villo  ) .  / 

Si  strugga  lentamente  ;  e  1’  indegno  Melea~ 
grò  senta  gli  spasimi  della  morte  . 

(  La  musica  esprime  un  gemito  compassio¬ 
nevole  .  che  sembra  uscire  dal  tronco  ,  che  ar¬ 
de.  Altea  è  spaventala.  S  esprimono  i  ge¬ 
miti  due  volte  )  ». 

Che  ascolto?  Qual  gemito  esce  da  quel  tron-i 
co  ?  Qual  tenero  lamento  ferisca  e  squarcia 
1’  anima  mia  ?  Egli  sembra  animato  e  con¬ 
sapevole  del  suo  destino  .  ..  Che  feci?  .  .. 
Questa  parricida  mano  . .  .  Qual  orrore!  lo 
posso  ancora  sottrarlo  ...  Io  ...  No  ... 
Pietà,  . . .  orrore,.  . .  vendetta .  .  .  Ha  la  mor-* 
te  negli  occhi,  e  1’  inferno  nel  seno. 

(  La  musica  esprime  la  violenza,  di  que¬ 
st’  agitazione  spaventosa .  Segue  recitativo 
istrumentato  ). 

Chi  mi  trattiene?  Ch«  risolvo?  la  quali  aa=>- 
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tri  corro  a  celarmi  ?  .  MeléagrO  t  cpie- 

si1  ora  ...  Orribil  nome!  ...  Meleagro  ago¬ 
nizza  9  e  luna  cogli  orrori  della  morte  ..  . 

(  li  recitativo  principia  )  . 

Beccolo  !...  orrendo  mostro  !...  Foggia¬ 
mo  .  . .  (a)  Dove  ?...  Chi  mi  arresta  ?... 
fi)  Qnal  tremito  mi  assale?...  (c)  Si  dibat¬ 
tono  tremanti  le  ginocchia  ...  (d)  La  for. 
sa  mi  abbandona  ...  (  e  )  Si  sollevano  le 
{/)  chiome  sulla  mia  fronte  ..  .fa)  (&)  (c  ) 
{d)  (e)  (fb 

(  si  esprimono  i  varj  mett  i, 

SCENA  II. 

Meleagro  e  la  suddetta» 

Mere  Acro  mostra  lo  spavento  t  e  il  disordine* 

'Meleagro  .  C3  madre  teia  ,  vengo  a  placarvi. 

.Altea.  .  Si  . 

Meleagro  .  Arrestate  i  vostri  passi . 

Altea  .  No . 

Meleagro  .  Ah  !  Se  l’  ultima  grazia  a  eh  morte 
Jjondo  figlio 
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Allea  .  Clic  ?  .  . .  Tu  ?  ...  moribondo  ?  . Io 
trionfo  .  ..  Vedi  ta  qui  d’intorno  le  ombre 
degli  assassinati  miei  fratelli  ? 

Meleogro .  Saranno  vendicati-.  11  loro  sangue  mi 
perseguita  .  Scesa  improvvisamente  è  sopra 
di  me  1’  ira  degli  Dei  :  e  un  rapido  fuoco 
ba  penetrato  ,  e  investe  le  mie  viscere  fu¬ 
manti  .  Piombato  è  dal  Cielo  questo  incen¬ 
dio  ,  che  mi  abbrucia  e  mi  distrugge  . 

Altea  .  No  . 

i -Welcagro  .  Che  dite  ? 

Altea.  È  questa  mano,  barbaro  !  che  lo  ha  de¬ 
stato  ....  Questa  mia  mano  lo  ha  lanciato 
nel  tuo  seno  . 

Meleagro  .  Voi  ?  ... 

Altea.  Fremi  ...  da  pasto  alla  vorace  fiamma t 
Ti  struggi  e  ti  consuma  . 

Meleagro  .  Quale  arcano  ,  o  madre  ?... 

Altea  .  Ti  risponderò  nei  regni  della  morte  . 

(fuSSe  J 

SCENA  III. 

Meleagro  solo  . 

Ella  vaneggia;  ed  io  muojo . 

(  La  musica  esprime  la  violenta  ,  e  V atro* 
cita  dell'  ardore  ,  che  investe  Meleagro  .  Egli 
i smania  ,  né  trova  luogo  per  liposarsi  dalla 
interna  vampa  ,  che  lo  agita  „  e  lo  incalza  )  « 
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Qual  sotlil  fuoco  mormora  nel  mio  petto  » 
e  si  avventa  alle  radici  del  cuore?  Un  im¬ 
menso  insopportabile  ardore  macera  e  cuo¬ 
ce  queste  membra  ».  Bolle  nelle  gonfie  vene 
il  sangue  ,  che.  rallenta  il  corso  .  Fumano 
per  le  narici  le  arse  cervella.  Gli  occhi  mi 
sfavillano-  e  traggo  dalla  bocca  i  respiri 
infiammati»  Stridono  1  nervi  ^  e  scrosciano 
le  ossa  semiarse  ed  ammollite  »  Io  sudo 
sanguinose  stille  ed  infuocate  ...  Che  atro¬ 
cità  di  tormenti  !  Che  spasimi  !  Ah  !  Tutta 
la  possanza  e  1’  ira  dell’  inferno  è  nel  mio 
petto  ! 

(  Meleagro  smania ,  si  getta  a  sedere :  indi 
si  alza,  passeggia  furioso,  guarda  il  cielo  » 
si  dispera,  si  scompone  i  capelli  e  dà  segni 
della  più  violenta  agitazione .  La  musica  se- 
gue  V  indole  di  questi  moti  ». 

Nè  vi  è  sollievo  ,  per  rattemprare  una  fa= 
villa  di  questo  incendio?  Bàrbari  Dei  spet-< 
tatori  della  mia  pena  l 

(  Si  getta  in  ginocchio  coi  gomiti,  e  la  te¬ 
sta  per  terra.  La  musica  esprime  la  cadala ) <, 

Io  cado  su  questa  polvere  ,  che  ferve  sotto 
i  miei  piedi,  e  imploro  da  voi  di  strugger*! 
mi  in  questo  punto,  e  di  ridurmi  in  lei. 
Siete  voi  paghi  ?  Avete  vinto  , . .  (si  alia  ^ 


TERZO . 


3; 

O  padre  mio!  La  tua  stirpe  è  recisa  .  Tuo 
figlio  spira  per  le  mani  degli  Dei  ,  e  fra  i 
più  atroci  tormenti  ...  O  Atlanta!  O  trop¬ 
po  cara  Atlanta,  pur  di  te  mi  sovviene! 
Io  ti  perdo.  Ma  in  mesao  a  questo  inespli¬ 
cabile  ardore  sento  nel  cuore  la  tua  fiam¬ 
ma  ,  che  con  lui  arde  e  gareggia  :  e  questa 
riscalderà  le  ceneri  eh’  io  ti  lascio  ,  miseri 
avanzi  del  tuo  amante,  di  Meleagro. 

(  Meleagro  cessa  di  agitarsi  .  Alla  smania 
succede  la  debolezza  ,  il  languore.  Egli  va¬ 
cilla  y  s1  indebolì sce ,  e  si  getta  moribondo  a 
sedete .  La  musica  annunzia  questo  sfini¬ 
mento  )  • 

La  pasciuta  fiamma  rallenta  il  suo  fnrore  . 
Ornai  tutto  in  me  è  distrutto.  Sono  prossi¬ 
mo  a  morire  .  Io  respiro  .  . .  Mira  ,  o  Dia¬ 
na ,  la  mia  morte  .  Essa  è  opera  tua  .  Tu 
hai  sterminato  tutto  ciò  ,  che  ti  ridestava 
la  memoria  d’  un  fallo  ,  e  m’  ingannai  nel 
crederti  clemente  e  benefica  .  Io  muoro 
tranquillo,  e  chiudo  volentieri  gli  occhi  al¬ 
la  luce  fatale  al  nascer  mio  ...  le  tenebre 
mi  circondano  . 

(  Poche  noie  dell' orchestra,  mostrano  que 
sto  assopimento .  Indi  un  fremito  di  strurnen - 
ti  improvvisa  annunzia  il  ritorno  di  AheaJ* 
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SCENA  IV. 

A tTE*  spaosntata,  e  Méieacro  . 

Altea  .  Oicnè  >  Chi  dalla  ombre  dell’inferrro  vi 
scatena  sopra  di  me  ?  Cessale,  furie  tormen- 
tàirici  ....  Oimè  !  Esse  premono  col  lor 
piede  il  mio  piede  ,  mai  seguono  per  tutto  ,. 
e  scuotono  le  negre  loro  faci  e  i  loro  ve¬ 
lenosi  serpenti  ...Ove  fuggo  ?  .v.  (s'in¬ 
contra  con  Meleagro  )  Ah  !  Eccolo  !  ... 
Egli  è  cenere  ed  ossa  .  .  (  corre  a  valere 

il  rogo  )  No  :  la  moribonda  Gamma  annuo- 
aia  il  di  lui  fine  .  » .  Meleagro  ! 

(  La  musica  esprime  un  debole  sospiro  ) . 

Meleagro  .  Chi  richiama  da  queste  ombre  l’ani¬ 
ma  mia  fuggitiva?  ...  Chi  riveggo? 

Altea.  Inorridisci  alia  vista  del  tuo  carnefice  . 

Mele  agro  .  Chi? 

Altea  .  La  tua  barbara  madre  . 

Meleagro  .  Voi  !  ..  . 

Altea.  Ho  vendicali  i  miei  fratelli  .....  Vendi- 
chetò  la  tua  morte.  Meleagro,  detesta  in» 
madre  . 

Meleagro  .  Lo  poss’ io? 

Altea,  buv'iemi  dei  tuoi  natali,  e  delle  sorti  ... 

Meleagro  .  Che  mi  rammentale? 

Altea  .  Io  stessa  per  putrirli  .  .  , 
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Meleagro  .  Intendo  ! 

Altea  .  Odiami . 

Meleagro  .  Io  vi  perdono  . 

Altea.  Tu!  Mio  tìglio!  ...  Rea  madre!  .... 

Meleagro  .  (  si  contorce  ,  e  muore  )  Io  spiro  . 

(  La  musica  esprime  il  mancamento  del  dì 
lui  spirito  )  . 

Allea  .  Egli  muore  !... 

(  La  musica  esprime  diversi  sentimenti  ana¬ 
loghi  segnati  con  le  lettere  (a)  (b )  (cj  (à)  . 

Meleagro!  ...  Ove  sono?  ...  Chi  aai  acco¬ 
glie  ?  ...  Ove  fuggo  ?  ...  Meleagro  !  ... 
O  peggiore  delle  furie  ,  o  scellerata  ma¬ 
dre  !  .  .  .  O  Eneo  !  G  re  infelice  !  O  reg¬ 
gia  ,  che  li  apri  al  gemito  ,  al  lulto  /  '  .  . 

Oinaè  !  Fugge  atterrita  Sa  luce  ...  (a)  Qua¬ 
li  lampi  squarciano  le  tenebre!  ...  (h)  Tuo¬ 
na  il  cielo  !  .  .  .  ( c )  Mugge  ,  e  si  spalanca 
la  terra  ...  ( d )  Ecco  ì’  ombra  di  Mele.agro  , 
che  armata  sorge  da  quelle  voragini  .  .  .  O 
quale  orrendo  aspetto  !  E  come  scuote  l’in¬ 
fernale  flagello  !...  Tutta  la  natura  ribel¬ 
lata  annunzia  e  palesa  il  più  Orribile  mis¬ 
fatto  .  .  .  Che  tardo  ?  Che  risolvo  ?  .  .  . 
Aspetterò  che  cada  sopra  me  la  vendetta 
degl’  irritati  elementi  }  o  della  umanità  ol? 
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^raggiata  ?  Nè  avrò  coraggio  di  prevenir¬ 
la  ?  . . . 

£  Avvicinandosi  a  caso  all ’  ara  di  Diana  )  . 

E  che  riveggo  ?  Par  anco  1’  abbonito  al¬ 
iare  di  una  Dea  ingorda  di  umano  san¬ 
gue  !  T’  intendo  ,  o  Diana  .  Tu  chiedi  an¬ 
cora  una  vittima  ?  Eccola  .  (  prende  un  col¬ 
tello  destinato  al  sacrifizio  )  lo  ne  abbevero 
il  tuo  altare  ,  e  il  crudele  luo  nume  .  Sa¬ 
ziati.  (  si  ferisce  )  Non  lento  più  nè  uomi¬ 
ni,  nè  Dei  5  e  l’anima  mia  disciolta  vola 
in  braccio  a  Tossea  ,  a  Plessippo  .  {  cade 
a'  piedi  dell'  altare  ) 

SCENA  Y.  ED  ULTIMA. 

Sacerdote  e  detti  . 

Ah  regina!  ...  Che  miro?  Che  orrori!  ... 
O  Eneo  !  Re  sventurato  !  Empia  madre  ! 
Misero  Meleagro!  0  negro  giorno!  O  terri¬ 
bili  misfatti  ! 

(  La  musica  chiude  V  azione  ) 

Fine  della  Tragedia  . 

\ 


Nella  Tifoguafia  Santini. 
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CEFALO  E  PROCRI . 

AZIONE  TRAGICA 
IN  UN  ATTO  SOLO 
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CEFALO-  E  PRO  CRI  . 


Quod  aihi!  est  rnetuij ,,  metuit  sine  corpore 
nomea. 


kjuccede  pur  troppo  negli  umani  auleti i- 
menti ,  ch&  spesso  si  dà  corpo  a  ciò  che  non  è  se 
non  ombra ,  e  precipitando  ciecamente  i  giudizj ,  sé 
piange  poi  fuor  di  tempo  il  preso  abbaglio.  L’ar¬ 
gomento  di  questo  breve  lavoro  ,  rinvenuto  fra  i 
manoscritti  inediti  dell'  autore  ,  è  tratto  dalle 
Metamorfosi  d ’  Ovidio  .  Se  lo  scrittore  abbia  sa¬ 
puto  trar  partito  e  dal  vantaggio  del  soggetto,  er 
dalle  maestre  tinte  che  aveva  sotti1  occhio  deli¬ 
neate  dall'insigne  classico  latino ,  potrà  facilmen¬ 
te  giudicarlo  chi  ha  buon  gusto  per  1'  italiana, 
poesia  ,  ai  cui  coltivatori  parmi  poterne  presen¬ 
tare  un  saggio  felice  nel  presente  componimento „ 
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Cbfaso  . 

P-ROCRl  . 

✓ 

Pastors 
EcRU-LA  o 

Ud  Pieci©  . 

' 
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L’ anione  ai  -ìrappirf  senta  in  una  mIt« 
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ATTO  UN-I-G  CK. 

S  C  E?i  A  PRIMA. 

PftoCRi  esce  dal  fondo  della  selva  ,  che  là  «s» 
scondeva ,  ed  ara  Pastore  cerca  di  tratte¬ 
nerla. 

Battere  .  lAincipessa  ,  t’arresta  ;  io  te  ne  piego. 
Di  mie  ricerche  e  di  mie  cure  il  frutto 
Distrugge  un  punto  sol.  Io  del  tuo  sposo 
Splorati  ’nYano  avrò  i  novelli  amori, 

E  in  Atene  affrettati  i  passi  miei 
Per  avvisarti?  Or  qui  celata  ancora 
Fra  il  denso  orror  di  queste  frondi  attendi 
L’opportuno  momento.  Ahf  Se  qui  a  caso 
Qualche  pastor  dal  suo  tugurio  uscendo 
A  cercar  la  frese’ ombra,  o  a  dissetarsi 
JJef  cristallino  umor,  che  scorre  intorno, 
Mèco  ti  scorge,  al  cacciator  marito 
Secar  ne  può  Pannunzio,  nel  periglio 
Avvolger  chi  ti  guida,  e  aìP  improvviso 
Furor  d’ un  prence  ... 

P/ocri .  Ab,  che  frenar  non  posso 

L’odioso  dtìsio ,  che  mi  trasporta, 
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E  mi  colma  d’  orror  !  Cefalo  ingrato! 
Procri  infelice!  Orribile  momento. 

Che  il  cor  mi  sparge  di  mortai  tristezza? 

TN eli’  aspettarlo  io  tremo  ...  E  gli  occhi  miei 
Del  mio  sposo,  d’  un  perfido  ...  dovranno 
La  nera  infedeltà  .  .  .  (  Smanie  crudeli 
UP  avvelenano  il  cor  )  D’  un!  altra  amante 
Il  corrisposto  amor  .  .  .  O  de’  miei  giorni 
Persecutor  destinarne  negli  abissi 
Chiudi  piuttosto,  ove  la  morte  alberga  , 

Per  togliermi  all’  orror  che  mi  circonda  • 
Pastore.  Àgli  impeti  del  duol  troppo,  perdona. 
Si  abbandona  il  tuo  cor.  Giusto  è  il  motivo, 
Che  u  affligge  ,  egli  è  ver  ;  tua  ripararlo 
A  cbt  è  saggio  convieo  ,  non  correr  tosto 
Al  furcr  che  confonde  ,  e  i  mali  accresce. 

10  perciò  t’avvisai,  perciò  il  tuo  piede 
A  questa  selva  io  trassi  .  E  se  creduto 
Avessi  mai  che  tanto  .  .  „ 

PiocrL.  E  desso.  Et  -viene» 

11  latrar  de’  suoi  cani  il  manifesta  . 

È  desso  ...  . 

Pastore.  No  l’inganni.  Egli  non  suole 

Né  de’ servi  il  corteggio,  ne  de’ cani 
La  tuona  esploratrice  aver  mai  seco, 

Allor  che  viene  ia  queste  selve  .  Ei  solo 
Scorre  le  valli  più  rimata  e  cupe; 

E  ministro  ,  e  compagno,  e  difensore 
Poita  quel  dardo  sol,  cui  man  divina 
Tempra  mortai  mirabilmente  represse- 
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Ta  ben  lo  sai ,  come  vibrato  ei  sngge 
Il  saDgae  dalle  vene,  in  cui  s’immerge; 
Come  non  sbaglia  e  irreparabil  fere  , 

E  alla  man  che  il  vibrò,  non  ritoccato, 
Per  fatale  destin  fido  ritorna; 

E  a  sanar  piaga,  che  stia  punta  aprfo, 
Erba  non  vai,  nè  mano  esperta  e  dotta  ; 
Jrocri  .  Di  Cinzia  è  questo  il  memorabil  dono. 
Che  cortese  a  lui  fé* ,  quando  a’suoi  prieghi 
Me  restituì,  che  lei  segata.  Ma  prima 
Che  arrivi  l’infedel,  tu  meglio  addita 
11  luogo  ,  ov’ egli  posa,  e  ciò  ch’ei  dice; 
E  quel  che  a  lui  la  ninfa  sua  risponde  . 
Ripeti,  e  non  temer»  Sguardi,  Sospiri, 
Languidi  moti ,  vezzi  . . .  Ah  nulla  .  . .  nulla 
Non  mi  tacer  . . .  Ma  non  fia  ver  eh’  io  vegga 
Gioir  sugli  occhi  miei  1’  empia  rivale  . 

10  turberò  1’  ore  tranquille  e  liete, 

I  sorrisi ,  gli  accenti  ,  e  d’  amarezza 

11  sen  le  spargerò  .  Tutte  io  vorrei 
Quelle  armi  in  opra  por,  che  a  femminile 
Sdegno  son  pronte  in  sì  tremendo  istante  . 

Pastore  .  Ma  tu  prometti  intanto  ,  o  principessa. 
Dì  peodeT  dal  mio  cenno,  e  dell’ordito 
Scoprimento  seguir  le  vie  eh’  io  t’  apro; 
Poiché  se  molto  ancor  .  . . 

Procri  .  Tolto  io  prometto» 

Io  m’abbandono  a  ie  :  ma  non  celarmi 
Nulla. 

Pastore  ,  Perauco  a  fetaminil  talento 
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Straniera  cosa  è  il  spfferir .  Dal  tempo  ? 

E  dal  consiglio  misurar  non  sanno 
La  vendetta  le  donne  . 

Procri.  Io  di  por  freno 

Al  rapido  desir  giuro.  Tu  reggi 
B.  tremante  mio  cor  . 

Pastore  .  Della  ragione 

Un  balenare  è  questo.  Or  ben:  tu  mira 
Colà  d’alberi  un  gruppo,  ove  fra  molti 
L1  omo  ,  il  frassino  ,  il  cerro  insieme  uniti 
Confondono  i  lor  rami,  e  sulle  cime 
L’un  dell’altro  riposa.  Ad  essi  in  mezzo 
Stretto  sentier  conduce  ,  che  nsl  centro. 
Tortuoso,  inestricabile  s’avvolve, 

E  in  varj  scherzi  si  dirama  ,  e  torna 
Per  molte  vie,  dove  comincia.  Quivi 
Vedrai  picciole  valli,  e  brievi  poggi, 

Cui  le  cariche  frondi  e  tetto  ed  ombra 
Soave  fanno  incontro  ai  rai  del  sole. 

Il  margine  d* un  rio,  che  stagna  e  posa. 

In  stretto  cerchio,  vario  e  colorito 
D’  erbe  pingui  e  di  fiori  ,1’  odorato 
Alletta,  e  il  fianco  a  riposar  lusinga. 

Ivi  lo  sposo  tuo,  d’  Eolo  il  figlio  , 

L’eroe  d’ Atene,  il  domator  de’ mostri 
Suol  quelle  ore  passar,  quando  dalP-alto 
Febo  i  suoi  rai  direttamente  vibra  . 

Lasso  dal  perseguir  le  fiere,  oh  quante 
Volte  il  vid’io  vanir,  disciolto  il  critys , 
Grondante  di  sudor  !  Sciolti  que’  lacci., 
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Ohe  gli  cingeano  il  eolio  e  il  bianco  seno  s 
Alio  spirar  dei  zeffiri  abbandona 
Le  abbattute  sue  membra  .  Io  mi  trovai 
La  prima  volta  a  caso  ivi  non  visto  ; 

E  curioso  di  saper  cagione, 

Che  si  nobii  sembiante  a  noi  conduce, 

Non  molto  la ngi  tra  le  piante  ascoso 
Tesi  l’orecchio  ad  esplorar.  Dicea  : 

«a  Vieni,  dolce  tesor,  vieni,  padrona 
«  Renditi  del  mio  seno,  ecco  io  te.  l’apro  % 

«  Tu  mi  bei,  tu  mi  avvivi  ».  —  Alla  sua  aiolà» 
Ei  così  mormorava^  e  già  grao  tempo 
Passò  ,  che  tuli’  i  dì  nelle  ore  stesse 
Soavemente  a  ragionar  l1  intesi  ¬ 
li  Amabile  ristor  di  chi  t’invoca  , 

«  Tempra  l’intenso  ardor  ,  che  mi  consuma. 

«  Io  t’amo;  e  tu  lo  sai,  se  dolci  e  cari 
«  Rendi  i  respiri,  a  cui  s’  attien  mia  vita  », 

Procri  Ah  trionfa  l’indegna!  E  per  mio  dannofl 
E  per  eterno  disonor  si  pasca 
Di'  quel  tenero  amor,  eh’ è  a  me  dovuto. 
Ma  dimmi  (  o  dei  !  )  la  mia  rivai  vedesti  ? 
Narrami,  com’  è  bella,  e  quale  incanto 
Le  sue  sembianze  traditrici  adorna? 

Pastore  O  che  intisibil  venga,  o  che  de’rami 
L’  ombra  la  celi  al  guardo  mio  ,  non  mai 
Fatto  mi  fu  di  lei  veder.  . .  A  un  tratto 
Manca  a  lai  la  favella,  ed  odo  solo  , 

Fra  i  confusi  sospiri  ,  un  gemer  dolce. 
S'impossessa  il  sileasio  ,  e  applaude  ialorne 


so 
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11  grato  mormorio  de’ venticelli, 

Che  van  scherzando,  e  dibattendo  l’ali. 

Procri.  E  certa  l’onta  mia.  Io  fremo ,  io  moro 
O  Eritteo ,  padre  mio!  "Vieni,  e  rimira 
Del  tradimento,  e  del  mortai  dolore 
"Vittima  la  tua  figlia  Ah  !  non  son  questi 
I  dolci  frutti  d1  un  amor  soave. 

Per  coi  fu  vinto  da  lusinga  il  core  . 

Figlia  (ben  mi  sorvien,  tu  mi  dicevi^ 
Qual  dolce  nodo  stringerai  !  Q  come 
Lieti  i  tuoi  dì  farà  sposo  sì  caro! 

Figlio  d’uu  re,  di  un  nume  ,  e  di  beltade  , 
Di  virtù  ,  di  valor  adorno  e  chiaro  , 

Fri  le  attiche  matrone  egli  ti  rende 
Colma  d’onor,  felice..  O  Cicli  Felice!... 
Lassa  !  uu  tempo  io  fui  .  Ma  di  fermezza 
Avea  d’uopo  il  suo  amor.  Tosto  a’  bei  giurai;, 
Che  brievi  fur,  alle  tranquille  e  liete 
Ore,  e  al  casto  piacer  i  tenebrosi, 

I  mesti  dì  furo  a  succeder  pronti  . 

In  quale  abisso  (  o  Dei  ! )  tosto  fui  tratto 
Di  affanno  e  di  mauir  !  Dischiusi  i  lumi 
L’ignota  via  di  lagrimsr  trovando. 

Alle  ambasce-  del  cor  fidi  compagni 
Fero  lugubre  pompa  ...  Ah  !  un  tal  momento 
Tutti  richiama  i  miei  passati  orrori 
A  farmi  guerra  ,  e  a  lacerarmi  ’i  seno. 

Pastore.  Ma  deh,  signora,  al  disperato  affanno 
Tempo  non  è  di  abbandonarsi  .  lo  priego.<. 
E  iì  promettesti  tu  .  .  . 


Procri  .  Parmi  ,  o  Pastore  , 

Di  alleviar  j,  parlando,  i  mali  miei. 

Deh!  mi  compiangi.  La  tua  sorte  or  lodo, 
Che  te  beato  rende  in  queste  selve  . 
Amico,  oh  quanto  caro  un  vii  tugurio 
Stato  mi  fora  al  dolce  sposo  accanto  ! 
Altre  antiche  cagioni  a  questo  core  fdi 
Vanno  accrescendo  il  peso.  Ascolta,  e  appreo» 
Quel  che  non  sai  .  Ben  otterria  perdono 
Del  mio  sposo  1’ error,  se  l’alma  in  seno 
Ei  non  avesse  ai  tradimenti  avvezza . 

O  q  uai  funeste  immagini  ripete 

Il  mio  pensiero,  e  il  labbro  a  forza  esprime  ! 

Sappi  eh’  altra  rivai  questi  miei  pianti, 

E  questi  lai  dall’  alto  scorge  ,  e  gode 
Di  vedermi  avvilita.  Essa  rapirmi 
Osò  lo  sposo,  e  ai  lucidi  suoi  regni 
Trarlo  sugli  occhi  miei  .  Aurora  è  questa  . 
Egli  ai  cornuti  cervi  in  sulla  cima 
Del  sempre  verde  Imeto  le  sue  reti 
Te  od  eva ,  e  incerta  e  fosca  luce  ancora 
Dubbia  la  notte  e  il  di  rendea:  allorquando 
Col  capo  uscendo  di  sue  rose  adorno 
Sai  tenero  garzon  fissò  i  suoi  lumi  . 

Se  ne  accende,  Io  alletta,  e  seco  il  tragge. 
Di  preda  si  gentil  ricca  e  superba  , 

Ai  regni  suoi  ,  che  io  oriente  indora  . 
Pensa  qoal  io  restai  vedova,  e  in  preda 
Alle  lagrime  mìe  .  .  .  Ma  il  piansi  invano  , 
-Lui  richiamava,  quando  cascea  ti  sole3 


A  T  T  O' 


2fi 


Lui  ripetea,  quando  cadea  la  trotta  » 

A  far  pih  atroce  il  mio  mortale  affanno  » 
Non  oro  o  gemme,  non  di  regia  corte 
Pompe  e  solazzi  a  questo  petto  afflitto 
Atti  foro  a  recar  triegaa  e  riposo  . 

Pastore.  Certo  di  strano  evento,  e  tal  che.  puotfe- 
Meritarti  pietà,  notizia  è  questa. 

Ma  poiché  ritornò  .  . . 

Propri .  Mai  non  fòss’  egli 

Ritornato  piuttosto!  Un  colpo  solo 
Potea  bastar  per  trarmi  al  Gn  di  vita. 

Ma  d’ affliggermi  sazio  anco  il  crudele. 

Non  era,  e  ad  avvilirmi  il  pensier  volse. 
Inorridisci;  all’ attentato  indegno 
Fremer  convieo  .  Per  qua!  barbara  guisa 
Cercò  di  farmi  inonorata  e  vile  ! 

Di  ricche  gemme,  che  il  rea!  diadema 
Del  persiano  Signore  oscurar  ponno  , 

GiuDge  ìd  Atene  un  possessore  illustre. 

E  venditor.  Dal  Gànge  egli  venia  .  .  . 
Cefalo  sposo-  mio  questi  era.  O  cielo! 

Chi  l’avria  conosciuto!  il  suo  sembiante- 
Cangiato  avea  la  Dea;  da  lei  sedótto 
Fu  a  tentar  la  mia  fè  .  Tutto  coperto 
Del  grave  e  ricco  orientale  ammanto  , 

Cinto  da  servi  suoi  ,  che  in  chiuso  smalto 
Portavano  le  giojé  ,  egli  entra  in  corte  5 
Indi  al  proprio  suo  tetto  a  me  sen  viene». 
Apre  i  ricchi  tesor,  dono  di  un  nume, 
Spettacolo  superbo  agli  occhi  miei, 
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Che  scellerato  ardir!  M’oflrc  ...  Ah,  una  certa 
Aria  gentil,  un  sentimento  ignoto, 

In  lui  ben  tosto  ravvisar  lo  sposo 
Mi  fecero  .  Ei  tremava  .  . .  Alfine  io  sciamo? 
È  desso!  È  il  traditor  .  Viene  a  sedurmi . 
Per6do  ?  Mi  avvilisce  ...  E  ratta  allora 
Fuggo  dagli  occhi  suoi.  Orror  mi  prende, 
E  da  nn  empio  marito  il  vacillante 
Gnor  sottraggo  .  Entro  le  selve  io  fuggo  $ 

E  alle  insidie  dell’  uom  me  stessa  ascondo» 
Pastore  .  lo  ti  asoòlto  ;  compiango  i  casi  tuoi, 
E  ne  sento  pietà  .  T’  ammiro,  e  fremo 
Contro  nn  prence  infedel... 

Procri  .  Da  lui  lontana, 

Odiando  il  furor  che  lo  avea  spinto  , 

Di  viver  sempre  io  divisai .  Fiamminga 
Entrai  fra  quegli  orrori  e  del  mio  pianto. 
Del  mio  duol  mi  pascea  .  Fra  trascorsa 
Fin  ìà  da’  monti  suoi  ,  P  orme  seguendo 
Di  giovin  damma  che  foggia  gli  strali , 

La  cacciatnce  vergine  Dia,na  . 

Mi  vede,  il  piè  sospende,  iodi  m’ascolta» 
Tacile  iu  divio  cor  pietà  succede. 

Mi  affida,  mi  confortale  al  stuol  m’ascrive 
Delle  pudiche  sue  seguaci  .  O  quali 
Cure  innocenti  in  que’  felici  giorni 
Esercitar  le  membra,  e  i  miei  pensieri  ! 

Io  la  seguia  per  la  foresta  ,  al  bagno, 

Al  piano,  al  monte  ,  ed  alla  mensa.  O  quale 

Para  delizia  !  Qual  piaceri  Ma  luDga 
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Esser  non  può  felicitade  a  un’  alma  ,, 

Che  di  un  fatai  destia  vittima  è  naia  » 

Seppe  Cefalo  alfin  del  mio  ritiro 
La  quieta  fortuna  .  Egli  a  turbarlo 
Venae  .  Alla  Dea  si  prostra  ,  e  preci  e  voli 
E  lagrime  e  sospir  mesce  e  confonde  . 
Mostra  il  rimorso  ,  alia  languenti  i  lumi 
Ed  abbattutti ,  e  ricader  li  lascia  ; 

Detesta  il  fallo  ,  della  Dea  le  vesti 
E  bacia  e  siringe,  e  moribondo  a’ piedi 
Cade  •  A  spettacol  tal  presente  io  sono  : 
S’ammollisce  il  mio  core,  e  piango  anch’ io 
Per  tenerezza  ,  e  di  preghiere  han  luogo 
Le  lagrime  e  i  sospir.  Mossa  la  Dea 
Si  piega,  a  lui  mi  rende,  e  siate,  disse. 
Felici  ...  Oimè  !  Quale  funesto  incanto 
Quello  fu  mai,  che  mi  tradì,  per  cui 
Crescono  le  mie  pene  e  i  miei  furori! 

La  gioja  lor  succede,1  e  Diana  stessa 
Segni  ne  die’  parecchi.  Un  fido  cane 
La  seguia,  che  ogni  fiera  anche  più  pronta 
Vincea  correndo  ,  e  il  diede  ad  esso  .  Il  dardo 
('Mirabile  lavori  )  che  d’oro  avea 
La  panta  ,  e  che  pendea  dalle  sue  spalle 
A  Cefalo  conségna,  ch’egli  suole, 

Come  tu  dici,  aver  mai  sempre  al  fianco  . 
Fui  gran  tempo  tranquilla,  ed  il  suo  core 
Credei  cangialo.  All’improvviso  un’altra 
Fonte  ora  s’  apre  di  sospiri  e  guai  ,  k 
Che  gli  ultimi  saran  ,  ma  vendicati 
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Da  quel  giusto  furor,  che  il  cor  mi  strugge. 
Pastore.  Ora  qui  giunge  alcun.  Celati ...  Eurilla 
Viene  anelandole  affretta  il  piè  ...  Novelle 
Forse  udirem  * 

SCENA  IL 


Eurilla,  e  detti  » 


Eurilla  .  VUefal  o  tosto  arriva  ; 

Il  vidi .  la  questo  dì  tutta  ha  de’  servi 
La  turba  ,  che  Io  segue,  e  de’ suoi  cani. 
L’attesi  ai  varco,  e  ad  avvisarti  io  corre?  „ 
Pastore.  Vieni,  non  indugiar,  (a  Piocri)  Fra  quelle 
Ci  nascondiamo  ornai.  Pensa,.del  tempo  (piante 
Non  abusar:  l’affida  al  mio  consiglio. 
Procri  .  Io  mi  sento  morir  .  Guida  i  miei  passij 
Consola  questo  cor,  che  laDgue  e  pena. 

(si  nascondono  tutti  e  tre  in  fondo  della  selva} 
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SCENA  in. 

Cefalo  e  un  Paggio  * 


bufalo  .  x  erfin  che  K’  aure  fresche  e  vespertini: 
Ad  annunziar  vengan  la  notte  ,  io  d’  uopo 
Non  ho  di  te.  Volgi  lue  Cure  altrove  . 

Agli  altri  servi  miei  ,  inutil  turba  , 

Che  mi  accompagna,  il  mio  voler  fa  noto» 
Gli  stanchi  cani  a  ristorarsi  al  fonte 
Fa  che  condutli  sien  .  Di  lor  fatiche 
Abbian  premio  e  piacer  5  sebben  di  questi 
Poco  mi  cale  ,  cd  agli  uffizj  loro 
Rade  volte  io  ricorro:  e  poiché  il  fidò 
Lelapo ,  dono  della  dea  o  perduto. 

Degli  altri  io  non  mi  curo,  e  non  gli  apprezzo. 
Oh!  s'ei  per  la  mia  man  ...  Tu  il  suo  valore 
Là  nei  campi  di  Tebe  allor  vedesti-. 
Quando  di  tanti  eroi  la  forte  schièra 
Ci  uni  per  atterrar  l’orrenda  belva. 

Rimase  ogni  mastio  piagato  e  morto, 

Ed  ogni  strale  lintuzzato  e  vinto. 

Lelapo  sol,  che  appena  sulla  polve 
Reggea  1*  orme  segnando,  Incontro  all’ira 
Bistrogg'trice  di  quel  mostro  ,  ei  solo 
Con  forza  egual  si  strinse,  a  tante  squadre 
Spettacolo  giocondo:  e  vincitore 
forse  uscito  savia,  se  questo  dardo 
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Vibrato  per  timor ,  eh’  egli  non  fosse 
Dalla  belva  addentato,  in  freddo  sasso 
Cangiato  non  1’  avesse  ad  essa  unito. 

Un  dono  della  Dea  l'altro  distrusse... 

Or  va  ;  mi  lascia].  A  cercar  ombra  amena 
Qui  venni  ,  d’ esser  sol  piacere  io  sento. 

(  Paggio  parte ) 

Queste,  che  lungi  dall'  amata  Procri  * 

Ore  soglio  passar,  il  mio  ritorno 
Aspettato  da  lei  fau  più  gradito. 

Cresce  i!  nostro  piacere,  e  forza  acquista, 

? aando,  or  diviso,  or  ricongiunto  alterna. 

roppo  soave  cosa  è  all’  alma  mia 
Procri  fedel  :  Procri  ho  nel  cor,  sul  labbro  : 
Procri  mi  segue  in  ogni  loco  ,  e-  intorno 
Miro  il  gentil  sembiante,  i  lumi  suoi, 

Le  sue  grazie,  i  suoi  vessi;  e  le  paiole 
Ascolto  e  i  sospir  dolci.  Ah  che  per  lei 
Non  sol  d’  Aurora  i  luminosi  r&i, 

Ma  di  Venere  ancor  spressato  avrei 
Le  lusinghe  e  gli  amor.  E  quaì  più  casti 
Affetti  trovar  puote  alma  gentile?.,. 

Ma  troppo  mai  del  Sol  gli  ardenti  raggi 
Fanno  alle  membra  oltraggio  ,  e  far  riparo 
Uopo  è  al  sudorfche  il  sen  mi  bagna  e  il  volto. . . 
Cerchtam  le  solite  ombre  ...  E  ta  diletta 
{  va  a  sedere  sótto  V  ombre  degli  alberi  ) 
Aura  ristoratrice,  a  me  ne  vieni. 

Dalie  gelide  valli  esci  ,  e  pietosa 
Soccorri  al  nostro  atrdor.  Aura,  che  tardi? 
Cefalo  e  Procrì .  a 
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Mia  dolce  speme,  mio  riposo,  dolce 
Aura  lieta  e  gemi!,  deh!  vieni,  io  t’amo  „„ 
(  sentendo  un  gemito  ed  un  mormorio  tra 
le  f rondi  ,  si  alza  ,  ed  ascolta  ) 

Ma  parrai  ...  E  quai  sospiri  e  quai  confusi 
Gemiti  tronchi  nscir  da  quelle  frondi  (nai. 
Ascolto  ...  e  un  flebil  suono  ?  ...  Io  m’ingan- 
Intendo,  io  la  conosco.  È  aura,  che  viene. 
Col  dolce  mormorio  di  fronda  in  fronda 
Già  si  avvicina,  e  si  palesa.  È  dessa  5 
Io  già  la  sento.  O  lusinghevol  Aura, 

(  torna  a  sedere  nel  luogo  di  prima  ) 

Para  delizia  ,  e  semplice  conforto  , 

Versali  nel  mio  sen  ,  tu  mi  consola  , 

Tutto  mi  cerchi  il  tuo  favor  le  membra  . 
Tu  sola  sei ,  che  i  luoghi  ermi  e  solinghi 
Mi  movi  a  ricercar  ;  nè  fia  che  privo 
Del  tuo  spirto  gentil ,  che  tutto  accolgo  , 
T’  implori  ’nvan.  Come  or  di  te  son  pago. 
Tal  fa  che  ognor  lo  sia  ...  Grato  io  ti  sono. 
(  ad  un  violo  più  sensibile  eccitato  dentro 
la  selva  si  rialza  ) 

Ma  non  m’inganno.  In  mezzo  a  quelle  piante 
Qualche  fiera  si  asconde,  e  ne  dà  segno 
Lo  strepito  che  ascolto.  Essa  non  fngga  . 

(  impugna  il  dardo  ) 

Vola  ,  mirabil  dardo  ,  ogaor  sicaro 
De’  colpi  tuoi.  Apri  al  vita!  suo  spirto 
Larga  la  via  colla  ferita  . . .  (lo  scaglia  ) 
Vote  di  dentro  5  Io  moro, 
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Cefalo >.  Voce  umana,  che  geme  /  Ah  che  mi}!  feci? 
Che  orror/  Sogno,  od  è  Ter  ?... 


SCENA  XV. 


Il  Paggio  e  detto  » 


Pàggio. 


A  te  reca,  signor,  che  per  seguirti 
Procri  è  venuta  in  queste  selve. 

Cefalo.  O  sorte  ! 

Deh  !  Che  fia  mai?  Voi  m’assistete ,  o  Dei. 
Che  vuol  dir  questa  palpito?  ...  O  mio  fid® 
Meco  ricerca  questa  selva,  e  scopri, 

Se  fiera,  od  uom  colà  ferro  trafisse. 

(  entra  nella  selva  ) 

Paggio.  Qual  lo  investe  furor  ?  Quale  del  prence; 
Pria  il  volto  colorò  pallor  mortale  ? 

Sospeso  io  son  ,  nè  intendo  . ..  Ma  s’adempisi 
II  suo  comando.  Or  seguo  i  passi  suoi. 


(  entra  amk1  egli  nel  bosco  } 
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SCENA  V. 

fi  Pastgxe  uscendo  dall ’  altra  parte  della  st^va  . 

S(stro  ?  .„ 
i  fugga  .  Oimè  !  Che  orror  !  Barbaro  mo¬ 
lila  che  mi  lagno  ?  Io  sono  ...  Io  son,  che  a 
Ho  tratto  1’  infelice  ,*  alle  sue  mani  (morte 
Vittima  io  la  condussi  .  Io  non  ho  core 
Di  più  vederla  ...  Le  ultime  querele 
Tremo  di  udir  5  ed  è  il  restar  periglio. 

( figge  spaventato  ) 

SCENA  VI. 


Csfìz.0  ritorna  mostrando  d'essere  raccapriccia¬ 
to  ,  e  nell ’  estremo  disordine  . 


Che  fo?  Dove  m’aggiro?  E  che  ■vuol  mai 
L’orror  che  mi  circonda?  ...Il  cor  mi  batte... 
L’alma  vacilla  ...  Il  piè  stupido  e  grave  ... 
Che  ascoltai?  ...  Qual  delitto  ?  ...  Io  già  vclea 
Appressarmi  colà  ...  Ma  un  flebil  suono 
Indistinto,  confuso  ...  e  di  querele, 

'£  di  aneliti  tronchi  e  di  sospiri 
Gelò  il  mio  cor,  m’istupidì.  Successe 
Alto  spavento  ,  e  sollevarsi,  in  fronte 
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Le  chiome  io  mi  sentii  ...  Che  feci,  o  dei  ? 
Quale  sangue  versai I  ...  Per  anco  il  servo 
Non  torna.  Io  qui  l’aspetto...  In  tremo,  io  sudo 
Nell’ aspettarlo  ...  lo  voglio  ...  e  non  vorrei 
Udirlo.  Che  dirà?  Dove  m’ ascendo?  .  .  , 

Ei  vien  .  Misero  me  !  Parla  .  Che  feci  £ 

SCENA  VII. 

H  Paggio  e  DETTO  ». 


C^ual  vittima  immolai?  ...  Tufi  confondi? 
Tu  fremi?  Impallidisci?  ...  Ahi  non  squar- 
li  sen  ,  non  palesar  , .  .  (ci  armi 

Paggio .  Misero  prence  J 

Cèfalo.  Il  so,  io  son  ...  Finisci  ...  Umano  sangue 
Versai ,  sangue  innocente  .  .  . 

Paggio  .  E  quale.’  O  Dei  !  . .  * 

Per  pochi  istanti  il  fuggitivo  spirto 
Di  trattener  procura  in  sea  .  . . 

Cefalo  .  Finisci  . .  ». 

Paggio  .  Procri!  Tua  moglie  l 
Cèfalo.  Oimè!  Sostienmi  ...  lo  moro. 

(  cade  svenuto  ) 

Paggio  •  S’  oscura  il  sci.  Che  infausto  di  !  Che  coÌh 
Eccola,  l’infelice,  lo  più  non  reggo  (po!... 
Alla  saa  vista.  (  si  nascondi  il  vo ho  ) 
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SCENA  ULTIMA. 

PnoCRl  s’  avanza  mostrando  il  disordine  in  tutti 
i  suoi  ornamenti ,  e  reggendosi  a  stento  tra 
le  braccia  di  Eurh.la,  vien  falla  seder •  so¬ 
pra  un  sedile  di  erba  . 


Procri .  C3v’è  l’  ingrato  ?  Ancora  , 

Pria  di  morir,  ch’io  Io  rivegga  ... 

Paggio .  Ei  spira 

Trafitto  dal  dolor  . 

Procri.  Dunque  il  rimorso 

L’opprime?  ...  O  sposo  mio! 

Paggio  .  Ei  ti  previene» 

Ma  la  sua  mano  . . . 

Procri.  Mi  punisce  ...  cruda 

Mano!...  Ma  non  s’aggravi ...  Io  l’amo  ancora. 
Paggio  .  Ei  si  move,  egli  torna  ..  . 

Proc  ri  .  Ah!  tu  P  aita  ... 

S’ io  ’l  potessi  !... 

Paggio  .  Signor  . . . 

Cefalo  .  Ove  son  io?  .  «  « 

Orrendo  giorno!  Eemenidi  tremende! 
Venite,  lacerate  ...  Io  vivo  ancora! 
Barbaro  !... 

Paggio .  Prence  !... 

Cefalo.  Oimè!  Qual  vista!  Ed  io?  ... 
lo  la  trafissi.*  ,.  .  Regni  deli’ inferno 
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Paggio  , 


Apritevi  ... 


Io  vi  piombo  ...  Oime!  ... 

(  ricade  abballato  ) 

Qual  mai 


Resistere  potria  spietato  core! 

(  dopo  un  breve  silenzio  Cefalo  si  rialza 
con  impeto  ) 

Cefalo  .  Io  immersi  il  ferro  scellerato  in  quello 
Membra  si  care?  ...  Io  fui  tradito.  Accuso 
Tutti  gli  dei  del  cielo  ,  e  Diana  stessa  , 

Che  dietnmi,  per  punirmi  ,  il  fatai  donct. 
Invidi  dei  della  mia  sorte  !...  Io  voglio  ... 
Io  voglio  almen  spirarle  appiedi!,,.  Procri  ! ... 
(  corre  ad  abbandonarsi  sulle  ginocchia  di 
Procri  ) 

Procri.  Cefalo!  (  dolcemente  ) 

Cefalo  .  Procti!  (con  maggior  fona  e  passione) 


Proci i . 
Cefalo  » 


Io  moro . 

Man  crudele. 

(  alzandosi  con  furore  ) 


Tu  nulla  tenti  ?  ...  Un  ferro  ...  Io  ti  precedo  ... 
(  si  avventa  alla  spada  del  Paggio  che  lo 
trattiene  ) 

Uomini  ,  dei  crudeli  !  ...  Un  ferro  almeno 
Recida  i  giorni  miei  ...  Da  lei  qual  forza 
Divider  mi  potrà?  ...  Deh,  mio  tesoro!  ... 
(  s’ inginocchia  ai  piedi  di  Procri  e  te 
prende  la  mano  ) 

Procri .  Cefalo  ...  ancor  tu  m’ami? 

Cefalo.  Il  sangue  mio 

Tutto  si  sparga,  iniqua  man  s’immerga 


n 


ATTO 


Ideile  viscere  mie  ,  laceri ,  e  sparga 
Te  mie  membra,  se  render  ciò  ti  puotc 

I  di  ch’empio  troncai.  T’amo  e  traGggo, 
In  un  ponto  fatai  ...  Come  poss’  io 
Mirar  la  piaga  ,  che  in  quel  seno  apersi? 
Como  sgorgar  quell’  innocente  sangue, 
Impallidir  il  roscp  labbro,  e  i  lumi... 
{Lumi  si  dolci,  e  si  splendenti!)  oscuri, 
Farsi,  e  morir?  Ab  questo  è  della  morte 
Più  barbaro  dolor!  ...  O  Dio  »  si  mora. 

Procri.  Cefalo  mio,  tanto  furor  non  turbi 

Questi  estremi  momenti  . ..  Ancor  ti  veggio  .«i 
Tu  sarai  sempre  mio  ...  Ecco  la  destra 
A  casti  baci  del  tuo  labbro  avvezza. 
Stringila  ...  Ascolta  la  tua  Procri  ...  Io  moro 
Volentier.  Ti  perdono,  e  i3  opre  accetto 
Della  tua  man.  Tua  In  questa  mia  vita  ... 
Tu  sol  di  questo  don  te  stesso  or  privi.  ; 
Veggo  il  rimorso,  il  pentimento  tuo  ... 
Dolce  incapto  a  quest’alma  !  ...  Ma  railcena 

II  tuo  dolor.  La  volontà  rispetta 

D’nna  sposa,  ehe  njuor,...  Tu  mi  ama,  e  vivi ... 
Io  t’amerò  ...  ma  vivi,  il  mio  comando 
Onora  . .  . 

iiefalo  .  Ab  !  pria  dal  sea  strappami  il  core . 
Misero  !  Io  tutto  perdo  .  Io  fui  tradito  . 

Io  resto  sol 5  tu  mi  abbandoni  ...  I  dei 
D’averno  la  mia  destra  hanno  guidata, 

Ma  non  il  cor.  Tremai,  quando  lo  strale 
Veloce  uscì  .  Fatai  prese  aumento 


UNICO. 


5.3 


Mi  avvili  ,  mi  gelò  ...  Ma  noa  conobbi 
Che  sopra  me  cadea  si-  orrendo  colpo  . 
Sappi  .  . . 

Procri.  Gol  sangue,  olmè  !  la  forza  fogge  ..j 
(  intanto  si  va  diminuendo  in  lei  lo  spiri « 
to  e  la  voce  ) 

Lo  spirito  si  scioglie  ...  e  un  freddo  gelo 
M'occupa  il  cor ...  Sposo,  t’appressa ...  accogli 
Queste  voci  ...  Per  tati’  i  dei  del  cielo, 
Pe’ miei ,  pe’ numi  tuoi  ...  per  quell’amorB 
Immenso,  che  mi  segue  .„  Io  te  ne  priego  .,3 
Per  queste,  che  versar  di  pianto  e  sangue 
Ultime  stille  tu  mi  vedi,  o  Dio!  ... 

Deh!  non  voler,  che  al  maritai  tuo  letto 
La  mia  rivai  .  . .  ninfa  di  queste  selve,  » 
Aura,  cagion  del  morir  mio  ,  succeda  .  .  » 
Ami  Cefalo  Procri  ...  ancorché  morta  (Mei 
Cefalo .  Ti  amerò  ...  Tutto  intendo  ...  Ai  stigj 
Giuro  ...  Alcun  ti  tradi  ...E  questa  ninfa  ... 
Ninfa  sognata  tua  rivai  ...  q«e‘P  Aura , 

Che  a  te  possa  rapir,  credi ...  Ella  muore 
(  Procri  va  contorcendosi  e  muore  ,  e  Ce¬ 
falo  esclama  con  maggior  trasporto  ) 

Ella  spira  !  ...  Richiama  anco  un  momento, 
Procri  ,  Fauima  tua  ...  Più  non  m’ascolta  ... 
Fredda  è  si  bella  spoglia  :  e  vive  ancora 
Chi  troncò  si  bel  nodo  ?  Orrendo  fato  ! 

(  si  getta  semivivo  sopra  il  cadavere  dii, 
Procri  ) 

Fine  della  Tragedia ...  / 
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